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Descrissi nel presente Libro V assedio di Na- 
poli : la strettezza in cui si trovarono gl’ Impe- 
riali : la battaglia navale tra essi e il Doria , e 
la rotta de' solitati di Cesare con la presa di 
molti Capitani, e di molte terre: la ricuperazio- 
ne e la perdita di Pavia per il Leva : la presa di 
Lodi per lo Sforza : la venuta del Duca di fìrun- 
svich in Italia : la condotta del Doria con Ce- 
sare: la perdita di Genova per i Francesi: la 
rovina di Lautrech nel regno di Napoli , e la 
morte di lui : i progressi vittoriosi degl’ Impe- 
riali: la passata di Cesare in Italia, e la sua 
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coronazione : la guerra cominciata dall’ Oran- 
ges contro i Fiorentini : la restituzione del du- 
cato di Milano allo Sforza; e la pace universa- 
le di Italia . 
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CAPITOLO PRIMO 

Lautrech assedia Napoli. Fatto d'arme navale. Morte di 
Don Ugo. Vittoria de’ Francesi. Carestia e peste in Na- 
poli. Castello a Mare e altre terre si arrendono a Ijui- 
trech. Difficoltà dell'assedio. 1 Francesi cominciano a 
piegare, il Duca di Brunsvich coll’esercito in Italia. 
Lodi assediato dagl'imperiali. I Tedeschi ammutinati. 
Animo del Papa verso le cose di Firenze. 



Alloggiato Lautrech con l’esercito appresso alle mu- i5a8 
ra di Napoli , fu la prima consultazione se era da ten- 
tare di sforzare con l’impeto dell'artiglieria, e con la 
virtù degli uomini, quella città, come molti (confor- 
tando che a questo effetto si augutnentasse il numero 
dei fanti ) consigliavano . Allegavano questi molte dif- 
ficultà, per le quali non si poteva sperare di starvi in- 
torno lungamente: la difRcultà delle vettovaglie, per- 
chè gl'inimici copiosissimi di cavalli leggieri, e pron- 
ti ad esercitargli , le impedivano; ed essere incerta la 
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i5a8 speranza che Napoli avesse ad arrendersi per la fame; 
perchè, non essendo bastanti le galee del Doria a te- 
nere serrato il porto, nè venendo le galee dei Vene- 
ziani, benché promesse ciascun giorno, erano entrate 
da Gaeta in Napoli, che pativa di macinato, quattro 
galee cariche di farine , e vi entravano ciascun d\ de- 
gli altri legni: vedersi fredde le provvisioni dei Vene- 
ziani, i quali per conto dei ventiduemiia ducati, che 
gli pagavano ciascun mese, erano già debitori di ses- 
santamila ducati: essergli somministrati parcamente i 
danari di Francia: empiersi già l'esercito di infermi- 
tà , le quali però non procedevano tanto dalla gravez- 
za ordinaria di quell’aria (che suole cominciare a nuo- 
cere alla fine della state ) quanto perchè i tempi era- 
no andati molto piovosi, alloggiando anche molti del- 
l’esercito in campagna. 

Nondimeno Lautrech , considerando che ( in tanta 
moltitudine, e virtù di difensori, e per la fortificazio- 
ne del monte, il quale si poteva soccorrere) l’espu- 
gnare o il monte, o la città, era cosa molto difficile; 
nè volendo forse spendere con piccola speranza i da- 
nari , per timore che poi per sostentare le spese ordi- 
narie non gli mancassero; deliberò di attendere non 
alla espugnazione, ma all' assedio; sperando che in- 
nanzi passasse molto tempo avessero a mancare agli 
inimici o le vettovaglie, o i danari . Indirizzò adunque 
e l’animo, e tutte le provvisioni all’assedio, tutto in- 
tento a impedire che per terra non vi entrassero vet- 
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tovaglie, ed a sollecitare la venuta delle galee Vene i5a8 
zia uè, per privargli del tutto delle vettovaglie marit- 
time . Quivi mutato consiglio , permesse si facessero 
le scaramucce, perchè i soldati, stando in ozio, non 
perdessero d’animo: e però se ne taceva spesso, e con 
gran laude delle bande nere: le quali ( eccellenti per 
la disciplina di Giovanni dei Medici in questa specie 
di combattere ) non avevano insino allora dimostrato 
quel che in giornata ordinaria, e in battaglia ferma e 
stabile valessero in campagna . Arrivarono in questo 
tempo all’esercito ottanta uomiui di arme del Marche- 
se di Mantova , e cento del Duca di Ferrara ; il qua- 
le, benché fosse stato ricevuto in ampia protezione 
del Re di Francia, e dei Veneziani; nondimeno aveva 
tardato quanto aveva potuto a fargli muovere, per re- 
golare le sue deliberazioni con quello che si potesse 
congetturare dell’evento futuro della guerra. 

In questo stato delle cose concepirono gl'imperiali 
speranza di rompere Filippino Doria , ch'era con le 
galee nel golfo di Salerno, non facendo tanto fonda- 
mento in sul numero, e in su la bontà dei legni loro, 
quanto’nella virtù dei combattitori; perchè empiero- 
no sei galee, quattro fuste e due brigantini di mille 
archibusieri Spagnuoli dei più valorosi, e dei più lo- 
dati dell’esercito, con i quali vi entrarono Don Ugo 
Viceré, e quasi tutti i Capitani, ed uomiui di autori- 
tà . A quest' armata governata per consiglio del Gob- 
bo, nelle cose marittime veterano, e famoso Capita- 
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5 28 no , aggiunsero molte barche di pescatori per spaven- 
tare gl’ inimici da lontano col prospetto di maggiore 
numero di legni : i quali partiti tutti da Possilipo toc- 
carono alla isola di Capri; dove Don Ugo, con gran- 
dissimo pregiudizio di questo assalto, perde tempo a 
udire un Romito Spagnuolo, che concionando accen- 
deva gli animi loro a combattere, com’era degno del- 
la gloria acquistata con tante vittorie da quella nazio- 
ne. Di quivi, lasciato a man sinistra il Cavo della Mi- 
nerva , entrati in alto mare , mandarono innanzi due 
galee con commissione che, accostatesi agl'inimici, si- 
mulassero poi di fuggire per tirargli in alto mare a 
combattere. Ma Filippino Doria , avendo il giorno di- 
nanzi per esploratori Odati presentito il consiglio de- 
gl 1 inimici, aveva con grandissima celerità ricercato 
Lautrech che gli mandasse subito trecento archibusie- 
ri; i quali guidati dal Capitano Croch erano arrivati 
poco innanzi che si scoprisse l’armata degl’inimici. 
La quale come si scoperse da lontano, Filippino, an- 
corché con grande animo avesse fatte tutte le prepa- 
razioni necessarie per combattere, nondimeno com- 
mosso dal numero grande dei legni che si scoprivano, 
stette molto sospeso ; ma in breve spazio di tempo lo 
liberò da questa dubitazione il vedere, quando gl’ ini- 
mici si approssimavano, non vi essere altri legni da 
gaggia che sei. Perciò con animo forte, e come Capi- 
tano peritissimo della guerra navale , fece allargare 
sotto specie di fuga tre galee dalle altre sue ; accioc- 
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che girando assaltassero col vento prospero gl'inimici i 
per lato , e dalla poppa . Egli con cinque galee iva in- 
contro agl’inimici; i quali dovevano scaricare la loro 
artiglieria, per torre a lui col fumo la mira c la vedu- 
ta. Ma Filippino dette fuoco ad un grandissimo basi- 
lisco della sua galea, il quale percotendo nella galea 
Capitana, in su la quale era Don Ugo, ammazzò al 
primo colpo quaranta uomini , tra i quali fu il Capi- 
tano della galea , e molti ufficiali ; e scaricate poi al- 
tre artiglierie ne ammazzò e feri molti . Da altro can- 
to le artiglierie scaricate dalla galea di Don Ugo am- 
mazzarono nella galea di Filippino il Capitano, feri- 
rono il Padrone, e approssimatesi facevano con gli ar- 
chibusi, ed altre armi un aspro assalto; ma i Genove- 
si sperimentati a queste battaglie, schifavano meglio 
il pericolo, combattendo chinati, e cauti fra gl' inter- 
valli dei pulvesi. » 

Cosi mentre combattevano con grandissima fero- 
cia , e spavento le due galee, tre altre galee degl’ Im- 
periali strignevano due Genovesi, ed erano già molto 
superiori ; ma le tre prime Genovesi ( che simulando 
di fuggire erano andate in alto mare ) ritornate sopra 
gl'inimici, percossero per lato la galea Capitana; del- 
le quali la galea, ch'era chiamata la Nettuna, svelse 
il suo albero, che gli fece gran danno. Quivi Don Ugo, 
ferito nel braccio, e coperto, mentre confortava i suoi, 
dai sassi, e da’ fuochi gittati dagli alberi delle galee 
mimiche, combattendo fu morto: quivi la Capitana 
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i5a8 di Filippino e la Mora spacciarono la Capitana di Don 
Ugo; le altre due con le artiglierie affondarono la Gob- 
ba , dove mori il Fieramosca. Intrattanto le altre galee 
di Filippino avevano ricuperato due delle loro oppres- 
sale dalle Spagnuole, e prese le loro fuste; due sole 
delle Spagnuole, veduto la vittoria essere degl'inimi- 
ci, male trattate con fatica fuggirono. Nel qual tem- 
po il Marchese del Guasto, ed Ascanio, affogata qua- 
si ed ardente la loro galea , rotti i remi , morti quasi 
tutti i soldati , ed essi feriti , furono fatti prigioni, sal- 
vandogli dalla morte lo splendore delle armi indorate. 
Restarono presi venti condottieri , e molti padroni 
delle galee. Giovò assai a Filippino in questa pugna 
il liberare i forzati, la più parte Turchi e Mori, che 
combatterono eccellentemente. 

I prigioni furono mandati da Filippino al Doria con 
tre galee; ed una delle' due galee, che si era salva- 
ta, passò pochi di poi ai Frauzesi, perchè il padrone 
ch'era un Marchese Doria Regnicola fu imputato da- 
gli Spaguuoli di mancamento nella battaglia: ma scris- 
se l’Oratore Fiorentino a Firenze, conformandosi nel- 
le altre cose, che la battaglia durò da ore ventiduc in- 
aino a due ore di notte, "e che gl'imperiali, oltre alle 
sei galee, avevano undici vele minori cariche di solda- 
ti: che da principio furono prese due galee Frauzesi 
con morte quasi di tutti, ma che l'artiglieria, della 
quale i Frauzesi erano superiori , messe in fondo due 
galee, due altre con alcune fuste furono prese, e mor- 
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ta, e ferita la più parte delle ciurme, e dei soldati , e i5-i8 
che in una non restarono non feriti più che tre, le al- 
tre due, dove era Curradino con i Tedeschi, molto 
danneggiate fuggirono a Napoli. 

Don Ugo fu morto da due archibusate, e gittato in 
mare, e cosi il Fieramosca. Restarono prigioni il Mar- 
chese del Guasto, Ascanio Colonna, il Principe di Sa- 
lerno, il Santa Croce, Cammillo Colonna, il Gobbo, 
Serenotl , e molti altri Capitani, e Gentiluomini: mo- 
rirono più di mille fanti, e dei Franzesi pochi che non 
restassero o morti , o feriti . 

Dette questa vittoria sperauza grande ai Franzesi 
del successo di tutta la impresa; ( e forse maggiore 
che non sarebbe stato di bisogno, perchè fece in qual- 
che parte Lautrech più lento alle provvisioni) ma em- 
piè gl'imperiali di molto terrore, dubitando del man- 
camento delle vetfbvaglie , poiché restavano al tutto 
spogliati dell'imperio del mare; e per terra stretti da 
molte parti, massimamente dopo la perdita di Faz- 
zuolo; perchè per quella strada si conduceva a Napoli 
copia grande di vettovaglie: e già in Napoli era care- 
stia grande di farina , e di carne, e piccola quantità di 
vino. Però il dì seguente alla rotta cacciarono della 
città numero grande di bocche inutili, e posto ordine 
alla distribuzione della vettovaglie, si sforzavano che 
i fanti Tedeschi patissero manco che gli altri soldati . 

Dalle quali cose nutrendosi la speranza di Lautrech , 
si accrebbe molto più per un brigantino intercetto il 
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i5a8 settimo di di Maggio con lettere dei Capitani a Cesa- 
re, per le quali significavano di avere perduto il fiore 
dell’esercito: non essere in Napoli grano per più di 
un mese e mezzo, ma fare le farine a forza di brac- 
cia: cominciare a fare qualche tumulto i Tedeschi: 
non vi essere danari da pagargli, nè avere più le cose 
rimedio alcuno, se non veniva presta provvisione di 
danari, e di soccorso per mare e per terra. Aggiugne- 
vasi l’essere cominciata in Napoli la peste, contagio- 
sa molto dove sono soldati Tedeschi ; perchè non si 
astengono da conversare con gl’infetti, nè da maneg- 
giare le cose loro . 

Pativa da altra parte l’esercito di acque, perchè da 
Poggio Reale alla fronte dell’esercito non sono altro 
che cisterne, delle quali si serviva l’esercito: augu- 
mentavanvisi le infermità: e gl’inimici, essendo mol- 
to superiori di cavalli leggieri , uscendo continuamen- 
te fuora massimamente per la via, che va a Somma, 
non solo conducevano dentro copia di carne , e di vi- 
ni , ma spesso interrompevano le vettovaglie che ve- 
nivano all’esercito Franzese; uè si facevano altre fa- 
zioni, che scaramucce. Ricordavano molli a Lautrech, 
che conducesse cavalli leggieri per potersi opporre a 
quegli degl'iiuinici, il che egli non solo ricusava di fa- 
re, anzi permetteva che la maggior parte dei cavalli 
Franzesi si stesse distesa in Capua , in Aversa, e in 
Nola: il che agl’inimici augumentava la facultà di fa- 
re gli effetti sopraddetti . Altri consigliavano , eh’ es- 
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semlo per le infermità diminuita la fanteria dell'cser- 1628 
cito , conducesse in supplemento di quella ( come an- 
che perchè fosse più potente era stato desiderato in- 
sino da principio) sette, o ottomila fanti; e questo 
anche, avendo già cominciato a dinegarlo, ricusava di 
fare; allegando mancargli danari, benché a quel tem- 
po ne avesse di Francia comoda provvisione, avesse 
riscossa la entrata della dogana delle pecore di Pu- 
glia , riseotesse l'entrate delle terre prese, e i Signori 
del Regno, che gli erano appresso, fossero pronti a 
prestargli non piccola quantità di danari . Onde non 
è opera senza mercede il considerare che disordini 
partorisca la ostinazione di quegli , che sono proposti 
alle cose grandi. Lautrech, senza dubbio primo Ca- 
pitano del regno di Francia, sperimentato lungamen- 
te nelle guerre, e di autorità grandissima appresso 
all'esercito, ma di natura altiero, e imperioso, men- 
tre che, credendo a sè solo, disprezza i consigli di 
tutti gli altri, mentre che non vuole udire niuno, 
mentre si reputa infamia che gli uomini si accorgano 
che non sempre si governi per giudizio proprio, o- 
messe quelle provvisioni, le quali usate sarebbero sta- 
te forse cagione della vittoria, disprezzate, ridussero 
la impresa cominciata con tanta speranza in ultima 
rovina . 

Scaramuccia vasi ogni di dai soldati delle bande ne- 
re alloggiati nella fronte dell’ esercito ; i quali trapor- 
tati da troppo animo si accostavano tanto alle mura 
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i5a8 di Napoli, che da quelle erano offesi cori gli archibu- 
gi; e non avendo nel ritirarsi cavalli alle spalle, era- 
no ammazzati dai cavalli degl’inimici: donde cono- 
scendosi il disavvantaggio grande di fare le scaramuc- 
ce senza cavalli sotto alle mura di Napoli, cominciaro- 
no a non si fare cosi frequentemente. Arrendessi a 
Lautrech , dopo la vittoria di mare , Castello a Marc 
di Stabbia, ma non la fortezza. Gaeta si teneva per 
Cesare, nella quale era il Cardinale Colonna con no- 
vecento fanti italiani, e con seicento fanti che erano 
venuti di Spagna, benché il Cardinale Colonna diman- 
dasse a Lautrech salvocondotto per andare a Roma , 
il quale non gli concedette. Erasi similmente arren- 
duto San Germano; e avendo le genti eh' erano in 
Gaeta ricuperato Fondi, e il paese circostante, Lau- 
trech vi mandò Don Ferrando Gaetano, figliuolo del 
Duca di Traietto, e il Principe di Melfi (accordato 
nuovamente con i Franzesi, per avere i Capitani im- 
periali tenuto poco conto di liberarlo ) i quali facil- 
mente di nuovo l’occuparono. Faceva e in Calabria 
Simone Romano progresso grande per la prontezza dei 
popoli a riconoscere il nome Franzese, come avrebbe 
anche fatto Napoli, se non fosse stata la tardità di Lau- 
trech, la quale almanco dette tempo a mettervi le vet- 
tovaglie delle terre circostanti. 

Ma non bastavano queste cose ad ottenere la vitto- 
ria della guerra, la quale dipendeva totalmente, o dal- 
l’acquisto, o dalla difesa di Napoli. Però Lautrech, 
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' intento principalmente all’essedio, nè disperando an- i5a8 
che in tutto di potere prendere Napoli per forza ( poi- 
ché erano morti tanti fanti Spagnuoli nella battaglia 
^navale) sollecitava la venuta delle armate Franzese e 
Veneziana per privare del tutto quella città delle vet- 
tovaglie marittime: mosse anche la fronte dell'eserci- 
to più innanzi in su un poggio più vicino a Napoli, e 
al monte di San Martino, dove fu fatta dalle bande 
nere uua trincea, non solo per muovere da quel pog- 
gio una trincea ( la quale distendendosi insino alla 
inariua , e avendo nella estremità sua a canto al mare 
un bastione , chiudesse la strada di Somma) ma per 
tentare, come prima fossero venute le armate, di pi* 
giiare per forza il monte di San Martino; fatto prima 
un’ altra trincea tra la città , e il monte di San Marti- 
no, acciocché non potessero soccorrere l’uno all'altro, 
e poi in un tempo medesimo assaltare Napoli con le 
armate dalla parte del mare, e per terra battendo dal- 
la fronte dell' alloggiamento di dentro: e di fuora as- 
saltarlo con una parte dell’esercito, e con l'altra as- 
saltare il monte; acciocché gl'inimici (divise per ne- 
cessità le forte in tanti luoghi J potessero più facilmen- 
te essere superati da qualche banda: non abbandona- 
to però, per essersi allungata la fronte dello alloggia- 
mento, Poggio Reale; perchè gl'inimici ricuperando- 
lo non gli privassero della comodità delle acque, ma 
ristrignendo per la coda l' alloggiamento. 

Ai quali consigli bene considerati si opponevano 
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i5a8 molte diffìcultà . Perchè nè le trincee lunghe più di 
un miglio insino al mare si potevano, per mancamen- 
to di guastatori , e per le infermità dei soldati , lavo- 
rare con celerità; nè venivano ( come per l'assedio e 
per la espugnazione sarebbe stato necessario ) le ar- 
mate, perchè Andrea Doria con le galee eh' erano a 
Genova non si moveva; dell'armata preparata a Mar- 
silia non si intendeva cos’ alcuna; e la Veneziana, in- 
tenta più all’interesse proprio che al benefìzio comu- 
ne, auzi piuttosto agl'interessi minori ed accessorj, 
che agl'interessi principali, attendeva alla spedizione 
di Brindisi, e di Otranto, delle quali città, Otrauto 
aveva convenuto di arrendersi, se ira sedici dì non 
era soccorso; e Brindisi, benché per accordo avesse 
ammesso i Veneziani, si tenevano ancora le fortezze 
in nome di Cesare; quella di mare forte in modo da 
nou sperare di espugnarla; quella grande di dentro 
alla città, avendo perdute due rocchette, pareva non 
potesse più resistere. Piantossi ai dodici dì di Maggio 
l'artiglieria in sul poggio, la quale batteva ùn torrio- 
ne, che danneggiava molto la campagna. Tiravasi an- 
che spesso nella terra , ma con poco fruito , e si sca- 
ramucciava qualche volta a Santo Antonio. Ai sedici 
ih l'artiglieria piantata a Capo di Monte tirava a certi 
torrioni tra la Porta di San Gennaro, e la Capuana, e 
impediva il fare un bastione cominciato da quei di 
dentro, e Filippino che era all' intorno pigliava tutto 
dì navi che andavano con grano a Napoli, dove la più 
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parte viveva di grano cotto, e ne usciva ogni d't gen- i5a8 
te assai; e i Tedeschi, ancoraché patissero manco che 
gli altri , protestavano spesso per mancamento di pa- 
ne, e molto più di vino, e di carne, di che vi si pa- 
tiva molto: pure, oltre alle altre arti, erano intratte- 
nuti assai con lettere false di soccorso. Lavoravasi ai 
diciannove alle' trincee nuove, con le quali (piantan- 
dosi due cannoni in sul bastione , com'ei fosse fatto ) 
si sarebbero rovinati due mulini presso alla Maddale- 
na guardati da due bandiere di Tedeschi, che non si 
erano mai tentati, per avere il soccorso di Napoli. 

Inaino a qui non procedevano se non felici le cose 
dei Francesi; ma poi cominciarono per cagioni occul- 
te a piegarsi alia declinazione . Perchè filippino Do- 
ri» per ordine avuto segretamente , come si conobbe 
poi , da Andrea Doria , si era ritirato con le galee in- 
torno a Pozzuolo; onde in Napoli, dov’ erano restati 
pochi altri che soldati, entrava sempre qualche quan- 
tità di vettovaglie in su le barche: e se bene l’armata 
Veneziana, acquistato Otranto, dava speranza ad ogni 
ora di venire a Napoli, nondimeno differivano; per- 
chè erano In speranza di avere presto il castello gran- 
de di Brindisi Crescevano anche ad ogni ora nell’eser- 
cito le malattie; e le bande nere, dove prima alle fa- 
zioni si rappresentavano più di tremila, ora tra feriti, 
ammalati, e morti, appena arrivavano a duemila. Ai 
ventidue gli Spagnuoii assaltarono quegli di fuora che 
erano alla difesa delle trincee nuove, dove si lavorava 
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1628 con speranza ili finirle fra sei, o otto (fi; ed essendo- 
vi Orazio Baglioue con pochi compagni in luogo pe- 
ricoloso, fu ammazzato combattendo: morte più pre- 
sto degna di privato soldato, che di Capitano Dal 
quale disordine gl' Imperiali , presa speranza di mag- 
giore successo, uscirono di nuovo (uora molto grossi, 
ma messosi il campo in arme, e fattosi fqrte alle trin- 
cee, si ritirarono. 

Ritornò pure di nuovo Filippino, per molta instan- 
za che gli fu fatta, nel golfo di Napoli: ed ai ventiset- 
te non erano ancora finite le trincee cominciate per 
serrare la via di verso Somma, e gli Spagnuoli ogni 
di correvano , e rompevano le strade, conducendo 
dentro quantità granile di carnaggi : a che i cavalli 
del campo facevano poco ostacolo, perchè cavalcava- 
no rarissime volte. E) Lautrech, cominciando a desi- 
derare supplemento di fanti, ma non cedendo in tut- 
to ai consigli degli altri, instava che di Francia gli 
fossero mandati per mare seimila fanti di qualunque 
nazione, perchè per la carestia, e infermità ne parti- 
vano molti del campo, ed in tante diflìcukà comincia- 
va ad essere solo a sperare la vittoria , fondandosi in 
su la fame della città . Nè aveva però fatto altro pro- 
gresso intorno alle mura di Napoli , che levare l'acqua 
a un mulino, di che quegli di dentro si servivano. 

Procedeva in questo tempo in Calabria Simone Ro- 
mano con duemila fanti , tra Corsi e paesani , con pro- 
speri successi ; al quale benché si fossero opposti il 
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Principe di Bisignano, e un figliuolo di Alarcone con i 
mille cinquecento fanti del paese, nondimeno difficil- 
mente lo sostenevano : onde il figliuolo di Alarcone si 
ritirò in Taranto, lasciato il Principe in campagua: 
ma poco dopo Simone Romano acquistò Cosenza per 
accordo, e poi nella occupazione di una terra vicina 
prese il Principe di Stigliano, e il Marchese di Laino 
suo figliuolo, con due altri suoi figliuoli. Ma in Puglia 
quegli, che tenevano Manfredonia in nome di Cesare, 
scorrevano per tutto il paese, non resistendo loro i 
cavalli e i fanti dei Veneziani; i quali erano andati 
all'acquisto di quelle terre. Nè erano al tutto quiete 
le cose in terra di Roma : perchè Sciarra Colonna , a- 
vendo preso Paliano , non ostante fosse stato difeso in 
nome del Pontefice per la figliuola di Vespasiano, lo 
ricuperò l'Abate di Farfa, facendo prigioni Sciarra , e 
Prospero da Cavi , benché Sciarra per opera di Luigi 
da Gonzaga si fuggisse. 

Ma mentre che intorno a Napoli si travagliava con 
queste difiìcuità, e con queste speranze, Antonio da 
Leva , presentendo che la città di Pavia era guardata 
negligentemente ( nella quale era Pietro da Lunghena 
con quattrocento cavalli , e mille fanti dei Veneziani , 
e Annibaie Pizzinardo Castellano di Cremona con tre- 
cento fanti, il quale vi era andato per mantenere a di- 
vozione del Daca il paese di là dal Po) una notte al- 
l’ improvviso con le scale da tre bande , non essendo 
sentito dai soldati , la prese di assalto . Restò prigione 
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i5a8 Pietro da Lunghena, c un ligliuolo di Janus Fregoso. 
Andò poi Antonio da Leva a Biagrassa; e quegli di 
dentro, aspettati pochissimi tiri di artiglierie, si ar- 
renderono: e volendo poi andare ad Arotia, Federigo 
Buonromei si accordò seco , obbligandosi a seguitare 
le parli di Cesare. 

Nel quale tempo il Duca di Bransvicb , partito da 
Trento, aveva il decimo di di Maggio passato l' Adice 
con l'esercito; nel quale erano diecimila fanti , seicen- 
to cavalli bene armati, e tra loro molti Gentiluomini, 
e quattrocento moschetti con le zatte; e ributtato dal- 
la Chiusa, era sceso in Veronese. Ed ancorché, pre- 
sentendosi molto innanzi la venuta sua , fosse stato 
trattato che San Polo gli andasse alfopposito, nondi- 
meno (non si usando maggiore diligenza in questa, 
che nell’ altre provvisioni) erauo i Tedeschi in Italia, 
innanzi che San Polo fosse in ordine di muoversi; il 
quale fu poi necessitato a soggiornare molti di in Asti 
per raceorre le genti , e per la diflìcultà delle vettova- 
glie, delle quali era per tutta Italia, ma in Lombar- 
dia specialmente, grandissima carestia. 

Né si poteva alle cose comuni sperare maggiore, o 
più pronto soccorso che dal Senato Veneziano, il qua- 
le , se bene avesse affermato , che l' esercito suo usci- 
rebbe in campagna con dodicimila fanti; nondimeno 
il Duca di Urbino entrato in Verona non pensava ad 
altro, che alla difesa delle terre più importanti del 
loro Stato. Però discesi i Tedeschi in sul lago di Gar- 
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da ottennero Peschiera per accordo; il medesimo di 1 5^8 
Rivolta e Lunata: in modo che padroni quasi di tutto 
il Lago, riscuotevano in molti luoghi taglie di danari , 
abbruciando quelli eh' erano impotenti a risquotersi. 
Stimolavagli che andassero verso Genova Antoniotto 
Adorno, venuto in quell’esercito; ma non avendo da- 
nari, e avendo molte diflicultà, e per abboccarsi con 
Antonio da Leva ( uscito a questo effetto di Milano ) 
camminavano lentamente per il Bresciano ; dove an- 
darono a trovargli Andrea di Burgos, e il Capitano 
Giorgio: per mezzo dei quali si dubitava che il Duca 
di Ferrara ( il quale in tanto timore degli altri non 
faceva provvisione alcuna ) non tenesse con loro oc- 
cultamente qualche pratica . Indirizzaronsi poi i Te- 
deschi alla volta di Adda per unirsi con Antonio da 
Leva; il quale, avendo il nono di di Giugno passato 
il fiume di Adda con seimila fanti, e sedici pezzi gros- 
si di artiglieria , e alloggiato appresso a loro propin- 
qui a Bergamo a tre miglia ( nella quale città il Duca 
di Urbino venuto a Brescia, aveva e in Brescia, e in 
Verona divise le sue genti) persuase loro, per l’estre- 
mo desiderio che aveva di ricuperare Lodi, di atten- 
dere prima a ricuperare lo stato di Milano, che pas- 
sare a Napoli. 

Cosi il vigesimo di si posero col campo a quella cit- 
tà (della quale partendosi il Duca di Milano, c ritira- 
tosi a Brescia, vi aveva lasciato Giampaolo fratello suo 
naturale con meno di tremila fanti ) , ed avendo pian- 
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i5a8 tato l'artiglieria da due bande, la quale fece grande 
progresso, Antonio da Leva, al quale toccava il pri- 
mo assalto, accostò i fanti Spagnuoli dove era la mag- 
giore rovina. Combatterono tre ore ferocemente; ma 
non si dimostrando minore la costanza e la virtù dei 
fanti Italiani, che vi erano dentro, furono ributtati; 
e diffidandosi di potere più ottenerla per assalto, ri- 
dussero tutta la speranza del vincerla in su la fame ; 
perchè non essendo ancora fatta la ricolta, era in Lo- 
di carestia tale , che non si distribuendo più pane ad 
altri che ai soldati , bisognava che quegli della terra 
o morissero di fame, o uscissero fuori con grandissi- 
mo pericolo. Ma tra i Tedeschi era già entrata la pe- 
ste; ed anche essendo carestia nell' esercito, molti par- 
tendosi ritornavano per le terre degli Svizzeri , e dei 
Grigioni alle patrie loro: a che non faceva molta dili- 
genza in contrario il Duca di Bransvich loro Capita- 
no, perchè avendo in Germania, per l’esempio dei 
fanti condotti da Giorgio Fronspergh, conceputo gran- 
dissime speranze , gli riuscivano in Italia le cose più 
difficili che non si aveva immaginato; ed essendogli 
mancati i danari , gli era quasi impossibile tenere i 
fanti fermi intorno a Lodi, non che condurgli nel re- 
gno di Napoli: nè Antonio da Leva gli somministrava 
danari, anzi gliene toglieva ogni speranza, querelan- 
dosi sempre della povertà di Milano. Perchè, poi che 
ebbe perduto la speranza di ottenere Lodi , non pen- 
sava, nè attendeva ad altro che a dare loro causa di 
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andarsene; dubitando uon si fermassero in quello Sta- i5a8 
to, e cosi avervi compagni al governo, e alle prede; 
ed aveva atteso, mentre che eglino perdevano tempo, 
a fare battere i grani e le biade per tutto lo stato di 
Milano, e portare le ricolte a Milano. 

Finalmente dovendosi ai tredici di di Luglio dare 
nuovo assalto a Lodi, i Tedeschi si ammutinarono, e 
mille se ne andarono verso Como, gli altri restati in 
grandissimo disordine allargarono l'artiglieria da Lo- 
di. Per lo che, temendosi che non se ne tornassero in 
Germania, il Marchese del Guasto, avuto licenza da 
Andrea Doria per dieci di sopra la fede, andò a Mila- 
no per persuadere a Bransvich che i soldati non ri- 
tornassero in Germania: ma non si potendo intratte- 
nere con le parole, se ne andarono per via di Como, 
restandone di loro con Antonio da Leva, al quale si 
era in quei giorni arrenduta Mortara , circa duemi- 
la : essendo cosa certa che , se fossero soprastati qual- 
che giorno più , pigliavano Lodi per mancamento di 
vivere. 

Nella quale spedizione fu desiderata da molti la 
prontezza del Duca di Urbino, di essersi, quando il 
campo era intorno a Lodi , accostato a Crema , o a 
Pizzichittone , o almeno tenutovi qualche somma di 
cavalli leggieri per infestargli ; benché quando erano 
nel Bresciano gli avesse qualche volta costeggiati, e 
infestati; ma non si accostando mai a loro più di tre 
miglia, e contento di difendere lo stato dei Venezia- 
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i5a8ni, non passò mai il fiume dell’ Oglio; non essendo 
anche stata più pronta la passata di San Polo, il qua- 
le, non ostaute tutti i disegni, e le promesse fatte dal 
Re di mandare per interesse suo gente contro ai Te- 
deschi, non arrivò in Piemonte se non in tempo, che 
già i Tedeschi se ne andavano; ed anche con nume- 
ro di gente molto minore , che non avevano pubbli- 
cato . 

Non restavano perciò i Collegati di fare di nuovo 
instanza col Pontefice che si dichiarasse per loro; e 
che procedendo contro a Cesare con le armi spiritua- 
li, lo privasse dellTmperio, e del reame di Napoli. Il 
quale, poiché si fu scusato, che dichiarandosi non sa- 
rebbe più mezzo opportuno alla pace ; che la dichia- 
razione sua susciterebbe maggiore incendio tra i Prin- 
cipi Cristiani, senza utilità dei Collegati, per la po- 
vertà, e impotenza sua; e la privazione di Cesare sol- 
leverebbe la Germania, per sospetto che non volesse 
applicare a se l’autorità di eleggere 1’ Imperatore* ed 
eleggesse il Re di Francia; dimostrava il pericolo im- 
minente dai Luterani, i quali continuamente amplia- 
vano. Finalmente, non potendo più resistere, si of- 
ferse parato ad entrarvi se i Veneziani gli restituiva- 
no Ravenna, condizione proposta da lui come impos- 
sibile, offerendo anche di obbligarsi a non molestare 
lo stato di Firenze. Però il vigesimo (fi di Giugno ar- 
rivarono a Venezia gli Oratori del Re d'Inghilterra a 
instare con quel Senato che restituisse Ravenna ; pro- 
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mettendo per lui la osservanza delle promesse ; ma 1628 
non l’avendo potuto ottenere, partirono male sati- 
sfatti. Ricuperò in questi tempi il Pontefice la città 
di Rimini; la quale, tentata prima in vano da Giovan- 
ili da Sassatello, si arrendè finalmente con patti che 
fossero salve le robe, e le persone. 

Ma già cominciavano a non si potere più dissimu- 
lare i suoi più profondi, e più occulti pensieri, dissi- 
mulati prima con molte arti. Perchè, essendogli infis- 
sa nell’animo la cupidità di restituire alla Famiglia 
sua la grandezza di Firenze, si era sforzato, pubbli- 
cando efBcacissimamente il contrario, persuadere ai 
Fiorentini niuno pensiero essere più alieno da lui; nè 
desiderare se non che quella Repubblica lo ricono- 
scesse solamente, secondo l’esempio degli altri Prin- 
cipi Cristiani, come Pontefice; e che nelle cose priva- 
te non perseguitassero i suoi , nè levassero le insegne, 
e gli ornamenti proprj della sua Famiglia. Con le qua- 
li commissioni avendo, come fu liberato, mandato a 
Firenze un Prelato Fiorentino per Ambasciatore , nè 
essendo stato udito, aveva molto instato, e per mez- 
zo del Re di Francia, che mandassero a lui un Am- 
basciatore, sforzandosi col levare loro il sospetto, e 
col dimesticarsi con loro, rendergli più opportuni al- 
le sue insìdie. Ma tentate in vano queste cose, si sfor- 
zò di persuadere a Lautrech, che essendo quegli che 
reggevano in Siena dependenti da Cesare, era spe- 
dante alle cose sue rimettervi Fabio Petrucci; il che ( 
r. m « 
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i5j8 benché gli fosse capace, se ne astenne per la contra- 
dizione dei Fiorentini . Non gli soccedendo per que- 
sta via, operò occultamente che Pirro da Castel di 
Piero, pretendendo querele contro ai Senesi, occupò 
con ottocento fanti per mezzo di alcuni fuorusciti di 
Chiusi quella terra , per travagliare con questo mez- 
zo il governo di Siena ; ma avendo i Fiorentini fatto 
capace il Visconte di Turrena, Oratore del Re di Fran- 
cia, il Papa non tendere ad altro fine che di pertur- 
bare con la opportunità di Siena le cose di Firenze , 
l'Oratore procurò col Pontefice che il movimento di 
Chiusi si posasse . 
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CAPITOLO SECONDO 

Il Cardinal Campeggio Legato in Inghilterra. Napoli in 
gran penuria . Il Principe d' Oranges Viceré in Italia . 
Fazioni intorno a Napoli. Il Dona parte dal servizio 
Francese, e si conduce con Cesare. Esercito Francese 
in molte difficoltà sotto Napoli . Laulrecb si ammala . 
Disordini nel campo Francese. Lautrech more. 11 Na- 
varra è fatto prigione. Rotta de’ Francesi. 11 Marchese 
di Saluzzo capitola con gl' Imperiali . 



P recedevano in questi tempi le cose del reame di i5:a8 
Napoli variamente: perchè era venuto di Sicilia in Ca- 
labria il Conte di Burella con mille fanti, e unitosi 
con gli altri: e da altra parte Simone Romano aveva 
ottenuto con le mine la fortezza di Cosenza a discre- 
zione ( benché Tesservi stato ferito di uno archibuso 
nella spalla, ritardò in qualche parte il corso della 
vittoria ) ed unitosi poi col Duca di Somma: il quale 
con fanti dei paese assediava Catanzaro, terra molto 
forte, ma in necessità di vettovaglie, nella quale era 
il genero di Alarcone con dngento cavalli e mille fan- 
ti; la quale ottenendo, restavano signori di tutto il 
paese insino alla Calabria soprana. Ma la necessità gli 
costrinse a volgersi contro alle genti unitesi col soc- 
corso venuto di Sicilia; le quali avevano già fatto qual- 
che progresso; ma essendo stato Simone abbandona- 
to da una parte dei suoi fanti paesani , fu necessitato 
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i5a8a ritirarsi nella rocca di Cosenza; gli altri fanti suoi 
con morte di qualcuno, si risolverono: i Corsi si an- 
davano ritirando verso l’esercito; in modo che resta- 
va non solo la Calabria in pericolo, ma si temeva che 
i vincitori non s'indirizzassero verso Napoli. 

Ma per contrario ebbero nell’ Abruzzi prosperità le 
cose dei Franzesi ; perchè, essendosi appropinquato a 
dodici miglia all’Aquila il Vescovo Colonna, per sol- 
levare 1’ Abruzzi , fu rotto c morto dall'Abate di Far- 
fa; morti quattrocento fanti , e circa ottocento prigio- 
ni. Intorno a Gaeta gli Spagnuoli, per la giunta del 
Principe di Melfi, si andavano ritirando; e quegli di 
Manfredonia, per la poca virtù delle genti Veneziane, 
facevano danno assai. 

Perseverava in questo tempo il Pontefice nella deli- 
berazione di non dichiararsi per alcuno; ma, perchè 
teneva diverse pratiche, già sospetto al Re di Francia; 
nè anche grato a Cesare, se tiou per altro perchè ave- 
va destinato Legato in Inghilterra il Cardinale Cam- 
peggio, per trattare in quella Isola la causa delegata a 
lui, ed al Cardinale Eboracense. Perchè, instando 
quel Re per la dichiarazione della invalidità del primo 
matrimonio, il Pontefice (il quale si era molto allar- 
gato di parole con i ministri suoi, perchè trovandosi 
in piccola fede appresso agli altri si sforzava di con- 
servarsi il suo patrocinio) fece segretissimamente una 
Bolla decretale declaratoria che il matrimonio fosse 
invalido, la quale dette al Cardinale Campeggio; e gli 
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commesse clic, mostratala al Re, e al Cardinale Ebo- i5a8 
racense , dicesse avere commissione di pubblicarla , 
se nel giudizio la cognizione della causa non succe* 
desse prosperamente; acciocché più facilmente con- 
sentissero che la causa si conoscesse giuridicamente, 
e tollerassero con animo più quieto la lunghezza del 
giudizio; il quale aveva commesso al Cardinale Cam- 
peggio che allungasse quanto potesse, nè desse la Bol- 
la se prima non aveva nuova commissione da lui; ma 
si sforzò di persuadergli ( come anche è verisimile 
che allora avesse in animo ) la intenzione sua essere 
che finalmente si avesse a dare. Della quale destina- 
zione del Legato, e delegazione della causa, facevano 
querela grave in Roma gli Ambasciatori Cesarei, ma 
con minore autorità, per la difiìcultà che avevano le 
cose di Cesare nel regno Napoletano. 

Ala intorno a Napoli si scoprivano per l’una parte 
e per l'altra molte diilìcultà; ma tali, che raccolte tut- 
te' le ragioni si sperava più presto la vittoria per i 
Franzesi, ritardata dalla virtù, e dalla ostinazione de- 
gl'inimici. Perchè in Napoli augumentava giornalmen- 
te la carestia , massimamente di vino e di carne, nou 
vi entrando più per mare cosa alcuna: conciosiachè le 
galee dei Veneziani in numero ventidue fossero pure 
dopo si lunga espettazione giunte a' dieci di di Giu- 
gno nel golfo di Napoli : perchè se bene i cavalli di 
dentro (uscendo continuamente, non verso l'eserci- 
to, ma in quelle parti, nelle quali credevano poter 
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i5a8 trovare vettovaglie ) riportassero quasi sempre prede, 
massimamente di carnaggi , nondimeno benché gio- 
vassero molto, non erano tante, che privati della co- 
modità del mare potessero lungamente sostentarsi. Af- 
fliggcvali la peste grande, il mancamento dei danari, 
la diflìcultà di sostenere i fanti Tedeschi, inganna- 
ti molte volte da vane speranze, e promesse; e dei 
quali qualcuno alla sfilata andava nell’esercito Fran- 
zese , benché a ritenergli potesse molto la grazia , e 
l'autorità che aveva appresso a loro il Principe di Oran- 
gcs, restato per la morte di Don Ugo con autorità di 
Viceré; il quale fece prigione il Capitano Catta Gua- 
scone delle reliquie del Duca di Borbone con molti 
dei suoi ; e poco dopo per sospetto vano fece il simi- 
gliante di Fabbrizio Maramaus, benché presto lo li- 
berasse. 

Da altra parte nell’esercito Franzese augumentava- 
no continuamente le infermità dell'esercito; le quali 
erano cagione che Lautrech, per non avere a guarda- 
re tanto spazio, non procedesse alla perfezione delle 
ultime trincee, le quali, anche per l'impedimento di 
certe acque tagliate, aveva diffìcultà di finire. Era an- 
che nell’esercito carestia, più per poco ordiue, che 
per altro; nondimeno Lautrech sperava più nelle ne- 
cessità che erano in Napoli, che non temeva delle sue 
diflìcultà : e o per questa cagione persuadendosi aver- 
si presto a finire l'espugnazione, o per mancamento 
di danari, non faceva nuovi fanti, come da tutto l'eser- 
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cito si desiderava per la diminuizione grande delle i5a8 
genti, per i morti, e per gl’infermi, non solamente 
nelle genti basse, e nei soldati privati, ma già nelle 
persone grandi e di autorità; perchè il quintodecimo 
di erano morti il Nunzio del Pontefice, e Luigi Pisano 
Provveditore Veneziano . Sperava anche di far passa- 
re all'esercito tutti, o la maggior parte dei fanti Te- 
deschi, eli’ erano in Napoli; pratica nella quale prima 
il Marchese di Saluzzo , e da poi egli avevano lungo 
tempo vanamente confidato. Le medesime cagioni, e 
la speranza che gli era data di far passare all’esercito 
alcuni cavalli leggieri eh’ erano in Napoli, lo riteneva- 
no da soldare cavalli leggieri sommamente necessarj; 
i quali , se pure ne avesse soldati almeno quattrocen- 
to, gli sarebbero stati di grandissima utilità. Però scor- 
revano i cavalli di dentro più liberamente; benché ri- 
tornando un giorno a Napoli con un grosso bottino 
di bestiame, riscontrate le bande nere, eh’ erano il 
nerbo dell’ esercito, e senza le quali non si sarebbe 
stato intorno a Napoli, fu tolto loro, con perdita di 
forse sessanta cavalli, non ostante che gli Spagriuoli 
uscissero tutti di Napoli, ma tardi, per soccorrerli. 

Sperava Lautrech che gl’inimici fossero necessitati 
a partirsi presto da Napoli ; e perciò, volendo privar- 
gli della facultà di ritirarsi in Gaeta, ordinò fosse guar- 
data Capua, e castello a Mare di Vulturno: e per tor- 
re anche loro la facultà di ritirarsi in Calabria, oltre 
al fare tagliare certi passi, ricominciò a far lavorare 
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i5a8alla trincea cominciata più volte, ma intermessa per 
varj accidenti, ripigliandola tanto alto, che Tacque 
che impedivano restassero di sotto: e disegnava anche 
di mettere iu fortezza un casale molto vicino a Napo- 
li, e guardarlo con mille fanti, che per questo voleva 
soldare , favorendosi eziandio delle galee Veneziane 
surte al diritto della trincea ; la quale serviva ancora 
a far venire più facilmente all’ esercito le vettovaglie 
dalla marina, e a tagliare la strada agl'inimici, quan- 
do tornavano con le prede per quel cammino: perchè 
per i fossi grandi, e le acque tagliate di Poggio Reale, 
si andava dall'esercito al mare per circuito grande e 
pericoloso. ' 

Sforzavansi gT Imperiali impedire quegli che lavo- 
ravano alla trincea ; contro alla quale essendo usciti 
un d\ molto grossi , i guastatori per ordine di Pietro 
Navarra ( il quale sollecitava questa opera ) si rifug- 
girono, in modo che seguitandogli incautamente gl’Iin- 
periali furono condotti in una imboscata, e ne fu tra 
morti, e feriti più di cento. Nondimeno la trincea non 
era ancora ammezzata, quando per mancamento dei 
guastatori, quando per altra cagione; perchè la negli- 
genza interrompeva spesso gli ordini buoni, che si face- 
vano: nei quali, per essere la strettezza di Napoli gran- 
dissima , se si fosse continuato , è giudizio di molti che 
Lautrech avrebbe indubitatamente ottenuta la vittoria. 

Succedette nei di medesimi occasione di grandissi- 
mo momento, se tali fossero stati gli esecutori, quali 
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furono gli ordinatori. Presenti Lautrech che i soldati i5a8 
di Napoli eranp, per predare, usciti fuora per la via 
di Piè di Grotta molto grossi ; però per opprimergli 
mandò la notte dei venticinque di di Giugno i fanti 
delle bande nere , i cavalli dei Fiorentini , e sessanta 
lance Franzesi, e una banda di Svizzeri e Tedeschi al- 
la volta di Belvedere, e di Piè di Grotta per incontrar- 
gli: e per impedire loro il ritirarsi, ordinò che il Ca- 
pitano'Buria con i fanti Guasconi postosi in sul mon- 
te eminente alla grotta , scendesse subito levato il ro- 
more per impedire che gl'inimici non potessero entra- 
re nella grotta. Succedette il principio di questa fazio- 
ne felicemente ; perchè le genti di Lautrech avendogli 
incontrati gli combatterono, e gli messero in fuga, 
avendo tra morti e presi più che trecento uomini , e 
cento cavalli utili, e moltissime bagaglie. Fu scaval- 
cato nel combattere Don Ferrando da Gonzaga, e fat’ 
to prigione, ma la furia dei Tedeschi lo riscattò'. Ma 
il Capitano Buria, o per negligenza, o per timore non 
si rappresentò al luogo destinato; il che se avesse fat- 
to si crede sarebbero periti tutti. Aveva anche Lau- 
trech mandato a Gaeta sei galee dei Veneziani , e due 
ne erano restate alla bocca del Garigliano per dare 
favore al Principe di Melfi , e perchè le galee non po- 
tevano proibire che con le fregate non entrasse in Na- 
poli qualche rinfrcscamento , messe in mare certe pic- 
cole barchette per impedirle . Ordinò anche che i be- 
stiami si discostassero per tutto quindici miglia da 
T rm. s 
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i5a8 Napoli , perchè non fossero cosi facili ad essere tolti 
dagl'imperiali; i quali in tutte le scaramucce riceve- 
vano danno , quando non si facevano nel forte loro . 

Ma nuovo accidente che si scoperse, e del quale era 
molto prima apparito qualche indizio, perturbò gra- 
vemente le cose Franzesi. Perchè Andrea Doria deli- 
berò di partirsi dagli stipendj del Re di Francia , ai 
quali era obbligato per tutto il mese di Giugno: deli- 
berazione , per quel che si potesse congetturare , fat- 
ta più mesi innanzi; donde era proceduto che ritira- 
tosi a Genova non era voluto andare con le galee nel 
regno di Napoli , e che offerendogli il Re di farlo Ca- 
pitano dell'armata, la quale si preparava a Marsilia, lo 
ricusò, allegando che per la età era inabile a tollera- 
re più queste fatiche. La origine di tale deliberazione 
si attribuiva poi da lui, e da altri a varie cagioni. Es- 
so si lamentava che il Re, dopo averlo servito con 
tanta'fedcltà cinque anni, avesse fatto Ammiraglio, e 
dato la cura del mare a Monsignore di Barbigios, qua- 
si parendogli conveniente che il Re dopo la sua ricu- 
sazione avesse dovuto replicare, e fargli iustanza che 
T accettasse: che non gli pagasse i ventimila ducati de- 
gli stipendj passati, senza i quali non poteva sosten- 
tare le sue galee : non aver voluto satisfare ai giusti 
preghi suoi di restituire ai Genovesi la solita superio- 
rità di Savona; anzi essersi trattato nel Consiglio Re- 
gio di farlo decapitare, come uomo che troppo super- 
bamente usasse la sua autorità . Altri allegavano esse- 



Digitized by Google 



LIBRO DECI MOVONO 35 
re stata prima origine della sua indegnazione le con- »5a8 
tenzioni succedute tra Renzo da Ceri e lui , nella im- 
presa di Sardigna; nella quale pareva che il Re avesse 
più udito la relazione di Renzo, che le sue giustifica- 
zioni : essersi sdegnato per la instanza grande fattagli 
dal Re che gli concedesse i prigioni, i quali come co- 
sa importante molto desiderava, massimamente il Mar- 
chese del Guasto, e Ascanio Colonna, benché con of- 
ferta di pagargli la taglia loro. Allegaronsi queste ed 
altre cagioni; ma si credette poi che la più vera c prin- 
cipale fosse non tanto lo sdegno di non essere stato 
tenuto conto dai Franzcsi di lui, quanto gli pareva 
meritare, o qualche altra mala satisfazione ; quanto 
che, pensando alla libertà di Genova per introdurre, 
sotto nome della libertà della patria , la sua grandez- 
za, né potendo conseguire questo fine con altro modo , 
avesse deliberato non seguitare più gli stipendj del Re, 
né aiutarlo a conseguire con le sue galee la vittoria di 
Napoli, come si credeva, che per interrompere l'a- 
cquisto di Sicilia , avesse proposta la impresa di Sar- 
digua. 

Però, indirizzato l'animo a questi pensieri , trattava 
per mezzo del Marchese del Guasto di condursi con 
Cesare; non ostante la professione dell'odio grande, 
che per la memoria del sacco di Genova aveva fatta 
molti aulii contro alla nazione Spagnuola, e l’acerbità 
con la quale gli aveva trattati quando alcuno di loro 
era venuto nelle sue mani. Ma procedendo simulata- 
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5a8 mente, non era ancora noto al Re il suo disegno; pe- 
rò non era stato sollecitato a procurare i rimedj a in- 
fermità tanto importante, ancorché ne avesse conce- 
puto qualche sospetto, perchè fu presa una galea , che 
portava in Ispagna uno Spaguuolo ( mandato sotto 
pretesto della taglia di certi prigioni ) al quale si trovò 
una lettera credenziale di Andrea Doria a Cesare; ben- 
ché, per le querele sue grandi, gli fu permesso che 
senza essere esaminato continuasse il suo cammino. 
Finalmente, essendo arrivato Barbigios con quattor- 
dici galee a Savona , Andrea Doria temendo di lui si 
ritirò a Genova con le sue galee, e con i prigioni a 
Lerice. La qual cosa coinè il Re intese, gustando il 
pericolo quando era fatto irremediabile , mandò a lui 
Pierfrancesco da Nocera per ricondurlo agli stipendj 
suoi : per il quale gli offerse satisfare al desiderio suo 
delle cose di Savona : pagargli i ventimila ducati dei 
soldi corsi: pagargli altri ventimila ducati per la taglia 
del Principe di Oranges preso altra volta da lui , e di- 
poi liberato dal Re quando a Madri! fece la pace con 
Cesare; ed in caso volesse concedergli i prigioni, pa- 
gare innanzi uscissero delle sue mani la biglia loro ; 
quando anche ricusasse di concedergli , non volere il 
Re gravamelo. 

Non prestò il Doria orecchi a queste offerte , giu- 
stificando la partita sua dal Re con le querele; onde 
Barbigios fu sforzato con detrimento grande delle co- 
se del reame di Napoli soprastare a Savona: noudiine- 
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no, passando poi più innanzi, lasciò per la guardia i5a8 
di Genova cinquecento fanti a dieci miglia appresso 
a quella città, perchè dentro era peste grandissima: e 
per la medesima cagione pose in terra trenta miglia 
appresso a Genova mille dugento fanti Tedeschi ve- 
nuti nuovamente, i quali avevano avuta la prima pa- 
ga dai Franzesi, ma per non avere i Veneziani pagata 
la seconda, coinè erano obbligati, fu necessario che il 
Triulzio Governatore di Genova gli provvedesse. 

In queste agitazioni del Dori» il Pontefice, presen- 
tendo quel che trattava con Cesare, significò il vigesi- 
mo primo di di Giugno la cosa a Lautrech, dimandan- 
dogli il consenso di condurlo agli stipendj suoi per 
privarne' Cesare; e affermandogli che Filippino con 
le galee partirebbe tra dieci giorni da Napoli. Perciò 
Lautrech restituì a Filippino per non lo esasperare il 
Segretario Serenon , ritenuto sempre per avere lume 
da lui di molte cose segrete: e nondimeno, per sospet- 
to già conceputo del Pontefice, interpretò sinistramen- 
te l’avviso suo. Finalmente Andrea Doria ( benché 
Barbigios nel passare innauzi con l'armata, ch’era di 
diciannove galee, due fuste e quattro brigantini, e vi 
era su il Principe di Navarra, avesse parlato seco, non 
dissimulando più quel che aveva in animo di fare) 
mandò un uomo suo a Cesare, in compagnia del Ge- 
nerale creato Cardinale, mandato dal Pontefice, a sta- 
bilire le sue convenzioni, le quali furono: la libertà 
di Genova sotto la protezione di Cesare: la soggezio- 
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■ 5a8 ne di Savona ai Genovesi: venia a lui, che tanto ave- 
va perseguitato il nome Spagnuolo : condotto a servi- 
zio di Cesare con dodici galee, e per soldo scssanta- 
mila ducati l’anno, e con altri patti molto onorevoli. 
Per le quali cose Filippino con tutte le galee parti il 
quarto giorno di Luglio da Napoli. La partita del qua- 
le ( procedendo , come già aveva cominciato a proce- 
dere ) non noceva ai Franzesi, se non per la riputa- 
zione : perchè già molti di non solo faceva mala guar- 
dia, anzi talvolta i suoi brigantini conducevano furti- 
vamente vettovaglie in Napoli; ed egli, oltre all'avere 
parlato con alcuni di Napoli , aveva portato i figliuoli 
d'Antonio da Leva a Gaeta, e fatto molti di spalle che 
in Napoli entrassero vettovaglie: ma se avesse servito 
fedelmente coinè nel principio, ne avrebbero ricevuto 
danno gravissimo. Perciò sollecitava tanto più Lautreeh 
la venuta dell'armata Franzese, la quale si era ferma- 
ta eoo somma imprudenza per ordine del Pontefice a 
pigliare Civitavecchia . 

Per la partita di Filippino con le galee l'armata Ve- 
neziana, la quale aveva preso l’assunto di lavorare 
dalla marina insino rincontrava la trincea di Pietro 
Navarca, fu necessitata intermettere per attendere al- 
la guardia del mare; il quale perchè stesse più serra- 
to , si era ordinato che alcune fregate armate scorres- 
sero di e notte la costa; e si usava anche per terra 
maggiore diligenza opponendosi agli Spagnuoli , che 
ogui dì scorrevano , ma incontrati fuggivano senza 
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combattere: in modo che Napoli era ridotto in estre- i5a8 
ma necessità, e i Tedeschi protestavano di partirsi, 
se presto non fossero soccorsi di dauari , e di vettova- 
glie. Onde Lautrech, sostentandolo assai la speranza 
di queste cose, si persuadeva che per la pratica tenu- 
ta lungamente con loro , di giorno in giorno passe- 
rebbero all'esercito. 

Ma il quintodecimo dì di Giugno le galee Venezia- 
ne, eccetto quelle eh’ erano intorno a Gaeta, ritorna- 
rono in Calabria per provvedersi di biscotti; e però 
essendo restato il porto aperto, entrarono in Napoli 
molte fregate con vettovaglie di ogni sorte, da vino 
in fuora , cosa molto opportuna, perchè in Napoli non 
era grano per tutto Luglio. Ma nell’esercito, nel qua- 
le era anche passata la peste per contagione di gente 
uscita di Napoli , moltiplicavano grandemente le soli- 
te infermiti) . Valdernonte era vicino alla morte , e 
Lautrech ammalato: per la infermità del quale disor- 
dinandosi le cose, gl’ Imperiali , i quali correvano seu- 
za ostacolo per tutte le strade, tolsero le vettovaglie 
che venivano all’esercito, che ne aveva strettezza. lì 
nondimeno non si soldavano nuovi cavalli leggieri; 
anzi Valerio Orsino Condottiere dei Veneziani con cen- 
to cavalli leggieri si parti dell'esercito per non essere 
pagato ; e gli altri cavalli leggieri , parte si erano par- 
titi per non essere pagati , parte per le infermità era- 
no inutili : la gente d'arme Franzese si era ridotta in 
guarnigioni nelle terre circostanti, e i Guasconi spar- 
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1 5aS si per il paese attendevano a fare le ricolte, e. guada- 
gnare . Speravasi pure nei fanti , i quali si diceva con- 
durre l'armata; la quale soprastata più di venti gior- 
ni da poiché si era partita da Livorno, arrivò final- 
mente il decim’ ottavo di di Luglio con molti Genti- 
luomini, e con danari per l'esercito, ma non aveva 
se non ottocento fanti, perchè gli altri, che portava, 
erano restati parte per la guardia di Genova, parte 
alla impresa della fortezza di Civitavecchia. Alla ve- 
nuta della quale avendo Lautrech mandato gente alla 
marina , per ricevere i danari , non potettero le galee 
per il mare ingrossato venire a terra: però vi ritornò 
il di seguente il Marchese di Saluzzo con le sue lan- 
ce, e con grossa banda di Guasconi , Svizzeri e Te- 
deschi, e con le bande nere; ma nel ritorno loro in- 
contrarono gl' Imperiali , che erano usciti grossi di 
Napoli, i quali caricarono in modo, i cavalli Franzcsi, 
che voltarono le spalle, e nel fuggirsi urtarono tal- 
mente i fanti loro medesimi, che gli disordinarono; 
e trovandosi il Conte Ugo dei Peppoli ( che dopo la 
morte di Orazio Baglione era succeduto nel governo 
delle genti dei Fiorentini) a piede con quaranta ar- 
chibusieri innanzi alla battaglia delle bande nere in 
un tiro di archibuso, restò prigione dei cavalli. F fu 
tale l’impeto degl’ Imperiali , che se la battaglia delle 
bande nere non gli riteneva, facevano grande strage, 
perchè combatterono, massimamente la cavalleria lo- 
ro, egregiamente. Restarono morti dei Franzesi piu 
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di cento, e altrettanti presi; tra i quali parecchi gen- 
tiluomini Franzesi smontati dell’ armata: e fu preso 
anche Ciandale nipote di Saluzzo: nondimeno i dana- 
ri si condussero salvi, e fu attribuito il disordine ai 
cavalli Franzesi molto inferiori di virtù ai cavalli de- 
gl’inimici, donde si diminuiva t'animo ai fanti dell’e- 
sercito, conoscendo non potersi fidare del soccorso 
dei cavalli. 

Ma avea nociuto sommamente all'esercito la infer- 
mità di Lautrech . Il quale , benché si sforzasse di so- 
stentare con la virtù dell'animo la debolezza del cor- 
po, nondimeno non poteva nè vedere, nè provvedere 
a tutte le cose, le quali continuamente declinavano: 
perchè gl'imperiali, scorrendo fuora, non solo si prov- 
vedevano di tutti i bisogni , eccetto che di vino che 
non potevano condurre, ma toglievano spesso le vet- 
tovaglie dell’esercito, e pigliavano le bagaglie, e i sac- 
comanni insiuo sui ripari, e i cavalli inaino all’abbe- 
veratoio; in modo che all'esercito, diminuito molto 
per le infermità , cominciavano a mancare le cose ne- 
cessarie; diventato di assediaute assediato, e in peri- 
colo che, se non si fosse fatto guardia ai passi, tutti i 
fanti sarebbero fuggiti. E per contrario in Napoli cre- 
scendo e la comodità e la speranza , i Tedeschi non 
più tumultuavano , e gli altri pigliavano in gloria il 
patire. Dai quali pericoli tanto manifesti vinta pure 
finalmente la pertinacia di Lautrech ( il quale pochi 
di innanzi aveva spedito in Francia , perchè rnandas- 
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l5a8sero per mare seimila fanti) mandò Renzo da Ceri 
venuto in su l' armata verso l’ Aquila , perché condu- 
cesse quattromila fanti , e seicento cavalli ( assegnan- 
dogli il Tesoriere dell’ Aquila e dell’ Abbruzzi ) il qua- 
le prometteva condurgli in campo in brevi di; prov- 
visione che fatta prima sarebbe stata di somma utilità. 

Ai ventinove erano rotte le strade, die non che al- 
tro inaino a Capua, la quale avevano alle spalle, non 
si andava sicuro; e nell'esercito malato quasi ciascu- 
no: Lautrech , sollevatosi prima dalla febbre, ritorna- 
to in maggiore indisposizione che il solito: la gente di 
arme quasi tutta sparsa per le ville, o per essere am- 
malati , o per rinfrescarsi sotto quella scusa ; e i fanti 
quasi ridotti a niente : ed essendo in Napoli declinata 
la peste, e le altre infermità , per le quali erano ridot- 
ti a settemila fanti , si temeva non assaltassero il cam- 
po . Perp Lautrech fermò i cinquecento fanti di Ren- 
zo, mandati dopo la rotta di Siinone Romano, per 
impedire che le genti inimiche di Calabria non venis- 
sero verso Napoli , e mandò iutorno nel paese a sni- 
darne mille: condusse il Duca di Nola con dugento 
cavalli leggieri, e Rinuccio da Farnese con cento, che 
promettevano meuargli presto: chiamò dugento Stra- 
diotti dei Veneziani dalla impresa di Taranto: rivocò 
con gravi peue tutti gli uomini di arme sani: solleci- 
tava ogni di Renzo; e riscaldava, ma tardi, con gran- 
dissima veemenza ed eflicacia tutte le provvisioni . 

Ai due di d’ Agosto non erano nel campo Franzese 
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pure cento cavalli ; e gl' Imperiali correvano ogni gior- i5a8 
no in sulle trincee , e la notte dinanzi avevano scala- 
to, e saccheggiato Somma, dov'era una banda di uo- 
mini di arme e di cavalli leggieri. Però Lautrech, ve- 
dendosi quasi assediato, sollecitava San Polo che gli 
mandasse gente per mare, e i Fiorentini che voltasse- 
ro a lui duemila fanti, i quali avevano ordinato di man- 
dare a San Polo, ed eglino prontamente lo consenti- 
vano. Fra morto in campo Ciaudale lasciato in su la 
fede; era malato il Navarra, Valdemonte, Caramil- 

10 da Triulzi, il Maestro del campo nuovo, e vecchio; 
Lautrech era ricaduto; ammalati tutti gli Oratori, tut- 
ti i Segretarj, e tutti gli uomini di cónto, da Saluzzo 
e il Conte Guido in fuora; nè si trovava in tutto il 
campo quasi una persona sana . Morivano i fanti di fa- 
me; ed essendo mancate quasi tutte le cisterne, vi si 
pativa anche di acqua ; nè poteva fare altro l’ esercito 
che starsi nel suo forte a buona guardia , aspettando 

11 soccorso. G la negligenza anche accresceva i disor- 
dini. Roppero poi gli Spagnuoli l'acqua di Poggio 
Reale, e benché si rassettasse, non si usava senza gra- 
ve pericolo . Aspettava Lautrech fra due di il Duca di 
Somma con mille cinquecento fanti, e presto i caval- 
li e fanti dell'Abate di Farla, il quale, Lautrech, poi- 
ché aveva rotto il Vescovo Colonna, aveva mandato 
a chiamare. Ed a’ sei si era avuta per accordo la for- 
tezza di Castell’a mare, importante per poter ridurre 
le galee in quel porto: e si disegnava pigliare quella 
di Baia . 
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i5a8 Ritornarono in questo tempo le galee dei Veneziani 
malissimo armate, e si mal provviste di vettovaglie, 
che bisognava per guadagnare da vivere , lasciata la 
cura del guardare il porto di Napoli , scorressero per 
le marine circostanti. Agli otto gli Spagnuoli, tornati 
a Somma, di nuovo la spogliarono, e presero ogni 
resto di cavalli che vi aveva il Conte Guido in guar- 
nigione: assaltarono ancora la scorta delle vettovaglie, 
con la quale erano dugcnto Tedeschi , che rifuggiti in 
due case si arrenderono vilmente; onde spesso in cam- 
po non era da mangiare, e accresceva tutte le inco- 
modità il circuito largo dell’ alloggiamento, che insino 
da principio era stato giudicato troppo grande: il che 
faceva pericolo, e consumava i fanti per le troppe fa- 
zioni . E nondi meno Lautrech , intrattenendosi in su 
la speranza del soccorso, non voleva udire di ristri- 
gnerlo; e ancora non bene riavuto scorreva per tutto 
il campo per mantenere gli ordini, e le guardie, te- 
mendo non fosse assaltato. 

Declinavano le cose giornalmente in modo, che ai 
quindici dì per la troppa potènza dei cavalli Imperia- 
li non era più commercio tra il campo e le galee; nè 
potevano quei del campo, per non avere cavalli, usci- 
re delle strade: davasi ogni notte all’ arme due, o tre 
volte: però gli uomini consumati da tante fatiche, e 
incomodità non potevano andare alle scorte delle vet- 
tovaglie quanto bisognava; e quel, che aggravò tutti 
i disordini, fu che la notte medesima venendo i se- 
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dici morì Lautrech , in su l’autorità , e virtù del quale l5a8 
si riposavano tutte le cose ; credendosi per certo, che 
le fatiche grandi che aveva sofferto, avessero rinnova- 
ta la sua infermità . 

Restò il pondo del governo nel Marchese di Saluz- 
zo non pari a tanto peso . E moltiplicando ogni (fi i 
disordini, arrivò Andrea Doria come soldato di Cesa- 
re con dodici galee a Gaeta, in modo che l’armata 
Fra illese allentò la guardia. Il Conte di Sarni in quei 
di con mille fanti Spagnuoli prese Sarni , cacciatine 
trecento fanti che vi erano alle stanze; dipoi andato il 
vigesimo secondo di di Agosto con più gente di notte 
a Nola, la prese; e Valerio Orsino, che vi era a guar- 
dia, si ritirò nella fortezza, dicendo essere ingannato 
dai paesani, e avendo mandato a Saluzzo per soccor- 
so, gli mandò duemila fanti, i quali, venendo di not- 
te assaltati dalle genti di Napoli, furono rotti. Ai ven- 
tidue il campo quasi senza gente, e senza governo, si 
sostentava solo dalla speranza della venata di Renzo, 
ch'era ancora all'Aquila , non desiderato più per pi- 
gliare Napoli, nè per speranza di poter resistere in 
quello alloggiamento, ma solo per potersi levare sicu- 
ramente. Era morto Vulderaonte; e ( il Marchese di 
Saluzzo, Conte Guido, Conte Ugo, Pietro Navarra 
malati ) Maramaus uscito di Napoli con quattrocento 
fanti per privargli in tutto delle vettovaglie , e trovata 
Capua quasi abbandonata , vi entrò dentro. Per lo che 
i Frauzcsi, abbandonato Pozzuolo, rilessero la guar- 



Digitized by Google 




LIBRO DR CIMOSO NO 



46 

i5s8dia che vi era in Aversa, luogo molto importante al 
campo ; ma perduta Capita e Nola , restavano serrate 
quasi tutte le vettovaglie all’esercito, in modo che, 
non potendo più sostenersi, per ultimo partito si le- 
varono una notte per ritirarsi in Aversa ; ma presen- 
tita dagl’imperiali , che stavano intenti a questo caso, 
la levata loro, gli roppero nel cammino, dove fu pre- 
so Pietro Navarra, e molti altri capi, e uomini di con- 
dizione; e il Marchese di Saluzzo si ritirò con una par- 
te delle genti in A versa: dove avendolo seguitato glTm- 
periali, non potendo difendersi, mandato fuora il Con- 
te Guido Rangone a parlare col Principe di Oranges, 
capitolò per mezzo suo con lui : lasciasse Aversa con 
la fortezza , artiglierie, e munizione: restasse egli e gli 
altri Capitani prigioni , dal Conte Guido in fuora , al 
quale in premio della concordia fu consentita la liber- 
tà : facesse il Marchese ogni opera che i Franzesi e i 
Veneziani restituissero tutto il Regno: i soldati, e que- 
gli che per l'accordo restavano liberi, lasciassero le 
bandiere, le armi, i cavalli, e le robe, concedendo 
però a quegli di piu qualità ronzini , muli, e cor tal- 
di: i soldati Italiani non servissero per sei mesi con- 
tro a Cesare . Cosi restò tutta la gente rotta , e tutti i 
Capitani, o morti, o presi nella fuga, o nell’accordo 
restati prigioni. Aversa fu saccheggiata dall’esercito 
Imperiale, che si ritirò poi a Napoli dimandando otto 
paghe: Renzo (che il di seguente si era appressato a 
Capua col Principe di Melfi) e l’Abate di Farfa, inteso 
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■1 caso, se ne andarono in Abruzzi; il quale .paese so- i5a8 
lo, e qualche terra di Puglia, e di Calabria, si tene- 
vano in nome dei Confederati . 

Questo fine ebbe la impresa del regno di Napoli; 
disordinata per molte cagioni, ma condotta all'ultimo 
precipizio per due cagioni principalmente: l'uria, per 
le infermità causate in gran parte dall'avere tagliato 
gli acquedotti di Poggio Reale per torre a Napoli la 
facultà del macinare, perchè l'acqua sparsa per il pia- 
no non avendo esito corroppe l'aria, donde > Franze- 
si intemperanti, e impazienti del caldo, si ammalaro- 
no ( aggiunsesi la peste, la contagioneudella quale pe- 
netrò per alcuni iufetti di peste mandati studiosamen- 
te da Napoli nell’esercito): l'altra, che Lautrech, il 
quale aveva menati di Francia la maggior parte dei 
capi sperimentati nelle guerre, sperando più che nou 
era conveniente, nè si ricordando essergli stato di po- 
co onore l’avere (quando era alla difesa dello stato 
di Milano ) scritto al suo Re che impedirebbe agl’ini- 
mici il passo del fiume dell' Adda, aveva in questo as- 
sedio scrittogli molte volte che piglierebbe Napoli . 
Perciò, per non (are da se stesso falso il suo giudizio, 
stette ostinato a non si levare, contro al parere degli 
altri Capitani, che vedendo il campo pieno d'infermi- 
tà lo consigliavano a ritirarlo a Capua , o in qualche 
altro luogo salvo; perchè avendo in mano quasi tutto 
il Regno, non gli sarebbe mancato nè vettovaglie, nè 
danari, e avrebbe consumato gl’imperiali, ai quali 
mancava ogni cosa. 
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CAPITOLO TERZO 

Genova è occupata dal Doria. Pavia saccheggiata. Savona 
presa da'Genovesi. Il Conte di Gaiazzo rimandato igno- 
niiniosamente dai Veneziani. Fazioni nel regno di Na- 
poli. L'Aquila si dà ai Collegati. 11 Marchese del Guasto 
è rotto a Monopoli. 

i5a8 Non erano in questo mezzo state le cose di Lombar- 
dia senza travaglio; perchè San Polo, raccolte le gen- 
ti, e le provvisioni delle vettovaglie; prese di là dal 
Po alcune terre, e castella, occupate prima da Anto- 
nio da Leva, che ai tre d’ Agosto era alia Torretta; at- 
tendendo a condurre più vettovaglie poteva in Mila- 
no, perchè in tutto lo Stato erano s\ triste le ricoltc, 
ch'era giudicato vi fosse da vivere per otto mesi sola- 
mente per gli uomini del paese. Dipoi si ritirò a Ma- 
rignano, non potendo anche per mancamento di da- 
nari soprastare molto in quel luogo: nel qual tempo 
il Duca di Urbino era ancora a Brescia, e San Polo a 
Castelnuovo di Tortona , donde venuto a Piacenza si 
abboccarono agli undici dà a Monticelli in sul Po, do- 
ve si conchiuse che gli eserciti si unissero intorno a 
Lodi. Passò poi San Polo il Po presso a Cremona, 
seudogli comportato tacitamente a Piacenza che aves- 
se barche per fare il ponte: e però Antonio da Leva, 
che aveva il ponte a Casciano, e a sua divozione Ca- 
ravaggio, e Trevi, levò il ponte, e abbandonò i luo- 
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ghi di Ghiaradadda, come prima anche aveva abban- i5a8 
donata Novara: ma in Pavia aveva messo settecento 
fanti, e in Saut' Angelo cinquecento. 

Aveva San Polo quattrocento lance, cinquecento 
cavalli leggieri, mille cinquecento fatiti Tedeschi a pa- 
gamento ( ma in numero per la negligenza sua , e per 
la fraude dei ministri suoi molto miuore; per i quali , 
e per gli altri Tedeschi e Svizzeri che si aspettavano, 
avevano convenuto i Veneziani di pagare ciascuno 
mese a San Polo dodicimila ducati ) e trecento Sviz- 
zeri pagati a Ivrea per novecento, e tremila fanti Fran- 
zesi. Avevano i Veneziani trecento uomiui di arme, 
mille cavalli leggieri e seimila fanti; e il Duca di Mi- 
lano più di duemila fanti eletti ; il Leva quattromila 
Tedeschi, mille Spagnuoli, tremila Italiani, e trecen- 
to cavalli leggieri. Passarono le genti dei Collegati Ad- 
da, e si unirono ai ventidue di di Agosto, stando an- 
cora fermo Antonio da Leva, a Marignano. Da quel- 
lo alloggiamento mandò il Duca di Urbino a Sant'An- 
gelo tremila fanti, e trecento cavalli leggieri con sei 
cannoni sotto Giovanni di Naldo, che nello accam- 
parsi fu morto da un’artiglieria: però vi andò egli in 
persona, e I' ottenne. Alloggiarono il vigesimo quinto 
di di Agosto le genti dei Collegati a San Zenone in 
sul fiume del Lambro, propinquo a due miglia e mez- 
zo a Marignano: ai ventisette, passato Lambro, si ac- 
costarono a Marignano, i quali accostandosi, gli Spa- 
gnuoli si ritrassero in Marignano a un riparo vecchio, 
r. ri il. i 
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iòa8 e dopo una scaramuccia di più ore uscirono al largo, 
e si credette volessero combattere, e tirato per uu'ora 
da ogni banda le artiglierie, approssimandosi già la 
notte, si ritirarono in Marignano e Riozzo, e in sulla!* 
loggiare il campo l' assaltarono bravamente . Il giorno 
seguente si ritirò Antonio da Leva con tutta la gente 
a Milano; i Collegati a Landriano. 

Consultossi poi se fosse da tentare di sforzare Mi- 
lano; il che mentre si praticava, andò l'esercito con 
disegno di entrare in Milano per furto; il che fu in- 
terrotto da una pioggia grossa , che impedì per la tri- 
sta via l'andare a Porta Vercellina, dove si aveva a 
entrare: però esclusi da questo disegno, ed essendo 
riferito da chi fu mandato a riconoscere Milano non 
essere riuscibile quella impresa , si deliberò di andare 
per il cammino di Biagrassa, che altro non si poteva 
fare, a campo a Pavia, sperando pigliarla facilmente, 
perchè non vi eran più di dugento fanti Tedeschi e 
ottocento Italiani. Così andando a quella volta, spinti 
certi fanti di là dal Tesino, fu preso Vigevene: ed ai 
nove dì di Settembre arrivò San Polo a Santo Ales- 
so a tre miglia di Pavia: dove accostatisi l'uno e l’al- 
tro esercito, sopravvenne avviso che gli messe in mag- 
giore deputazione. Perchè, essendo in Genova la pe- 
ste grandissima, e per questo abbandonata quasi da 
ciascuno , eziaudio quasi da tutti i soldati , e per il me- 
desimo pericolo Teodoro Governatore ritiratosi in ca- 
stello; Andrea Doria, presa questa occasione, si ap- 
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prossimo alla città con alcune galee, ma non avendo i5a8 
più che cinquecento fanti , con poca speranza di sfor- 
zarla . Ma l’armata Franzese, ch’era nel porto, te- 
mendo non gli fosse chiuso il cammino di andarsene 
in Francia, senza avere cura alcuna di Genova, si 
parti per andare verso Savona , dove la prima che ar- 
rivasse fu la galea di Barbigios; onde, essendo nella 
città pochi soldati ( se bene Teodoro fosse tornato ad 
abitare nel palazzo ) e il popolo per la ingiuria della 
libertà data a Savona inimico al nome di Francia, il 
Doria, avuta poca resistenza, vi entrò dentro. 

Fu cagione di tanta perdita la negligenza , e il trop- 
po promettersi del Re; perchè, non pensando che le 
cose sue nel regno di Napoli cadessero sì presto , e 
persuadendosi che in ogni caso la ritirata dell' armata 
a Genova , e la vicinità di San Polo bastassero a sal- 
varla , pretermesse di farvi le provvisioni necessarie . 
Teodoro, ritirato nel castello, dimandava soccorso a 
San Polo; dando speranza di ricuperare la terra, se 
gli fossero mandati subito tremila fanti . Sopra che 
consultandosi tra i Capitani dei Collegati , i Franzesi 
erano disposti ad andarvi subito con tutto il campo, 
e il Duca di Urbino mostrava che il provvedere le bar- 
che per fare un ponte in sul Po, e il provvedere le 
vettovaglie che bisognavano, era cosa più lunga, che 
non ricercava il bisogno presente. Però, secondo il 
suo consiglio, si risolvè che Montigian voltasse da Ales- 
sandria, dove erano arrivati, a Genova tremila fanti 
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i5a8 Tedeschi e Svizzeri,! quali di Francia venivano all’e- 
sercito di San Polo: e quando pure non volessero an- 
dare, gli conducesse in campo, e in cambio loro vi si 
mandassero tremila altri fanti, e che intrattanto si at- 
tendesse a stringere Pavia : e i Veneziani davano in- 
tenzione, eziandio in caso non si pigliasse, di soccor- 
rere Genova con tutte le genti, purché restassero as- 
sicurati delle cose da quella banda . 

Continuossi adunque la oppugnazione di Pavia , per 
la quale ai quattordici erano stati piantati in sul Te- 
sino di qua nel piano dalla banda di sotto nove can- 
noni a un bastione appiccato con l’ Arzana , che in po- 
che ore lo rovinarono quasi mezzo , c di là dal Tesi- 
no tre cannoni per battere, quando si desse l’assalto, 
un Ranco che risponde all’ Arzana, e in su un colle di 
qua dal Tesino cinque cannoni, che battevano due 
altri bastioni, e al finire del colle, tre altri che tira- 
vano alla muraglia; tutta artiglieria dei Veneziani, ser- 
vendo l’artiglieria di San Polo per levare le difese. E 
il di seguente Annibaie Castellano di Cremona si era 
condotto con una trincea in su il fosso del bastione 
dal cauto dell' Arzana, ch’era già in terra più che i 
due terzi, in modo che quegli di dentro l’avevano 
quasi abbandonato: nel qual di fu morto da un'arti- 
glieria Malatesta da Sogliano Condottiere dei Vene- 
ziani. Cosi continuato a battere tutto il giorno, e la 
notte seguente , si preparò l' esercito per dare la bat- 
taglia ; essendo da ogni banda de' tre bastioni gettata 
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muraglia assai. Ma volendo la mattina cavare l’acqua i5a8 
dei fossi, vi trovarono un muro sì gagliardo,- che vi 
consumarono tutto il dì, ed eziandio il dì seguente, 
tanto che l'assalto si prolungò insino al dì dicianno- 
ve, essendo levata quasi tutta l'acqua. Nel qual dì, 
essendo al principio della mattina stato preso il ba- 
stione dei canto, si cominciò a dare l'assalto: del qua- 
le, essendo divisa la gente in tre parti, toccava il pri- 
mo assalto ad Antonio da Castello con le genti dei 
Veneziani , il secondo a Lorges con quelle di San Po- 
lo, l'ultimo al Castellano di Cremona con le genti di 
Milano, ch’erano mille dugento fanti. E il Duca di 
Urbino si messe a piede con dugento uomini di ar- 
me, ed affrontò i bastioni, che si difesero più di due 
ore ferocemente, essendo alla difesa dugento Tede- 
schi , e ottocento Italiani con pochi Spagnuoli : i qua- 
li, benché si portassero egregiamente, pure per il po- 
co numero si difendevano con diUìcultà; massimamen- 
te che l’artiglieria piantata di là dal Tesino strisciava 
tutti i loro ripari. 

Fu ferito nell'assalto in una coscia di uno scoppio 
Pietro da Birago, che morì fra pochi dì, ma non vol- 
le essere levato di terra, acciocché i suoi non abban- 
donassero la battaglia; e fu ferito anche di scoppio 
Pietro Botticella, che si partì dalla battaglia, Capita- 
ni ambedue del Duca di Milano. Finalmente a ore 
ventidue si entrò dentro con poco danno, e con lau- 
de grande del Duca di Urbiuo. Di quegli di dentro fu- 
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i5a8 rono ammazzati da seicento in ottocento soldati, tra i 
quali quasi tutti i Tedeschi: ma cominciato ad entra- 
re dentro l’ esercito , Galeazzo da Birago , con tutti i 
soldati salvi e molti uomini della terra , si ritirò in ca- 
stello: la città tutta andò a sacco, poco utile per i due 
sacelli precedenti: il castello si accettò a patti, perchè 
era necessario batterlo, e in campo non era munizio- 
ne, e i fossi larghissimi, e profondissimi da non si 
riempiere si presto, e dentro rifuggitivi cinquecento 
uomini di guerra. I patti furono che gli Spagnuoli 
con le artiglierie e munizioni, che e’ potessero tirare a 
braccia, e ogni loro arnese, avessero facultà insieme 
con i Tedeschi, eh’ erano restati pochissimi, di andar- 
sene a Milano; e gl' Italiani in ogni luogo , fuori che a 
Milano. 

Presa Pavia, consigliò il Duca di Urbino che non si 
pensasse a sforzare Milano, perchè bisognava eserci- 
to bastante a due batterie; ma per fargli danno gran- 
de si pigliasse Biagrassa, San Giorgio, Monda, e Co- 
mo, e che si attendesse al soccorso di Genova. Perchè 
se bene i Tedeschi e gli Svizzeri avevano risposto a 
Montigian di voler andare a Genova , nondimeno i 
Tedeschi per non essere pagati se ne andarono a Ivrea, 
in modo che non si era mandato soccorso alcuno al 
Castelletto, dove Andrea Doria minava sollecitamen- 
te. Però San Polo, ch’era restato con cento lance e 
duemila fanti, parti ai ventisette per la volta di Geno- 
va, passando il Po a Porto Stella in bocca del Tesino, 
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al cammino di Tortona, promettendo di ritornare in- t5uS 
dietro se intendesse il soccorso essere non riuscibile; 
e che il Duca di Urbino intanto l’aspettasse in Pavia; 
al quale erano restati quattromila fanti dei Venezia- 
ni, e mille del Duca di Milano. 

. Nel qual tempo Antonio da Leva ritirato in Milano 
proibì che alcuno non potesse fare pane in casa, o te- 
nervi farina, eccetto i conduttori di quel dazio; i qua- 
li gli pagarono nove mesi continui per ogni moggio di 
farina tre ducati ; con i quali danari pagò tutto quel 
tempo i cavalli, e i fanti Spagnuoli e Tedeschi. Il che 
non solo lo difese dal pericolo presente , ma lo so- 
stenne tutta la vernata futura , avendo alloggiati i 
fanti Italiani a Novara , e in alcune terre di Lomeili- 
na, e per le ville del contado di Milano, nei quali luo- 
ghi comportò che tutta la vernata predassero, e ta- 
glieggiassero. 

Giunse al primo di Ottobre San Polo a Gavi, lon- 
tano venticinque miglia da Genova, lasciata l’artiglie- 
ria a Novi , e il dì seguente prese la rocca del Borgo 
dei Fornari, e fattosi più innauzi verso Genova, dove 
erano entrati settecento fanti Corsi , si ritornò al Bor- 
go dei Fornari, non si trovando in tutto, per manca- 
mento di danari , quattromila fanti tra i suoi , quegli 
condotti da Montigian, e mille di' erano stati manda- 
ti dal campo con Niccolò Doria ; e quei pochi che gli 
erano restati continuamente passavano in Francia. 

Però, disperato della impresa, mandò Montigian con 
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i 528 trecento fanti a Savona, dove i Genovesi erano a cam- 
po, ma non vi poterono entrare perchè era serrata 
con le trincee, e presi attorno tutti i passi. Ritirossi 
ai dieci di di Ottobre in Alessandria, e poi a Setiaz- 
zara tra Alessandria e Pavia ad abboccarsi col Duca 
di Urbino, ma restato quasi senza gente; dove con- 
sultando le cose comuni, il Duca dimostrando che tra 
i Veneziani e il Duca di Milano non erano restati quat- 
tromila fanti, e che Antonio da Leva aveva tra Milano 
e fuora quattromila Tedeschi , seicento Spagnuoli , e 
mille quattrocento Italiani, si risolvè di ritirarsi in Pa- 
via, e che San Polo si ritirasse in Alessandria, che gli 
fu conceduta dal Duca di Milano, ragionando di sol- 
darc tutti nuovi fanti , e poi se i tempi servissero fare 
la impresa di Biagrassa, di Mortara, e del castello di 
Novara . 

Succedè che ai ventuno di Ottobre , veduto che 
Montigian non vi era potuto entrare, Savona si arren- 
dè, in caso che fra certi di non fosse soccorsa. Però 
San Polo desideroso di soccorrerla, ma avendo da sè 
in tutto mille fanti, dimandò tremila fanti al Duca di 
Urbino, e al Duca di Milano; i quali gliene mandaro- 
no solo mille dugento, in modo ch'egli non si assicu- 
rando con si poco numero di gente poterla soccorre- 
re, la lasciò' perdere. La quale ottenuta, i Genovesi 
empierono subito quel porto con molti sassi, per ren- 
derlo inutile; nel qual tempo disperato Teodoro da 
Triulzi del soccorso, e non avendo più danari, si ar- 
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rese a patti. Acquistato il Castelletto, fu a furore di i5a8 
popolo spianato dai Genovesi , i quali con l' autorità 
di Andrea Doria stabilirono in quella città un gover- 
no nuovo , trattato prima sotto nome di libertà : la 
somma del quale fu che da un Consiglio di quattro- 
cento cittadini si creassero tutti i Magistrati, e Digni- 
tà della loro città, e il Doge principalmente, e il su- 
premo Magistrato per tempo di due anni, levata la 
proibizione ai Gentiluomini, che prima per legge ite- 
rano esclusi. Ed essendo il fondamento più importan- 
te a conservare la libertà , che si provvedesse alle di- 
visioni dei cittadini, le quali vi erano state lungamen- 
te maggiori , e più perniciose che in altra città d' Ita- 
lia ( conciosiachè non vi fosse una divisione sola, ma . 
la parte dei GueIG, e la opposita dei Ghibellini, quel- 
la tra i Gentiluomini, e i popolari , nè anche i popola- 
ri tra loro di una medesima volontà , e la fazione mol- 
to potente tra gli Adorni, e i Fregosi; per le quali di- 
visioni si poteva credere che quella città opportunis- 
sima per il sito, e per la perizia delle cose navali al- 
l'imperio marittimo, fosse stata depressa, e molto tem- 
po in quasi continua soggezione; ) però per medicare 
dalle radici questo male, spenti tutti i nomi delle fa- 
miglie, e dei casati della città, ne conservarono sola- 
mente il nome di vent’otto delle più illustri, e più chia- 
re, eccettuate l'Adorna, e la Fregosa,che del tutto fu- 
rono spente. Ai nomi, e al numero delle quali fami- 
glie aggregarono tutti quei Gentiluomini, e popolari, 
t. mi * 
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i5u8 che restavano senza nome di casato; avendo rispetto , 
per confondere piu la memoria delle fazioni , di ag- 
gregare dei Gentiluomini nelle famiglie popolari; dei 
popolari nelle famiglie dei Gentiluomini; dei seguaci 
stati degli Adorni nelle case che avevano seguitato il 
nome Fregoso, e cosi per contrario de’ Fregosi in quel- 
le eh’ erano state seguaci degli Adorni: ordinato an- 
cora che tra loro non fosse distinzione alcuna di esse- 
re proibiti più questi che quegli agli onori, ed ai Ma- 
gistrati. Con la quale confusione degli uomini e dei 
nomi speravano conseguire che in progresso di non 
molti anni si spegnesse la memoria pestifera delle fa- 
zioni, restando iu quel mezzo tra loro grandissima 
l' autorità di Andrea Doria , senza il consenso del qua- 
le, per la riputazione dell'uomo, per l’autorità delle 
galee che aveva da Cesare ( che nei tempi che non an- 
davauo alle fazioni dimoravano uel porto di Genova ) 
e per le altre sue condizioni, non si sarebbe fatto de- 
liberazione alcuna di quelle più gravi; essendo man- 
co molesta la potenza e grandezza sua, perchè per or- 
dine suo uon si amministravano le pecunie, nè s’in- 
trometteva nella elezione del Doge, e degli altri Ma- 
gistrati, e nelle cose particolari e minori; in modo che 
i cittadini quieti, e intenti più alle raercatanzie, che 
all’ ambizione , ricordandosi massimamente dei trava- 
gli, e delle soggezioni passate, avevano cagione di a- 
mare quella forma di governo . 

Appiccaronsi poi l’armata Frauzese, e quella di An- 
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<1 rea Doria tra Monaco e Nizza , dove una galea del i5a8 
Dori a fu messa in fondo. Abboccaronsi , perduta Sa- 
vona, di nuovo il Duca di Urbino, e San Polo a Se- 
nare tra Alessandria e Pavia, dove il Duca, con poca 
satisfazione di Francesco Sforza e di San Polo, risolvè 
di andarsene di là da Adda, lasciando al Duca di Mi- 
lano la guardia di Pavia , e confortando San .Polo a 
fermarsi quella vernata in Alessandria. Delle quali co- 
se non solo si satisfaceva poco ai ministri; ma anco- 
ra il Re di Francia, non accettando alcune scuse leg- 
gieri dategli dai Veneziani, si lamentava sommamen- 
te che eglino non avessero dato soccorso al castellet- 
to di Genova, e alla città di Savona, la quale i Ge- 
novesi sfasciavano. Vennero poi a San Polo mille fan- 
ti Tedeschi , con i quali , computati mille fanti che 
aveva Valdicerca in Lomellina, si trovava quattromila 
fanti. 

Nacque in questo tempo tumulto nel Marchesato di 
Saluzzo; perchè avendone preso, dopo la morte del 
Marchese Michelautonio, il dominio Francesco Mon- 
signore suo fratello , eh' era entrato dentro , perchè 
Gabbriello secondogenito, eziandio vivente il fratello 
maggiore, era stato tenuto prigione nella rocca di 
Ravel, per ordine della madre, che in puerizia aveva 
governato i figliuoli , sotto titolo eh’ egli fosse quasi 
mentecatto, il Castellano di Ravel lo liberò: però, pre- 
sa la madre che Io teneva prigione, acquistò, accetta- 
to dai popoli , tutto lo Stato , del quale fuggi il fratel- 
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i5a81o; che poco dopo entrò in Carmagnuola, e raccolte 
genti roppe poi Gabbriello. 

Non si fece più in questo anno cosa di momento in 
Lombardia, se non che il Conte di Gaiazzo scorse 
insino a Milano; perchè i Veneziani non davano i fan- 
ti promessi a San Polo per la impresa di Seravallc , 
Cavi, e altri luoghi del Genovese. Teutossi bene una 
fazione importante; perchè Montigian, e Villacerca 
con duemila fanti e cinquanta cavalli partirono a ore 
ventidue da Vitade per pigliare Andrea Doria nel suo 
palazzo , il quale posto a canto al mare è quasi conti- 
guo alle mura di Genova. Non ebbe effetto questo 
disegno; perchè i fanti, stracchi per la lunghezza del 
cammino, che è ventidue miglia, non arrivarono di 
notte, ma che già era qualche ora di dà: però, essen- 
dosi levato il rumore, Andrea Doria dalla banda di 
dietro saltato in su una barca campò il pericolo, e i 
Franzesi non fatto altro effetto, che saccheggiato il 
palazzo, salvi tornarono indietro. E il Conte di Gaiaz- 
zo, fatta una imboscata tra Milauo e Monchi, roppe 
cinquecento Tedeschi , e cento cavalli leggieri , che an- 
davano per fare scorta alle vettovaglie; benché dipoi 
mandato da loro a Bergamo afflisse con le ruberie in 
modo quella città, che il Senato Veneziano, il quale 
lo aveva fatto Capitano Generale delle fanterie sue , 
non potendo più tollerare tanta insolenza , e avarizia, 
lo rimosse iguominiosameute dagli stipendj suoi. Nel 
qual tempo gli Spagnuoli presero la terra di Vigeve- 
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ne: e il Beigioioso, il quale era fuggito di inano dei i5^8 
Franzesi, mandato da Antonio da Leva con duemila 
fanti per occupare Pavia di furto, dove erano cinque- 
cento fanti del Duca di Milano, presentatosi una not- 
te alle mura , fu scoperto , e astretto a ritirarsi senza 
frutto . 

Sopravvennero in quel di Genova duemila fanti 
Spagnuoli mandati di Spagna da Cesare per difende- 
re Genova, o per andare a Milano, secondo fosse di 
bisogno; ai quali per condurgli andò il Beigioioso. 
Preparavasi San Polo per impedire la venuta di que- 
sti fanti , i quali accennavano fare il cammino o di 
Casale, o di Piacenza; e instava che le genti Venezia- 
ne si facessero forti a Lodi, perchè da Milano non fos- 
se fatto loro spalle; e cercava anche persuadergli a fa- 
re comunemente la impresa di Milano, inanimito dal- 
la carestia, e disperazione di quel popolo, la quale il 
Duca di Urbino dissuadeva. Ma procedevano i Vene- 
ziani freddi alle fazioni gagliarde, e in questo tempo 
molto più: perchè per le relazioni di Andrea Navagc- 
ro, che era tornato loro Oratore di Spagna, fatte in 
favore di Cesare , e per qualche pratica che si teneva 
in Roma con l’Oratore Cesareo, erano varj pareri nel 
loro Senato; inclinandosi molti a concordare con Ce- 
sare: pure finalmente fu risoluto continuare la confe- 
derazione col Re di Francia . 

Nel qual tempo il Tondello, passato Tesino con 
duemila fanti prese Basiguana , e andava verso Lornel- 
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i5a8 lina, e l'Abate di Farfa, andato a Crescemmo luogo 
del ducato di Savoia , con i suoi cavalli , fu di notte 
rotto, e fatto prigione, ma liberato per opera del Mar- 
chese di Monferrato: e il Marchese di Mus roppe al- 
cune genti di Antonio da Leva, e tolse loro le arti- 
glierie. Dubìtavasi che il Pontefice non inclinasse alle 
parti di Cesare; perchè il Cardinale di Santa Croce 
arrivato a Napoli fece liberare i tre Cardinali , eh' era- 
no quivi statiebi; e si diceva che aveva commissione 
da Cesare di far restituire Ostia e Civitavecchia ; per 
opera del quale, avendone supplicato al Pontefice, 
Andrea Doria restituì Portercole ai Senesi. 

Ma si scopriva ogni di più l’animo del Pontefice in- 
tento a cose nuove; perchè per opera sua, benché oc- 
cultamente , Braccio Buglione molestava nelle cose di 
Perugia Malatcsta , benché fosse agli stipendj suoi ; e 
inteso il Duca di Ferrara essere venuto a Modana , 
tentò pigliarlo nel ritorno a Ferrara con uno agnato 
di dugento cavalli fatto da Paolo Luzzasco alla casa 
dei Coppi nel Modanese; ma, non essendo partito il 
Duca , la cosa si scoperse . 

Non era iu questo tempo il reame Napoletano, per 
la rotta dei Franzesi, liberato interamente dalle cala- 
mità della guerra ; perchè Simone Romano , raccolte 
di nuovo genti, aveva preso Navo, Oriolo e Amigda- 
la ra , terre poste in sul mare nel braccio dell' Appen- 
nino, e unitosi con Ini Federigo Caraffa mandato dal 
Duca di Gravina con mille fanti, e molti altri del pae- 
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se aveva esercito non contennendo: ma dopo la vit- i5j 8 
toria degl' Imperiali intorno a Napoli, abbandonato 
dalle genti del Duca di Gravina, saccheggiata Barlet- 
ta , ( nella quale città fu intromesso per la rocca ) si 
fermò quivi; tenendosi nel tempo medesimo per i Ve- 
neziani Traili guardato da Cammillo, e Monopoli guar- 
dato da Giancurrado, tutti due della famiglia degli 
Orsini . Vennervi poi Renzo da Ceri, e il Principe di 
Melfi con mille fanti; i quali essendosi ridotti tra No- 
cera e Gualdo , e dipoi partitisi per comandamento 
del Pontefice ( il quale non voleva offendere l’animo 
dei vincitori ) imbarcatisi a Sinigaglia, si condussero 
per mare a Barletta con intenzione di rinnovare la 
guerra in Puglia ; cosa deliberata con consentimento 
comune dei Collegati, perchè l'esercito Imperiale fos- 
se necessitato a fermarsi nel regno di Napoli insino 
alla primavera, al qual tempo si ragionava di fare per 
la salute comune nuove provvisioni . Però il Re di 
Francia mandò a Renzo soccorso di danari; e i Vene- 
ziani desiderando il medesimo, eziandio per ritenere 
più facilmente con gli aiuti degli altri le terre occu- 
pate nella Puglia , offerivano di accomodarlo di dodi- 
ci galee: ma instando il Re eh’ essi le armassero, e 
che la spesa si computasse negli ottantamila ducati , 
ai quali erano tenuti per la contribuzione promessa a 
Lautrech , non udivano : il Re d’ Inghilterra promet- 
teva di non mancare delle provvisioni ordinarie; e i 
Fiorentini si erano composti di pagare la terza parte 
delle genti che vi aveva condotte Renzo. 
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i5a8 Non erano pronti ad estinguere questo incendio gli 
Imperiali occupati in esigere danari per satisfare ai 
soldati dei pagamenti decorsi: le quali esazioni per 
fare più facili, e per assicurare il Reame con gli esem- 
pj della severità, fece il Principe di Oranges decapi- 
tare pubblicamente in su la piazza del mercato di Na- 
poli, dov’era la peste grande, Federigo Gaetano fi- 
gliuolo del Duca di Traietto , ed Enrico Pandone Du- 
ca di Boviano, nato di una figliuola di Ferdinando 
vecchio Re di Napoli, e quattro altri Napoletani, usan- 
do ancora simili supplizj in altri luoghi del Regno. 
Col quale esempio spaventati gli animi di ciascuno, 
procedendo contro agli assenti che avevano seguitato 
i Franzesi, e confiscando i loro beni, gli componeva- 
no poi in danari, non pretermettendo acerbità alcuna 
per esigerne maggiore quantità potessero . Le quali 
cose tutte si trattavano da Girolamo Morone, al qua- 
le in premio delle opere sue fu donato il ducato di 
Boviano. Aggiunsesi a questi movimenti, che nell'A- 
bruzzi Gianiacopo Franco entrò per il Re di Francia 
nella Matrice, eh' è vicina all'Aquila; per Io che tutto 
il paese era sollevato, e nell’Aquila si stava con so- 
spetto, dove era Sciarra Colonna ammalato con sei- 
cento fanti. Provvedevano anche i Veneziani le cose 
di Puglia; e mandando per mare alcuni cavalli leggie- 
ri per fornir Barletta, parte dei legni che gli condu- 
cevano dettero a traverso nella spiaggia di Barletta e 
di Trani , dove il Provveditore loro annegò , ch‘ era 
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montato in su un battello: i cavalli, dei quali era ca- i5^8 
po Giancurrado Orsino, mal trattati diedero nelle ma- 
ni degl' Imperiali , e Giampaolo da Ceri , che roppc 
presso al Guasto, restò prigione del Marchese. Det- 
tesi nella fine dell' anno l’Aquila alia Lega, per opera 
del Vescovo di quella città, e del Conte di Montorio, 
e di altri fuorusciti, a che dette causa l’essere mal 
trattata dagl' Imperiali. 

Seguita l’anno mille cinquecento ventinove; nel i5ag 
principio del quale cominciò ad apparire qualche in- 
dizio di disposizione da qualunque parte alla pace, di- 
mostrandosi di volerla trattare appresso al Pontefice. 
Perche sapendosi che il Cardinale di Santa Croce ( co- 
si era il titolo del Generale Spagnuolo ) andava a Ro- 
ma con mandato di Cesare a poter conchiudere la pa- 
ce; il Re di Francia, che ne aveva sommo desiderio , 
spedì il mandato agli Ambasciatori suoi, e il Re d'In- 
ghilterra mandò Ambasciatori a Roma per la medesi- 
ma cagione. Le quali pratiche aggiunte alla stracchez- 
za dei Priucipi facevano che i Collegati alle provvisio- 
ni della guerra procedevano lentamente ; perchè e in 
Lombardia era il maggiore pensiero se gli Spagnuoli 
venuti a Genova avrebbero facultà di passare a Mila- 
no, donde per mancamento di danari erano partiti 
quasi tutti i Tedeschi; ai quali condurre andato il Bei- 
gioioso con cento cavalli insino a Case, passò di qui- 
vi sconosciuto a Genova: donde condusse i fanti a Sa- 
vona per raccorre cinquecento fanti venuti di nuovo 
r. mi. » 
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t5aqdi Spaglia, e sbarcati a Villafranca. Ma nel regno di 
Napoli, dubitando gl' Imperiali che la ribellione del- 
l'Aquila, e della Matrice, e la testa fatta in Puglia non 
partorissero cosa di maggiore momento, deliberaro- 
no voltare alla espugnazione di quei luoghi le genti 
che avevano: però fu deliberato che il Marchese del 
Guasto andasse coti i fanti Spaguuoli alla ricuperazio- 
ne delle terre di Puglia, e il Principe con i fanti Te- 
deschi andasse alla ricuperazione dell' Aquila , e della 
Matrice. Il quale come si accostò all'Aquila, quegli 
che vi erano dentro se ne uscirono , e Oranges com- 
pose la città e tutto il suo contado in centomila du- 
cati , tolta ancora la cassa di argento , la quale Luigi 
Decimo Re di Francia aveva dedicata a San Bernar- 
dino. Di quivi mandò gente alla Matrice, dov'era a 
guardia Cammillo Pardo con quattrocento fanti , il 
quale se n era uscito pochi (fi prima con promessa di 
tornare; ma, o temendo ( perchè non vi era vino, e 
tolto l'acqua, e discordia tra la terra e i fanti ) o per 
altra cagione, non solo non vi tornò, ma non mandò 
anche loro tutti i danari che gli mandarono i Fioren- « 
tini per sostentare quel luogo; però i fanti se ne usci- 
rono per le mura, e la terra si arrendè . 

Per i quali successi cosà prosperi si temeva che 
Oranges non passasse in Toscana ad iustauza del Pon- 
teficeril quale liberato di pericolosissima, benché bre- 
ve, infermità, non desisteva di trattare, e di dare spe- 
ranza a ciascuno. Perchè ai Franzesi prometteva ade- 
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rire alla Lega se gli era restituita Ravenna, e Cervia; 1629 
componendo eziandio con oneste condizioni con i Fio- 
rentini, e col Duca di Ferrara, il quale nel pagamen- 
to dei danari fatto prima a Lautrech aveva affermato 
pagargli per sua liberalità, non già perchè fosse obbli- 
gato, non avendo il Pontefice ratificato. Da altra par- 
te avendo ricuperato, benché con grossi beveraggi, per 
la commissione portata dal Cardinale di Santa Croce, 
le fortezze di Ostia e di Civitavecchia , aveva pratiche 
più occulte e più fidate con Cesare, trattando più in- 
sieme le cose particolari , che le universali della pace ; 
le quali cominciavano ad avere più segreto, e più fon- 
dato maneggio per altre mani: perchè di Febbraio un 
uomo di Madama Margherita venuto in Francia, par- 
lato che ebbe col Re, passò in Ispagna. 

Ma in Puglia questo era lo stato delle cose. Tene- 
vasi Barletta per il Re di Francia; nella quale era Ren- 
zo da Ceri , e con lui il Principe di Melfi , Federigo 
Caraffa, Simone Romano, Cammillo Pardo, Galeazzo 
da Farnese, e Giancurrado Orsino, e il Principe di 
Stigliano. Tenevano i Veneziani Traili, Pulignano,e 
Monopoli, avendo in questi luoghi duemila fanti, e 
seicento Cappelletti, dei quali ne erano in Monopoli 
dugento : tenevano anche il porto di Biestri; ma a que- 
ste genti il Re di Francia , mandata eh' ebbe da prin- 
cipio piccola quantità di danari , non faceva alcuna 
provvisione, nè aveva accettati i corpi delle dodici ga- 
lee offertigli dai Veneziani, dei quali si roppero nella 
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1629 spiaggia di Beatrice tre galee, e una fusta grossa, che 
andavauo a provvedere di vettovaglie Tratti , e Bar- 
letta: ed in più volte ne avevano perdute cinque, ma 
ricuperata l'artiglieria, e gli altri armamenti. Teneva- 
si ancora per i Frantesi il monte di Santo Angelo, 
Nardoa in terra di Otranto, e Castro, dov'era il Con- 
te di Dugento : e facendo la guerra con gli uomini del 
Regno, e con le forze del paese, erano adunati in va- 
rj luoghi molti ribelli di Cesare, e molti che seguita- 
vano come soldati di ventura la guerra solamente per 
rubare: onde era più che non si potrebbe credere mi- 
serabile la condizione del paese sottoposto tutto a ru- 
berie , a prede , a taglie , e ad incendj da ciascuna del- 
le parti. Ma più che di altri erano famose le incursio- 
ni di Simoue Romano, il quale correndo con i suoi 
cavalli leggieri , e con dugento cinquanta fanti per tut- 
ti i luoghi circonstanti , conduceva spesso in Barletta 
bestiami, frumenti, e altre cose di ogni sorte: talvol- 
ta, uscendo con maggiore numero di fanti, ora per 
furto, ora per forza saccheggiava questa, e quell' al- 
tra terra, come accadde di Canosa: nella qual terra 
entrato di notte con le scale la svaligiò, e ne menò 
molti cavalli di quaranta uomini di arme alloggiati nel 
castello. Finalmente il Marchese del Guasto, non ten- 
tata Barletta, terra fortissima, e ben fortificata, si po- 
se del mese di Marzo a campo a Monopoli con quat- 
tromila fanti Spagnuoli, e duemila fanti Italiani, dove 
era Camini Ilo Orsino, e Giovanni Vitturio Provvedi- 
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tore; perchè i Tedeschi in numero duemila cinque- iSag 
cento fermatisi nell’Abruzzi ricusarono di andare in 
Puglia; e alloggiò in una vailetta coperta dal monte in 
modo, che non poteva essere offeso dalle artiglierie 
della terra, nella quale Renzo mandò subito in su le 
galee trecento fanti. 

Ha Monopoli, terra di circuito piccolissimo, il ma- 
re da tre bande, e di verso la terra è la muraglia di 
trecento o trecento cinquanta passi coi fosso intorno . 

A rincontro della muraglia fece il Marchese il bastio- 
ne vicino a un tiro di archibuso, c due altri in sul li- 
do del mare, uno da ogni parte ; ma questi tanto lon- 
tani che battevano il mare, e la porta di verso il ma- 
re , per impedire che le galee non vi mettessero soc- 
corso, o vettovaglie. Dette al principio di Aprile il 
Guasto l'assalto a Monopoli, dove perde più di cin- 
quecento uomini , e molti guastatori , rotti tre pezzi 
di artiglieria ; e si discosto un miglio e mezzo , perchè 
l'artiglieria della terra gli danneggiava assai: onde i Ve- 
neziani usciti fuora scorsero tutti i bastioni suoi, am- 
mazzando più di cento uomini , avendo assicurato il 
porto con un bastione fatto in sul lido a rincontro di 
quello degl’ inimici . Accostossi di nuovo il Guasto a 
Monopoli , dove faceva due cavalieri per battere per 
di dentro, e trincee per condursi in su i fossi, e riem- 
piergli con seicento carra di fascine; ma poco poi usci- 
ti di Monopoli dugento fanti abbruciarono il bastio- 
ne ; e accostatosi con una trincea al diritto della bat- 



Digitized by Google 




JO USUO DECIM0?r0\0 

feria, e fatta un’altra trincea al diritto degli alloggia- 
menti Spagnuoli, lontana al fosso un tiro di mano, e 
di dietro a quella fortificato un bastione, vi piantò su 
l’artiglieria, e battè sessanta braccia di muro d’intor- 
no a quattro braccia da terra: ma inteso che la notte 
vi erano entrate nuove genti mandate da Renzo, riti- 
rò l'artiglieria; e finalmente, essendo la fine di Mag- 
gio, ne levò il campo. 

Seguitarono e mentre stava il campo a Monopoli, e 
dopo la ritirata, varie fazioui e movimenti. Perchè e 
quegli di Barletta facevano prede, e danni grandissi- 
mi; e i fanti eh’ erano nel monte di Sant’ Angelo, dei 
quali era capo Federigo Caraffa, presero San Severo, 
e soccorsa la terra di Vico, costrinsero gl'imperiali a 
levarne il campo. Andò poi il Caraffa per mare con 
ventisei vele a Lanciano, dove erano alloggiati cento 
sessanta uomiui di arme; ed entratovi per forza, ne 
menò trecento cavalli da fazione, e molta preda, non 
vi lasciando alcun presidio. 

Facevano anche molti fuorusciti danni grandissimi 
in Basilicata ; per le quali difficultà s' impediva molto 
agl'imperiali l'esigere le imposizioni. Nè è dubbio 
che se il Re di Francia avesse mandati danari , e qual- 
che soccorso , che sariano per tutto il Regno succe- 
duti nuovi travagli , per i quali sarebbe stato almeno 
implicato l’esercito Cesareo alla difesa delle cose pro- 
prie: ma non potevano finalmente genti tumultuarie 
e collettizie , e senza soccorso , o rinfrescainento alcu- 



Digitized by Google 



LIBRO DECIMONOJfO 71 

no ( perchè solo i Fiorentini davano a Renio qualche 1 
sussidio ) fare cose di momento grande. Anzi il Duca 
di Ferrara dinegò a Renzo di mandargli per mare 
quattro pezzi di artiglierie: e già in Barletta comin- 
ciava a mancare frumento e danari ; e circa seicento 
ribelli assediati dal Viceré della provincia di Calabria 
in Montelione, necessitati ad arrendersi per non ave- 
re uè munizione, nè vettovaglie, furono condotti pri- 
gioni a Napoli. Andarono poi il Principe di Melfi con 
l'armata, e Federigo Caraffa per terra, a campo a Mal- 
fetta, terra già del Principe, dove Federigo combat- 
tendo fu ammazzato d'un sasso; onde il Principe sde- 
gnato , sforzata la terra, la saccheggiò . Simile infortu- 
nio accadde a Simone Romano; perchè essendo l’ar- 
mata Veneziana, la quale da Cavo di Otranto infesta- 
va tutto il paese , accostatasi a Brindisi, e poste genti 
in terra, con le quali era Simone Romano, occupa- 
rono la città , ma combattendo la rocca , Simone fu 
morto d' un’ artiglieria . 
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CAPITOLO QUARTO 

II Duca d' Urbino al servizio de’ Veneziani.. Declinazione 
de Collegati in Lombardia. Maiatesta R.iglione condot- 
to dal Re di Francia e dai Fiorentini. Morte del Cardi- 
nale Eboraceii8e . Niccolò Capponi, accusato in Firen- 
ze, lascia il Magistrato. Francesco Carducci eletto Gon- 
faloniere in suo luogo. Il Duca d'Urbino e San Polo 
determinano d'accamparsi a Milano. II Leva rompe 
San Polo, e lo fa prigione con altri Capitani . 



1 529 Mentre che nel Regno si travagliava con varj suc- 
cessi, non stavano quiete le cose di Lombardia. Per- 
chè San Polo alla fine di Marzo prese per forza Sera- 
valle, e la fortezza si accordò di stare neutrale; ma 
essendo gl’inimici rientrativi di notte di furto, si te- 
meva non potere più impedire agli Spagnuoli il cam- 
mino per Milano : massimamente che ogni di gli di- 
minuivano le genti per mancamento d^i danari, aven- 
done pochi dal Re, e di quegli, come Capitano di 
pochissimo governo, spendendone uua parte per sè, 
un’altra parte era fraudata dai ministri. Disputa vasi 
tra il Re e i Veneziani quale impresa fosse da fare; e 
il Re instava di Genova", per la importanza di quella 
città , massimamente affermandosi già per cosa certa 
che Cesare passerebbe la state prossima in Italia , e 
perchè il Re, veduto i Veneziani non l’avere mai aiu- 
tato nè a soccorrere, nè a ricuperare quella città ( non 
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ostante si fossero scusati, allegando essere stato ro- iSsq 
more della venuta in Italia di nuovi Tedeschi ) dubi- 
tava non fosse molesta loro la vittoria di quella im- 
presa. Ma i Veneziani, allegando essere restata ad 
Antonio da Leva pochissima gente, e offerendo, acqui- 
stato che fosse Milano, mandare le genti alla espugna- 
zione di Genova; si deliberò fare con suo consenti- 
mento la impresa di Milano con sedicimila fanti, prov- 
vedendo ciascuno alla metà . 

Fu questa deliberazione fatta di Marzo, e assente il 
Duca di Urbino: il quale per Tessersi approssimati ai 
confìui del Regno il Principe di Oranges, e i fanti Te- 
deschi, si era quasi contro la volontà dei Veneziani 
ridotto nel suo Stato: ma i Veneziani lo condussero di 
nuovo con le condizioni medesime, le quali avevano 
prima ottenute da loro il Conte di Pitigliano, e Bar- 
tolommeo di Alviano; e gli mandarono trecento ca- 
valli e tremila fanti per sua difesa, come erano tenu- 
ti, e dettero il titolo di Governatore a Ianus Fregoso. 
Erano nell’esercito Veneziano seicento uomini d’ar- 
me , e mille cavalli leggeri , e quattromila fanti , ben- 
ché fossero obbligati a tenerne dodicimila: il quale 
esercito prese il sesto d\ di Aprile Casciano per forza, 
e la rocca a discrezione; e Antonio da Leva , e il Tor- 
niello usciti di Milano per divertire, non avendo fatto 
effetto alcuno, si ritirarono. 

Succedette la passata dei fanti Spagnuoli del Geno- 
vese a Milano ; per impedire la quale si erano fatte 
T. mi. io 
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i5ag tante pratiche, e tante consulte; perchè adendo cre- 
duto San Polo, e i Veneziani che tentassero di passa- 
re per il Tortonese , e l'Alessandrino, partiti da Vol- 
taggio presero per ordine del Beigioioso cammino più 
lungo per la montagna di Piacenza, e luoghi sudditi 
alla Chiesa; ed essendo venuti a Varzi nella montagna 
predetta, non ostante che San Polo inviasse in là cen- 
tocinquanta cavalli , e desse avviso del cammino loro 
a Lodi , e alle genti dei Veneziani ( i quali per ovvia- 
re mandarono parte delle loro genti al Duca di Mila- 
no, ma più tardi un giorno di quello ch’era necessa- 
rio , e minore numero di quello che avevano promes- 
so ) passarono di notte il Po ad Arena, serviti di navi 
di Piaceuza ; non si potendo più ovviare la unione lo- 
ro col Leva, che per facilitarla era venuto a Land ria- 
no , dodici miglia da Pavia; dove unitisi con lui, e 
condottisi a Milano, essendo si poveri di ogni cosa che 
si conveniva loro il nome di bisognosi , accrebbero 
la calamità dei Milanesi, spogliandogli inaino per le 
strade . 

Cosi restarono vani i disegni dei Franzesi, e dei Ve- 
neziani di tutta la vernata, eh’ erano stati d'impedire 
la passata di questi fanti, pigliare Cavi, e i luoghi cir- 
costanti per couto di Genova, e Case che faceva dan- 
no grande a tutto il paese. Prese ancora Antonio da 
Leva a patti Binasco: ma l'essere stati gli Spagnuoli 
accomodati di barche da Piacenza, e il credersi che 
non si sarebbero mossi se non avessero avuto certez- 
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za di potere in caso di necessità ritirarsi in quella cit- i 
tà, aggiunto a molti altri indizj, accresceva ai Colle- 
gati il sospetto ( e massimamente veduta la restituzio- 
ne delle fortezze ) che il Pontefice non fosse accorda- 
to , o per accordare con Cesare . 

Il quale, avendo volto occultamente , benché tutti i 
suoi pensieri a ricuperare lo stato di Firenze , se bene 
aggirando gli Oratori Franze&i tenesse varie pratiche, 
e proponesse varie speranze a loro, e agli altri Con- 
federati di accordarsi alla Lega; nondimeno, parte 
movendolo il timore della grandezza di Cesare, e la 
prosperità dei suoi successi, parte lo sperare d'indur- 
re più facilmente lui, che non avrebbe indotto il Re 
di Francia, ad aiutarlo a rimettere i suoi in Firenze, 
aveva maggiore inclinazione a Cesare , che al Re di 
Francia. Desiderava ancora estremamente per facili- 
tare questo disegno tirare a sua divozione lo stato di 
Perugia: però si credeva che fomentasse Braccio Ba- 
glione, che tutto di tentava nuovi travagli in quei con- 
fini. Per il quale sospetto Malatesta dubitando, men- 
tre stava ai soldi suoi , di avere ad essere oppresso col 
suo favore, gli pareva necessario cercarsi di altra pro- 
tezione. E però mosso, o da questa cagione, o da cu- 
pidità di maggiori partiti, o dall’odio antico, negava 
di ricondursi seco, pretendendo non essere tenuto al- 
l’anno del beneplacito, perchè diceva non apparirne 
scrittura ( benché il Pontefice affermasse che gli era 
obbligato). Però trattando di condursi col Re di Fran- 
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i5a9 eia , e con i Fiorentini , e lamentandosi eziandio di 
pratiche tenute dal Cardinale di Cortona coutro a lui, 
e di una lettera che aveva intercetta del Cardinale dei 
Merlici a Braccio Baglione; ina il Pontefice, volendo 
per indiretto interrompere questa coudotta, proibì per 
editti pubblici che oiuno suo suddito pigliasse senza 
sua licenza soldo da altri Principi sotto pena di con- 
fiscazione. Nondimeno non restò per questo Malatesta 
di condursi; al quale i Franzesi si obbligarono di da- 
re dugento cavalli , duemila scudi di provvisione, l'Or- 
dine di San Michele, e duemila fanti in tempo di guer- 
ra; e i Fiorentini gli dettero titolo di Governatore, 
duemila scudi di provvisione, mille fanti in tempo di 
guerra, cinquanta cavalli al figliuolo suo, e cinquanta 
al figliuolo di Orazio, e cinquecento scudi per il piat- 
to di tutti due : presero la protezione del suo stato , e 
di Perugia ; e tra il Re di Francia e loro cento scudi 
il mese a tempo di pace per intrattenere dieci Capita- 
ni . Pagavangli i Fiorentini anche dugento fanti per 
guardare Perugia; ed egli si obbligò nei bisogni loro 
di andare e servirgli con mille fanti soli , non avendo 
eziandio le genti promesse dai Franzesi. 

Querelossi molto appresso al Re di Francia il Pon- 
tefice di questa condotta, come (atta direttamente per 
impedirgli di potere disporre a suo arbitrio di una cit- 
tà suddita alla Chiesa: l' animo del quale non volendo 
il Re offendere, differiva il ratificarla. Ed il Pontefice 
per questo, sperando di poterne rimuovere Malatesta, 
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lo persuadeva che continuasse l'anno del beneplacito , i5ag 
e nel tempo medesimo fomentava occultamente Brac- 
cio Baglione , Sciarra Colonna , e i fuorusciti di Peru- 
gia , i quali raccogliendo gente si erano accampati a 
Norcia: cose tutte vane, perchè Malatesta era delibe- 
rato non continuare negli stipendj del Pontefice; ed 
aiutandolo scopertamente i Fiorentini, non temeva di. 
questi movimenti ; i quali conoscendo il Pontefice non 
bastare alla sua intenzione, presto cessarono. 

Non lasciava anche il Pontefice stare quieto il Du- 
ca di Ferrara , tanto alieno dalle convenzioni fatte in 
nome del Collegio dei Cardinali con lui, ch’essendo 
vacato di nuovo il Vescovado di Modana, per la mor- 
te del Cardinale da Gonzaga, promesso al figliuolo 
del Duca in quella convenzione, lo conferì a un fi- 
gliuolo di Girolamo Morone; cercando per la dinega- 
zione del possesso occasione di provocargli contro 
quel ministro di autorità appresso all’esercito Impe- 
riale. Tenne ancora pratica, per mezzo di Uberto da 
Gambera Governatore di Bologna, con Girolamo Pio, 
di occupare Reggio; del quale il Duca, pervenutogli 
indizio di questa pratica, fece pigliare il debito sup- 
plizio. Trattava anche di ricuperare furtivamente Ra- 
venna ; cosa che medesimamente riuscì vana. Nel qual 
tempo, inclinando ogni dì più con l’animo alle parti 
di Cesare, ed essendo già con lui in pratiche molto 
strette , mandò il Vescovo di Vasone suo maestro di 
casa a lui. 
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t 5 ag Avocò in Ruota la causa del divorzio d’Inghilterra; 
cosa che avrebbe fatto molto innanzi , se non lo aves- 
se ritenuto il rispetto della Bolla , ch’era in Inghilterra 
in mauo del Campeggio. Perchè, essendo aug'umentate 
le cose di Cesare in Italia, non solamente non volendo 
offenderlo più , ma rivocare la offesa che gli aveva fat- 
ta, deliberato eziandio innanzi che ammalasse di avo- 
care la causa, mandò Francesco Campana in Inghil- 
terra al Cardinale Campeggio, dimostrando al Re man- 
darlo per altre cagioni pure attenenti a quella causa , 
ma con commissione al Campeggio che abbruciasse la 
Bolla; il che benché differisse di eseguire, per essere 
sopravvenuta la infermità del Pontefice, guarendo poi, 
messe a effetto il comandamento suo. Però il Pontefi- 
ce, liberato da questo timore, avocò la causa con indi- 
gnazione grandissima di quel Re; massimamente quan- 
do, dimandando la Bolla al Cardinale, intese quello 
che 11’ era successo. Partorirono queste cose la rovina 
del Cardinale Eboracense; perchè il Re presuppone- 
va l’autorità del Cardinale essere tale appresso al Pon- 
tefice, che se gli fosse stato grato il matrimonio con 
Anna , avrebbe ottenuto tutto quello che avesse vo- 
luto . Per la quale indegnazione, aperti gli orecchi 
alla invidia, ed alle calunnie dei suoi avversarj , tol- 
togli i danari, e le robe sue mobili di valuta immo- 
derata , e dcU’eutrate Ecclesiastiche lasciatagli una pic- 
cola parte , lo relegò al suo Vescovado con pochi ser- 
vidori. Nè molto poi, o per avere iutercette sue let- 
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tere al Re di Francia, o per altra cagione instigato dai iSa;) 
medesimi ( i quali per certe parole dette dal Re , che 
dimostravano desiderio di lui, temevano ch’egli non 
ricuperasse la prist'na autorità ) lo citò a difendere 
una accusazione introdotta contro a lui nel Consiglio 
Regio. Per la quale, essendo menato sita Corte come 
prigione, sopravvenutogli nel cammino flusso, o per 
sdegno, o per timore, mori il secondo di della sua in- 
fermità: esempio ai tempi nostri memorabile di quel- 
lo che possa la fortuna, e la invidia nelle Corti dei 
Principi . 

Succedette in questo tempo in Firenze nuova alte- 
razione con detrimento grande di quel governo con- 
tro a Niccolò Capponi Gonfaloniere , quasi alla fine 
del secondo anno del suo Magistrato, concitata prin- 
cipalmente dalla invidia di alcuni cittadini principali, 
i quali usarono per occasione il sospetto vano, e la 
ignoranza della moltitudine. Aveva Niccolò avuto in 
tutto il suo Magistrato due oggetti principali : difen- 
dere contro alla invidia fresca quegli, eh’ erano stati 
onorati dai Medici; anzi , che con i principali di lóro 
si comunicassero, come con gli altri cittadini, gli o- 
nori ed i consigli pubblici: e nelle cose, che non era- 
no di momento alla libertà, non esacerbare l’animo 
del Pontefice: cosa l'una e 1' altra molto utile alla Re- 
pubblica. Perchè molti di quei medesimi (che come 
inimici del governo erano perseguitati ) essendo sicu- 
ri e accarezzati , sarebbero stati congiuntissimi con gli 
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i5a() altri a conservarlo; sapendo massimamente che il Pon- 
tefice , per le cose succedute nei tempi che si mutò lo 
Stato, aveva mala sa ti sfa 7. ione di loro: e il Pontefice, 
se bene desiderasse ardentissimamente il ritorno dei 
suoi , pure non provocato di nuovo aveva minore cau- 
sa di precipitarsi , e di querelarsi, come continuamen- 
te faceva con gli altri Principi . Ma a queste cose si op- 
poneva l'ambizione di alcuni; i quali conoscendo, se 
erano ammessi nel governo quegli, ch’erano stati ami- 
ci dei Medici ( uomini senza dubbio di maggiore spe- 
rienza e valore ) dovere restare minore la loro autori- 
tà, non attendevano ad altro che a tenere la moltitu- 
dine piena di sospetto del Pontefice, e di loro; calun- 
niando il Gonfaloniere per queste cagioni , e ( perchè 
non ottenesse la prorogazione nel Magistrato per il 
terzo anno) che non avesse l’animo alieno, quanto ri- 
cercava la utilità della Repubblica, dai Medici. 

Dalle quali calunnie egli non si commovendo, e giu- 
dicando molto utile che il Pontefice non si esasperas- 
se, l'intratteneva con lettere, e con ambasciate priva- 
tamente; pratiche però non cominciate, nè prosegui- 
te senza saputa sempre di alcuni dei principali, e di 
quegli eh' erano nei primi Magistrati , nè ad altro fine 
che per rimoverlo da qualche precipitazione. Ma es- 
sendgli per caso caduta una lettera ricevuta da Roma, 
nella quale era qualche parola da generare sospetto a 
quegli che non sapevano la origine, e il fondamento 
di queste cose, e pervenuta nelle mani di alcuni di 
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quegli, che risedevano nel supremo Magistrato; con i5af) 
citati alcuni giovani sediziosi, occuparono con l’arme 
il Palagio pubblico, ritenendo quasi come in custodia 
il Gonfaloniere; e chiamati i Magistrati, e molti cit- 
tadini , quasi tumultuosamente deliberarono che fosse 
privato del Magistrato. La qual cosa approvala nel 
Consiglio Maggiore, si cominciò poi a conoscere legit- 
timamente la causa sua ; ed assoluto dal giudizio , fu 
con grandissimo onore accompagnato alle case sue da 
quasi tutta la nobiltà; ma surrogato in luogo suo Fran- 
cesco Carducci, indegno, se tu riguardi la vita passa- 
ta, le condizioni sue, e i fini pravi, di tanto onore. 

Cominciarono in questo tempo le cose di Lombar- 
dia di nuovo a travagliare; essendo ai ventisette di 
Aprile passato San Polo il Po a Valenza: per la passa- 
ta del quale gl' Imperiali abbandonarono il Borgo a 
Basignano, e la Pieve al Cairo. Di quivi mandò Gui- 
do Rangone con parte dell’esercito a Mortara, ch’era 
forte per (ossi doppj, fianchi , ed acqua; i quali aven- 
do la notte piantato l'artiglieria senza provvisione di 
gabbioni, trincee, e simili preparamenti , furono in 
sul di assaltati da quegli di dentro , che fecero loro 
danno assai, e inchiodarono due pezzi di artiglierie, 
con pericolo di non le pigliare tutte, non senza cari- 
co di Guido ( benché alquanto indisposto del corpo ) 
che non si fosse trovato presente quando si piantaro- 
no. Era allora in Milano mala provvisione: ma non 
erano migliori quelle dei Franzesi , e dei Veneziani , 
r. vili. ■» 
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lósche ricercami», e dolendosi l’uno dell'altro, non fa- 
cevano alcuna provvisione; donde tra le altre difKcul- 
tà nasceva nei Collegati qualche dubbio che il Duca 
di Milano, veduta la poca speranza che gli restava di 
avere con le forze, e aiuti loro a ricuperare quello 
Stato, non facesse per mezzo del Morone qualche con- 
cordia con gl’ Imperiali - 

Ma erano i pensieri del Re di Francia indiritti tutti 
alla pace, diflidaudosi di potere altrimenti ricuperare 
i figliuoli. Alla quale essendo anche inclinato Cesare, 
erauo tornati di Spagna due uomini di Madama Mar- 
gherita , mandati a questo effetto da lei , con manda- 
to amplissimo ili lei per fare la pace . Di che essendo 
certificato il Re da un suo segretario, il quale per que- 
sta cagione aveva spedito in Fiandra, dimandò ai Col- 
legati che aneli’ essi mandassero i mandati. Ed essen- 
dosi spiccato con l' animo effettualmente da tutte le 
provvisioni della guerra , cercando pure tirare a se 
qualche giustificazione, si lamentava che i Veneziani 
ricusavano contribuire a’ danari per la passata sua. I 
quali , se bene da principio l' avessero stimolato cal- 
damente, passando Cesare, a passare, ed il Re avesse 
offerto di farlo con duemila quattrocento lance, mille 
cavalli leggieri , e ventimila fanti in caso che i Confe- 
derati gli dessero danari per pagare, oltre questi , mil- 
le cavalli leggieri e ventimila fanti, e concorressero 
alla metà della spesa delle artiglierie; nondimeno poi , 
qual fosse la cagione, si ritiravano. 
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San Polo in questo tempo sforzò con quattro can- i 
noni Sant’Angelo, dove erano quattrocento fanti; poi 
si volse a San Colombano per aprirsi le vettovaglie di 
Piacenza, che si accordò: ed inteso in Milano essere 
quattromila fanti, ma molti ammalati, volse il pensie- 
ro alla oppugnazione di Milano. Arrendessi ai due di 
Maggio Mortara a San Polo a discrezione, battuta in 
modo che non poteva più difendersi: e il Torniello, 
lasciata la terra di Novara , ma non la rocca , dove 
messe pochissimi fanti, si ritirò a Milano, in modo che 
gl' Imperiali non tenevano di là dal Tesino altro che 
Gaia, e la rocca di Biagrassa, avendo San Polo anche 
presa la rocca di Vigevene: andò ai dieci d'i al Ponte 
a Loca per unirsi al Borgo a San Martino coi Vene-*- 
ziani . 

Arrivò poi il Duca di Urbino all’esercito; e venuti 
insieme a parlamento a Beigioioso, determinarono nel 
Consiglio comune di accamparsi a Milano con due e- 
serciti da due parti; e che perciò San Polo, passato 
il Tesino, girasse a Biagrassa per sforzarla; e il di me- 
desimo andassero i Veneziani al Borgo di San Marti- 
no, lontano da Milano cinque miglia; affermando i 
Veneziani avere dodicimila fanti, e San Polo otto, col 
quale dovevano unirsi i fanti del Duca di Milano. Pe- 
rò San Polo passò il Tesino; e avendo trovata la ter- 
ra di Biagrassa abbandonata, ottenne per accordo la 
rocca; ed essendo alloggiato San Polo a Cazzano. a ot- 
to miglia di Milano , parlarono di nuovo il terzo gior- 
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i 5 29 no di Giugno a Rinasco: nel qual luogo, essendo cer- 
tificati che i Veneziani non avevano la metà dei do- 
dicimila fanti ( ai quali erano tenuti per i capitoli del- 
la confederazione ) e querelandosene gravemente San 
Polo, fu deliberato di accostarsi con un campo solo a 
Milano dalla banda del Lazzaretto, non ostante che 
il Conte Guido dicesse che Antonio da Leva , il quale 
non teneva altro che Milano e Como, usava dire che 
Milano non si poteva sforzare se non con due campi . 
Ma pochi dì poi, mutata sentenza, congregati i Capi 
dell' uno e l’altro esercito in la>di, il Duca di Milano, 
e il Duca di Urbino ( benché prima avessero fatto in- 
stanza che si andasse a campo a Milano, e dissuaso 
l’andare a Genova) consigliarono il contrario; allegan- 
do il Duca di Urbino, per questa nuova deliberazio- 
ne, molte ragioni; ma principalmente che, poiché Ce- 
sare si preparava a passare in Italia ( per il quale con- 
durre era partito con le galee il Doria agli otto di Giu- 
gno da Genova, e s’intendeva che in Germania si fa- 
ceva preparazione di mandare nuovi Tedeschi in Ita- 
lia sotto il Capitano Felix ) non sapeva quello che fos- 
se meglio, o pigliare Milano, o non lo pigliare. Alle- 
gavansi da lui queste ragioni; ma si credeva che, per- 
suadendosi dover succedere la pace che si trattava in 
Fiandra, avesse dimostrato al Senato Veneziano, il 
quale forticava Bergamo, essere inutile spendere per 
la ricuperazione di Milano. La somma del suo consi- y 
glio fu, che le genti dei Vetieziaui si fermassero a Ca- 

► 
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sciano; quelle del Duca di Milano a Pavia; e San Po- i5ac) 

10 a Biagrassa : attendendo a vietare con i cavalli che 
in Milano non entrassero vettovaglie, dove si stimava 
fossero per mancare presto, perchè era seminata pic- 
colissima parte di quel contado. 

Non potette San Polo rimovergli da questa senten- 
za ; ma non approvò già il fermarsi col suo esercito a 
Biagrassa, allegando che ad affamare Milano bastava 
che le genti Veneziane si fermassero a Monda , le Sfor- 
zesche a Pavia e a Vigevene; e che il Re Io stimolava, 
in caso non si andasse a campo a Milano, di fare la 
impresa di Genova; la quale aveva in animo di tenta- 
re con celerità grande, sperando che in assenza del 
Doria, Cesare Fregoso ( ch'era accordato col Re di 
Francia di esserne Governatore egli , e non il padre ) 
la volterebbe con pochi fanti. 1 quali progressi, e il 
sapere quanto fossero diminuiti di fanti, aveva assicu- 
rato in modo Antonio da Leva del pericolo di Mila- 
no, ch'egli mandò Filippo Torniello con pochi caval- 
li e trecento fanti a ricuperare Novara ( mentre che i 
Franzesi, e i Veneziani erano tra il Tesino e Milano), 

11 quale entrato per la rocca, che si teneva per loro, 
ricuperò Novara , e poi usci fuora con le genti a pre- 
dare, e raccorre vettovaglie. Ma accadde ch’esseudo 
uscito della rocca, e andando per la terra il Castella- 
no di Novara , due soldati Sforzeschi , e tre di Nova- 
ra, che erano nella rocca prigioni, ammazzati con aiu- 
to di alcuni che lavoravano nella rocca, e presi certi 
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i5a;) fanti Spaglinoli, l’occuparono; sperando essere soc- 
corsi dai suoi, perchè il Duca di Milano com'ebbe in- 
teso la partita del Torniello da Milano, dubitando di 
Novara, aveva mandato a quella volta Giampaolo suo 
fratello, con non piccolo numero di cavalli, e di fan- 
ti, che già era arrivato a Vigevene . Ma il Torniello , 
come seppe il caso della rocca, tornò subito a Nova- 
ra , e con minacci , e con preparazione di dare loro 
l'assalto, spaventò in modo quei soldati Sforzeschi, 
che pattuita solo la sua salute, senza curarsi di quella 
dei Novaresi, ch’erano con loro, arrenderono la rocca . 

Deliberossi adunque d'infestare Milano con le gen- 
ti dei Veneziani , e del Duca di Milano; benché il Du- 
ca di Urbino disse che per essere più vicino allo stato 
dei Veneziani non si fermerebbe a Monda, ma a Ca- 
scia no : e San Polo, il quale era alloggiato alla Badia 
di Biboldone, deliberò di tornare di là dal Po per an- 
dare verso Genova. Con questo consiglio andò ad al- 
loggiare a Latidriano, lontano circa dodici miglia da 
Milano tra le strade di Lodi, e di Pavia; e volendo 
andare il giorno seguente , eli' era il vigesimo primo 
di Giugno, ad alloggiare a Lardirago alla volta di Pa- 
via, mandò innanzi le artiglierie, e i carriaggi, e l’a- 
vanguardia, ed egli parti più tardi con la battaglia, e 
col retroguardo. Il Leva, avvisato dalle spie del ritar- 
dare suo, e della partita dell'antiguardia , usci di not- 
te di Milano con la gente incamiciata ( egli, perchè 
aveva già lungamente il corpo impedito da'dolori, ar- 
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insto in su una sedia, portato da quattro uomini ) e i5ag 
giunto a due miglia di Landriano, andando senza suo* 
ni di tamburi , inteso dalle spie San Polo non essere 
ancora partito da Landriano , accelerato il passo gli 
assaltò innanzi sapessero la sua venuta, essendo già il 
primo squadrone dei Franzesi sotto Giautominaso da 
Galleratn camminato tanto innanzi, che non era a tem- 
po al soccorso dei suoi . E benché San Polo, sperando 
in duemila cinquecento Tedeschi che aveva, smonta- 
to a piede combattesse valorosamente; cominciarono 
essi nondimeno, fatta leggiere difesa, a ritirarsi; ina 
furono sostenuti da Giaugirolamo da Castiglione, e 
da Claudio Rangone , capi di duemila Italiani , che 
combatterono egregiamente. Ma al fine, voltando le 
spalle i cavalli e i Tedeschi, gl'italiani fecero il mede- 
simo; e San Polo rimontato a cavallo volendo passare 
una gran fossa restò prigione, e con lui Giangirolamo 
da Castiglione, Claudio Rangone, Lignach, Carbone, 
e altri Capi d'importanza. Le genti furono rotte, e 
presi molti cavalli, e i carriaggi quasi di tutt^ l’eser- 
cito, e tutta l’artiglieria. Salvaronsi quasi tutte le lan- 
ce, c il Conte Guido con l’avanguardia; e si ridusse- 
ro a Pavia, e di quivi al principio della notte a Lodi, 
si impauriti, che furono per rompersi da loro mede- 
simi, e ne restarono assai in cammino, e i Capitani 
si scusavano per non s' essere pagate le genti, delle 
quali le Franzesi se ne ritornarono tutte in Francia. 



/ 
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CAPITOLO QUINTO 

11 Pontefice si accorda con Cesare. Condizioni dell'accor- 
do. Pace conclusa a Cambra! tra Cesare e il He di Prati- 
eia. Il Re di Francia schiva il cospetto degli Ambascia- 
tori de' Collegati . Cesare a Genova. 1 Principi Italiani 
gli mandano Ambasciatori . Pratiche per la pace gene- 
rale d' Italia . 



1 529 lotosi posate le anni quasi per tutta Italia, per gl'in- 
felici successi delle genti dei Fraozesi, i pensieri dei 
Principi maggiori erano volti agli accordi, dei quali 
il primo che successe fu quello del Pontefice con Ce- 
sare ( che si fece iu Barzalona) molto favorevole per il 
' Pontefice; o perchè Cesare, desiderosissimo di passa- 
re in Italia, cercasse di rimuoversi gli ostacoli , paren- 
dogli avere per questo rispetto bisogno dell’ amicizia 
del Pontefice; o volendo con capitoli molto larghi dar- 
gli maggior cagione di dimenticare le offese avute 
da’suoi ( ministri, e dal suo esercito. Che tra il Pon- 
tefice e Cesare fosse pace, e confederazione perpetua. 
Concedesse il Pontefice il passo per le terre della Chie- 
sa all'esercito Cesareo, se volesse partire dal regno di 
Napoli. Cesare, per rispetto del matrimonio nuovo, e 
per la quiete d'Italia, rimetterà iti Firenze il figliuolo 
di Lorenzo dei Medici nella medesima grandezza che 
erano i suoi innanzi fossero cacciati; avuto nondime- 
no rispetto delle spese, farà per la detta restituzione 
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come tra il Papa e lui sarà dichiarato. Curerà il più 1 
presto si potrà, o con le armi, o in altro modo più 
conveniente, che il Pontefice sia reintegrato nella pos- 
sessione di Cervia e di Ravenna, di Modana, di Reg- 
gio e di Rubicra , senza pregiudizio delle ragioni del- 
l'Imperio, e della Sedia Apostolica. Concederà il Pon- 
tefice, riavute le terre predette, a Cesare per rimune- 
razione del benefizio ricevuto la investitura del regno 
Napoletano, riducendo il censo dell' ultima investitu- 
ra a un cavallo bianco per recognizione del feudo, e 
gli concederà la nominazione antica di ventiquattro 
Chiese Cattedrali , delle quali era controversia , re- 
stando al Papa la disposizione delle Chiese, che non 
fossero di Padronato, e degli altri Benefìzj. Il Ponte- 
fice, e Cesare quando passerà in Italia, si abbocchino 
insieme per trattare la quiete d’Italia, e la pace uni- 
versale dei Cristiani, ricevendosi l’un l’altro con le 
debite e consuete cerimonie ed onore. Cesare, se il 
Pontefice gli dimanderà il braccio secolare per acqui- 
stare Ferrara, come avvocato, protettore, e figliuolo 
primogenito della Sedia Apostolica, gli assisterà insi- 
no alla fine con tutto quello che sarà allora in sua fa- 
cultà , e converranno insieme delle spese, modi, e for- 
me da tenersi secondo la qualità dei tempi , e del ca- 
so. Il Pontefice e Cesare, di comune consiglio, pen- 
seranno a qualche mezzo, perchè la causa di France- 
sco Sforza si vegga di giustizia legittimamente, c per 
giudici non sospetti, acciocché trovatolo innocente sia 
t. mi 1» 
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i5at) restituito; altrimenti Cesare offerisce che, benché la 
disposizione del ducato di Milano appartenga a lui, 
ne disporrà con consiglio, e con consentimento del 
Pontefice, e ne investirà persona che gli sia accetta, o 
ne disporrà in altro modo , come parrà piu spediente 
alla quiete d’Italia. Promette Cesare che Ferdinando 
Re di Ungheria suo fratello consentirà che, vivente il 
Pontefice, e due anni poi, il ducato di Milano piglie- 
rà i sali di Cervia , secondo la confederazione fatta tra 
Cesare e Leone, confermata nella ultima investitura 
nel regno di Napoli , non approvando perciò la con- 
venzione fattane col Re di Francia , e senza pregiudi- 
zio delle ragioni dell' Imperio, e del Re di Ungheria. 
Non possa alcuno di loro in pregiudizio di questa con- 
federazione, quanto alle cose di Italia, fare leghe nuo- 
ve , nè osservare le fatte contrarie a questa ; possano 
nondimeno entrarvi i Veneziani, lasciando quello pos- 
seggono nel regno di Napoli, adempiendo quello a che 
sono obbligati a Cesare, e a Ferdinando per l’ ultima 
confederazione fatta tra loro, e rendendo Ravenna e 
Cervia, riservate eziandio le ragioni dei danni, e inte- 
ressi patiti per conto di queste cose . Faranno Cesare 
e Ferdinando ogni opera possibile, perchè gli eretici 
si riducano alla vera via, e il Pontefice userà i rimedj 
spirituali ; e stando contumaci , Cesare e Ferdinando 
gli sforzeranno con l’arme, e il Pontefice curerà che 
gli altri Principi Cristiani vi assistano secondo le for- 
ze loro . Non riceveranno il Pontefice e Cesare prote- 
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zione di sudditi, vassalli, e fcudatarj l’uno dell'altro, i5 ai) 
se non per conto del diretto dominio che avessero so- 
pra alcuno, nè si estendendo oltre a quello; e le pro- 
tezioni altrimenti prese s’intendano derogate infra un 
mese. 

La quale amicizia, e congiunzione perchè fosse più 
stabile , la confermarono con stretto parentado , pro- 
mettendo Cesare di dare per moglie Margherita sua fi- 
gliuola naturale, con dote di entrata di ventimila du- 
cati l’anno, ad Alessandro dei Medici figliuolo di Lo- 
renzo già Duca di Urbino; al quale il Pontefice dise- 
gnava di volgere la grandezza secolare di casa sua, per- 
chè nel tempo ch'era stato in pericolo di morte aveva 
creato Cardinale Ippolito figliuolo di Giuliano. 

Convennero nel tempo medesimo in articoli sepa- 
rati. Concederà il Pontefice a Cesare, e al fratello per 
difendersi contro ai Turchi il quarto dell’ entrate dei 
Benefizj Ecclesiastici nel modo conceduto da Adriano 
suo predecessore. Assolverà tutti quegli che in Roma, 
o in altri luoghi hanno peccato contro alla Sedia Apo- 
stolica, e quegli che hanno dato aiuto, consiglio, e 
favore, o che sono stati partecipi, o haiiuo avuto rate 
le cose fatte , o approvatele tacitamente , o espressa- 
mente, o prestato il consenso. Non avendo Cesare pub- 
blicato la Crociata concessagli dal Pontefice , meno 
ampia che le altre concesse innanzi, il Pontefice, estin- 
ta quella, ne concederà un’altra in forma piena, ed 
ampia, come furono le concedute da Giulio, e da Leo- 
ne Pontefici. 
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i5ag II quale accordo, seodo già risolute tutte le difTìcul- 
tà, innanzi si stipulasse, sopravvenne a Cesare l'avvi- 
so della rotta di San Polo. E ancorché si dubitasse 
che per vantaggiare le sue condizioni volesse variare 
delle cose ragionate; nondimeno, prontamente confer- 
mò tutto quello che si era trattato , ratificando il me- 
desimo giorno, che fu il vigesimonono di Giugno, in- 
nanzi all'altare grande della Chiesa Cattedrale di Bar- 
zalona con solenne giuramento. 

Ma con non minore caldezza procedevano le prati- 
che della concordia tra Cesare e il Re di Francia . Per 
le quali, poiché furono venuti i mandati, fu destinato 
Cambrai , luogo fatale a grandissime conclusioni, nel 
quale si abboccassero Madama Margherita, e Madama 
la Reggente madre del Re di Francia, studiandosi il 
Re con ogni diligenza ed arte, e con promettere an- 
cora quello. che avea in animo di non osservare agli 
Ambasciatori dei Collegati d'Italia, perchè il Re d’In- 
ghilterra consentiva a questi maneggi , di non fare 
concordia coti Cesare senza consenso, e satisfnzione 
loro: perchè temeva che insospettiti della sua volontà 
non pervenissero ad accordare seco , e cosi di non re- 
stare escluso dall'amicizia di tutti. Però si sforzava 
persuadere turo di non sperare nella pace; anzi avere 
volto i pensieri alle provvisioni della guerra. Sopra le 
quali trattando continuamente, aveva mandato il Ve- 
scovo di Tarba in Italia con commissione di trasferir- 
si a Venezia, al Duca di Milano, a Ferrara, e a Fi- 
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renze , per praticare le cose appartenenti alla guerra, 1629 
e promettere che, passando Cesare in Italia , passereb- 
be anche nel tempo medesimo con esercito potentis- 
simo il Re di Frauda; concorrendo per la loro parte 
alle provvisioni necessarie gli altri Collegati. 

K nondimeno, si strigneva continuamente la prati- 
ca dell'accordo; per la quale a' sette di di Luglio en- 
trarono per diverse porte con gran pompa tutte due 
le Madame in Cambrai ; e alloggiate in due case con- 
tigue, che avevano l’adito dell’ una nell’altra, parla- 
rono il di medesimo insieme , e si cominciarono per 
gli agenti loro a trattare gli articoli, essendo il Re di 
Francia ( a chi i Veneziani impauriti di questa con- 
giunzione facevano grandissime offerte) andato a Com- 
piegni, per essere più presso a risolvere le difììcultà 
che occorressero. Convennero in quel luogo non so- 
lamente le due Madame; ma eziandio per il Re d'In- 
ghilterra il Vescovo di Londra, e il Duca di Suffolch; 
perchè col consenso e participazione di quel Re si te- 
nevano queste pratiche: e il Pontefice vi mandò l’Ar- 
civescovo di Capua . E vi erano gli Ambasciatori di 
tutti i Collegati; ma a questi riferivano i Franzesi co- 
se diverse alla verità di quello che si trattava: essen- 
do nel Re, o tanta impietà, o si solo il pensiero dello 
interesse proprio (che consisteva tutto nella ricupe- 
razione dei suoi figliuoli) che facendogli instanza gran- 
de i Fiorentini che, seguitando f esempio di quel che 
il Re Luigi suo suocero, ed antecessore aveva fatto 
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i5a9 l’anno mille cinquecento dodici, consentisse che per 
salvarsi accordassero con Cesare, aveva ricusato; pro- 
mettendo che mai non cohchiuderebbe l’accordo sen- 
za includervegli , e che si trovava preparatissimo a fa- 
re la guerra ; come anche nella maggiore strettezza 
del praticare prometteva continua niente a tutti gli al-, 
tri. Sopravvenne ai ventitré di Luglio l’avviso della 
capitolazione fatta tra il Pontefice e Cesare; ed essen- 
do molto stretta la pratica, si turbò in modo, per cer- 
te ditìicultà che nacquero sopra alcune terre della 
Francia Contea, che Madama la Reggeute si messe in 
Online per partirsi: ma per opera del fregato del Pon- 
tefice, e principalmente dell'Arcivescovo di Capua, si 
fece la conclusione; ancorché, essendo già conclusa, 
il Re di Francia promettesse le cose medesime, che 
aveva prima promesse ai Collegati. 

Finalmente il quinto di di Agosto si pubblicò nella 
Chiesa maggiore di Cambrai solennemente la pace ; 
della quale il primo articolo fu: Che i figliuoli del Re 
fossero liberati, pagando il Re a Cesare per la taglia 
loro un milione e dugento migliaia di ducati , e pel- 
lai al Re d’Inghilterra dugentomila. Restituire a Ce- 
sare , tra sei settimane dopo la ratificazione , tutto 
quello possedeva nel ducato di Milano: lasciargli Asti, 
e cederne le ragioni; lasciare più presto potesse Bar- 
letta , e quello teneva nel regno di Napoli : protestare 
ai Veneziani che , secondo la forma dei Capitoli di Cu- 
gnacb, restituissero le terre di Puglia, e iu caso non 
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10 facessero dichiararsi loro inimico, e aiutare Cesare i 52 g 
per la ricuperazioue con trentamila scudi il mese , e 

con dodici galee, quattro navi, e quattro galeoni pa- 
gati per sei mesi: pagare quello ch'era in sua possan- 
za delle galee prese a Portofino, o la valuta, defalca- 
to quello che poi avessero preso Andrea Doria , o al- 
tri ministri di Cesare: abolire, come prima erano con- 
venuti a Madril , la superiorità di Fiandra , e di Ar- 
tois, e cedere le ragioni di Tornai, e di Arazzo: an- 
nullare il processo di Borbone, e restituire l’onore al 
morto, e i beni ai successori ( benché Cesare si que- 
relasse poi che il Be subito eh’ ebbe ricuperati i fi- 
gliuoli gli tolse loro ): si restituissero i beni occupati 
ad alcuno per conto della guerra , o ai suoi successori 
( il che anche dette a Cesare causa di querela , perchè 

11 Be non restituì i beni occupati al Principe di Oran- 
ges): s’intendessero estinti tutti i cartelli, ed ezian- 
dio quello di Boberto della Marcia. 

Fu compreso in questa pace per principale il Pon- 
tefice, e vi fu incluso il Duca di Savoia generalmente 
come suddito dell’Imperio, specialmente come nomi- 
nato da Cesare; e che il Be non si avesse a travaglia- 
re più in cose d’ Italia , nè di Germania in favore di 
alcuno Potentato, in pregiudizio di Cesare; benché il 
Re di Francia affermasse nei tempi seguenti non es- 
sergli proibito per questa concordia di ricuperare 
quello che il Duca di Savoia occupava del regno di 
Francia , e quel che pretendeva appartenersegli per 
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1639 le ragioni di Madama la Reggente sua madre. Vi fu 
ancora un capitolo, che nella pace s’ intendessero in- 
clusi < Veneziani , e i Fiorentini , in caso che fra quat- 
tro mesi fossero delle differenze loro d'accordo con 
Cesare ( che fu come una tacita esclusione ) e il simi- 
le il Duca di Ferrara . Nè dei Baroni , e fuorusciti del 
regno di Napoli , fu fatto menzione alcuna. 

Il Re, fatto l’accordo, andò subito a Cambrai a vi- 
sitare Madama Margherita ; e non essendo però al tut- 
to di atto tanto brutto senza vergogna, fuggi per qual- 
che di con varj subterfugj il couspetto, e la udienza 
degli Ambasciatori dei Collegati . Ai quali poi final- 
mente, uditi in disparte, fece scusazione, che per ri- 
cuperare i figliuoli non aveva potuto fare altro ; ma 
che mandava l’Ammiraglio a Cesare per benefìzio lo- 
ro, e dando altre vane speranze, promettendo ai Fio- 
rentini di prestare loro , perchè si aiutassero dagl' im- 
minenti pericoli, quarantamila ducati (che riuscirono 
come le altre promesse ); e, dimostrando farlo per lo- 
ro satisfazione, dette licenza a Stefano Colonna, del 
quale non intendeva più servirsi , che andasse agli sti- 
pendj loro. 

Le quali cose mentre che si trattavano , Antonio da 
Leva aveva ricuperato Biagrassa, e il Duca di Urbi- 
no, standosi nell'alloggiamento di Casciano, e atten- 
dendo con numero incredibile di guastatori a fortifi- 
carlo, consigliava si tenesse Pavia, e Sant'Angelo, al- 
legando l'alloggiamento di Casciano essere opportuno 



Digitized by Google 




I.IBHO DECIMONONO 97 

a soccorrere a Lodi e Pavia. Andò dipoi Antonio da i 5*9 
Leva a Euzago, a tre miglia di Casciano, donde con- 
tinuamente scaramucciava con le genti Veneziane ; e 
ultimamente da Enzago a-Vauri, o per correre nel 
Bergamasco , o per essergli state rotte le acque dai 
Veneziani . Entrò il Vistarino in questo tempo in Va- 
lenza per il castello ; e roppe dugento fanti che vi 
erano . 

E già erano arrivati di Luglio per mare a Genova 
duemila fanti Spagnuoli per aspettare la venuta di 
Cesare; il quale, subito ch'ebbe fatto l'accordo col 
Pontefice, commesse al Principe di Oranges, che a 
requisizione del Pontefice assaltasse con l’esercito lo 
stato dei Fiorentini; il quale venuto all'Aquila, rac- 
coglieva ai confini del Regno le genti sue. Ricercollo 
instautemente il Pontefice che passasse innanzi ; per- 
ciò il Principe, senza le genti, l’ultimo giorno di Lu- 
glio andò a Roma , per stabilire seco le provvisioni . 
Dove, dopo varie pratiche, le quali talvolta furono 
vicine alla rottura, per le difficoltà che faceva il Pa- 
pa allo spendere, composero finalmente che il Ponte- 
fice gli desse di presente trentamila ducati, ed in bre- 
ve tempo quarautamil’ altri , perchè egli a spese di Ce- 
sare riducesse prima Perugia ( cacciatone Malatesta 
Baglione ) a ubbidienza della Chiesa; dipoi assaltasse 
i Fiorentini , per restituire in quella città la famiglia 
dei Medici; cosa che il Pontefice reputava facilissima, 
persuadendosi che, abbandonati da ciascuno, avesse- 
r. yiu. «i 
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i 5 29 ro secondo la consuetudine dei suoi maggiori più pre- 
sto a cedere, che a mettere la patria in sommo e ma- 
nifestissimo perìcolo. Però raccolse il Principe le sue 
genti ; le quali erano tremila fanti Tedeschi , ultime 
reliquie di quegli eh’ erano e di Spagna col Viceré , 
e di Germania con Giorgio Frouspergh passati in Ita- 
lia, e quattromila fanti Italiani non pagati sotto di- 
versi Colonnelli, Pierluigi da Farnese, il Conte di San 
Secondo, e il Colonnello di Marzio, e Sciarra Colon- 
na ; ed il Pontciìce cavò di Castel Sant' Angelo per ac- 
comodarlo tre cannoni, e alcuni altri pezzi di artiglie- 
rie; e dietro a Oranges aveva a venire il Marchese del 
Guasto con i fanti Spagnuoli, eh’ erano in Puglia. Ma 
in Firenze era deliberazione molto diversa , e gli ani- 
mi ostinatissimi a difendersi; la quale perchè fu cagio- 
ne di cose molto notabili, pare molto conveniente de- 
scrivere particolarmente il sito della città . 

11 Porcucchi nelle sue note dice, che lo stato, e il 
sito della città fu descritto dall' Autore, ma tolto 
da chi levò ancora delle altre cose da questo Libro. 

Ma questa descrizione della città di Firenze dal 
Guicciardini non è stata mai fatta, non trovando- 
si in verun luogo, nè tampoco nel Manoscritto, 
ove sono state lasciate varie carte in bianco. 

Le quali cose mentre che da ogni parte si prepara- 
no , Cesare partito di Barzuioua con grossa armata di 
navi e di galee ( in su la quale erano mille cavalli e 
novetnila fanti ) poiché non senza travaglio , e perico- 
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lo fu stato in mare quindici di, arrivò il duodecimo 
di di Agosto a Genova ; nella quale città ebbe notizia 
della concordia fatta a Camhrai; e nel tempo medesi- 
mo passò in Lombardia agli stipendj suoi il Capitano 
Felix con ottomila Tedeschi . 

Spaventò la venuta 6ua con tanto apparato gli ani- 
mi di tutta Italia , già certa di essergli stata lasciata in 
preda dal Re di Francia. Però i Fiorentini, sbigottiti 
in su primi avvisi, gli elessero quattro Ambasciatori 
dei principali delia città, per congratularsi seco della 
venuta sua , e cercare di comporre le cose loro . Ma 
poi, ripigliando continuamente animo, moderarono 
le commissioni , ristrignendosi solo a trattare seco 
degl’interessi suoi, e non delle differenze col Ponteli- 
ce; sperando che a Cesare per la memoria delle cose 
passate, e per la piccola confidenza che soleva essere 
tra i Pontefici e glTmperatori , fosse molesta la sua 
grandezza, e poco avesse a desiderare che non aggiu- 
gnesse alla potenza della Chiesa l'autorità, e le forze 
delio stato di Firenze. 

Dispiacque molto ai Veneziani eh’ essendo i Fioren- 
tini collegati con loro avessero eletto al comune ini- 
mico, senza loro participazione. Ambasciatori; e se 
ne lamentò anche il Duca di Ferrara; benché, segui- 
tando l’esempio loro, ve ne mandò anch’egli subita- 
mente; e i Veneziani consentirono al Duca di Milano 
che facesse il medesimo: il quale molto innanzi aveva 
tenuto occultamente pratica col Pontefice, perchè lo 
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i5af) accordasse con Cesare , conoscendo ( eziandio innanzi 
alla rotta di San Polo ) potere sperar poco nel Re di 
Francia, e nei Veneziani. 

Fece Cesare sbarcare i fanti Spagnuoli , che aveva 
condotti seco a Savona, e gli voltò in Ixnnbardia; per- 
chè Antonio da Leva uscisse potente in campagna . Ed 
aveva offerto di sbarcargli alla Spezie per mandargli 
in Toscana: ma al Pontefice, per la impressione che 
• si aveva fatto, non parvero necessarie tante forze, de- 
siderando massimamente per conservare del paese non 
volgere senza bisogno tanto impeto contro a quella 
città. Contro alla quale, e contro a Ma la testa Baglio- 
ne già procedendo scopertamente, fece ritenere nelle 
terre della Chiesa il Cavaliere Spercllo , il quale spe- 
dito con danari, innanzi alla capitolazione fatta a Cam- 
bra! , dal Re di Francia a Malatesta (il quale aveva 
ratificato la sua condotta ) ritornava a Perugia . Fece 
anche ritenere appresso a Bracciano i danari mandati 
dai Fiorentini all’ Abate di Farfa , condotto da loro 
con dugento cavalli, perchè soldasse mille fanti; ma 
fu necessitato presto a restituirgli, perchè avendo il 
Pontefice deputati Legati a Cesare i Cardinali Farne- 
se, Santa Croce, e Medici, e passando quello di San- 
to Croce per le terre sue, l’Abate, avendolo fatto ri- 
tenere, non lo volle liberare se prima non riaveva i 
danari . 

Ma i Fiorentini continuavano nelle loro preparazio- 
ni; avendo in vano tentato con Cesare che, inaino che 
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avesse udito gli Ambasciatori loro, si fermassero far- t5ag 
me. Ricercarono Don Ercole da Este primogenito del 
Duca di Ferrara , condotto da loro sei mesi innanzi 
per Capitano Generale, che venisse con le sue genti 
come era obbligato in aiuto loro; il quale, benché 
avesse accettato i danari mandatigli per snidare mille 
fanti, deputati, quando cavalcava, per guardia sua: 
nondimeno, anteponendo il padre le considerazioni 
dello stato alla fede, ricusò di andare; nou restituiti 
anche i danari , benché mandò i suoi cavalli , donde i 
Fiorentini gli disdissero il beneplacito del secondo 
anno. 

Ma già il Principe di Oranges il decimonono di di 
Agosto era a Terni, e i Tedeschi a Fuligno, dove si 
faceva la massa; essendo cosa ridicola, eh’ essendo fat- 
ta e pubblicata la pace tra Cesare e il Re di Francia, 
il Vescovo di Tarba come Ambasciatore del Re a Ve- 
nezia , a Firenze , a Ferrara , e a Perugia , magnificas- 
se le provvisioni potentissime del Re alla guerra , e 
confortasse loro a fare il medesimo. Venne di poi il 
Principe con seimila fanti tra Tedeschi e Italiani a 
campo a Spelte ; dove, appresentandosi con molti ca- 
valli alla terra per riconoscere il sito, fu ferito in una 
coscia da quegli di dentro Giovanni d'Urbina, ch’eser- 
citato in lunga milizia in Italia teneva il principato tra 
tutti i Capitani di fanti Spagnuoli, della quale ferita 
mori in pochi di con grave danno dell'esercito, per- 
ché per consiglio suo si reggeva quasi tutta la guerra . 
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i5a9 Piantaronsi poi le artiglierie a Spelle, dove sotto 
Lione Baglione, fratello naturale di Malatesta, erano 
più di cinquecento fanti e venti cavalli: ma essendo- 
si battuto pochi colpi a una torre ch’era fuori della 
terra accanto alle mura, quegli di dentro, ancorché 
Lione avesse dato a Malatesta speranza grande della 
difesa, si arrenderono subito con patto che la terra, 
e gli uomini suoi restassero a discrezione del Princi- 
pe: i soldati, salve le persone, e le robe che potessero 
portare addosso, uscissero con le spade sole, nè po- 
tessero per tre mesi servire contro al Pontefice, o con- 
tro a Cesare; ma nell’ uscire furono quasi tutti svali- 
giati. Fu imputato di questo accordo non mediocre- 
mente Giovambatista Borghesi fuoruscito Senese, che 
avendo cominciato a trattare con Fabio Petrucci , il 
quale era nell’esercito, gli diede la perfezione con aiu- 
to degli altri Capitani : il che Malatesta attribuiva a 
infedeltà, molti altri a viltà di animo. 

Ma gli Ambasciatori Fiorentini , presentatisi intan- 
to a Cesare, si erano nella prima esposizione congra- 
tulati della venuta sua, e sforzatisi di farlo capace che 
la città non era ambiziosa, ma grata dei benefizj, e 
pronta a fare comodità a chi la conservasse: avevano 
scusato che era entrata nella Lega col Re di Francia, 
per volontà del Pontefice che allora la comandava, ed 
avere continuato per necessità; non procedendo piu 
oltre , perchè non avevano commissione ( ma di avvi- 
sare quello che fosse proposto loro ) ed espresso co- 
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mandamento dalla Repubblica che non udissero pra- lòmj 
tica alcuna col Pontefice : visitare gli altri Legati suoi , 
ma non il Cardinale dei Medici. Ai quali fu risposto 
dal Gran Cancelliere, eletto nuovamente Cardinale, 
eh' era necessario satisfacessero al Pontefice : e quere- 
landosi essi della ingiustizia di questa dimanda , ri- 
spose, che per essersi la città confederata con gl'ini- 
mici di Cesare , e mandate le genti a offesa sua , era 
ricaduta dai privilegi, e devoluta all'Imperio; e che 
però Cesare ne poteva disporre ad arbitrio suo. Fi- 
nalmente fu detto loro, in nome di Cesare, che faces- 
sero venire il mandato abile a convenire eziandio col 
Pontefice: e che poi si attenderebbe alle differenze 
tra il Papa e loro: le quali se prima non si compone- 
vano, Don voleva Cesare trattare con loro gl'interes- 
si proprj . Mandaronlo amplissimo a convenire con 
Cesare, ma non a convenire col Pontefice: però essen- 
do Cesare ( che parti da Genova ai trenta di Agosto ) 
andato a Piacenza, gli Ambasciatori seguitandolo non 
furono ammessi in Piacenza; poiché si era inteso non 
avevano il mandato nel modo che aveva chiesto Cesa- 
re. Cosi restarono le cose senza concordia . 

Ed aveva anche Cesare, ricevuti eh' ebbe rigida- 
mente gli Ambasciatori del Duca di Ferrara , fattigli 
partire, benché ritornando poi con nuove pratiche, e 
forse con nuovi favori, furono ammessi. Mandò an- 
che Nassau Oratore al Re di Francia a congratularsi, 
che con nuova congiunzione avessero stabilito il via- 
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iSaf) colo del parentado, ed a ricevere la ratificazione. Per 
le (piali cause mandava anche a lui il Re l'Ammira- 
glio; ed a Renzo da Ceri mandò danari , perchè si le- 
vasse con tutte le genti di Puglia , dove preparò an- 
che dodici galee , perchè vi andassero sotto Filippino 
Doria contro ai Veneziani ( contro ai quali Cesare 
mandò Andrea Doria con trentasette galee ) benché , 
giudicando dover essere più certa la ricuperazione dei 
figliuoli, se a Cesare restasse qualche difficoltà in Ita- 
lia, dava varie speranze ai Collegati, ed ai Fiorentini 
particolarmente prometteva di mandare loro occulta- 
mente per l’Ammiraglio danari, non perchè avesse in 
animo di sovveuire-o loro, o gli altri, ma perchè stes- 
sero più renitenti a convenire con Cesare. 

Praticavasi intrattanto continuamente tra Cesare e 
il Duca di Milano per mano del Protonotario Carac- 
ciolo, che andava da Cremona a Piacenza; parendo 
strano a Cesare che il Duca si fidasse manco di lui di 
quello che avrebbe creduto: e il Duca da altro canto, 
riducendosi diffìcilmente a fidarsi, fu introdotta pra- 
tica che Alessandria e Pavia si deponessero in mano 
del Papa insino a tanto fosse conosciuta la causa sua; 
al che Cesare non volle acconsentire , non gli paren- 
do potesse resistere alle forze sue, e tanto più che An- 
tonio da Leva era andato a Piacenza , e come era ini- 
mico dell'ozio, e della pace, lo aveva confortato con 
molte ragioni alla guerra. Però Cesare gli commise 
che facesse la impresa di Pavia; disegnando anche che 
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nel tempo medesimo il Capitano Felix (ch’era venu- iSag 
to con nuovi Lanzi, e con cavalli, ed artiglierie verso 
Peschiera, e dipoi entrato in Bresciano ) rompesse da 
quella banda la guerra contro ai Veneziani; avendo 
fatto il Marchese di Mantova, tornato nuovamente al- 
la devozione Imperiale, Capitano Generale di quella 
impresa . 

Trattava intanto il Pontefice la pace tra Cesare e i 
Veneziani, con speranza di conchiuderla alla venuta 
sua di Bologna; perchè avendo avuto prima pratica di 
abboccarsi a Genova con lui, avevano poi differito di 
comune consentimento per la comodità del luogo a 
convenirsi a Bologna; inducendogli ad essere insieme 
non solo il desiderio comune di confermare, e conso- 
lidare meglio la loro congiunzione , ma ancora Cesare 
la necessità; perchè aveva in animo di pigliare la Co- 
rona dell' Imperio, e il Pontefice la cupidità della im- 
presa di Firenze; e l’uno, e l’altro di loro il deside- 
rio di dare qualche forma alle cose d'Italia: il che non 
si poteva fare senza accomodare le cose dei Venezia- 
ni, e del Duca di Milano; ed eziandio di provvedere 
ai pericoli imminenti del Turco; il quale, con grande 
esercito entrato. in Ungheria, camminava alla volta di 
Austria, per attendere alla espugnazione di Vieuna . 

Nel qual tempo tra Cesare e i Veneziani non si fa- 
cevano fazioni di momento; perchè i Veneziani, incli- 
nati ad accordare seco, per non irritare più l’animo 
suo avevano ritirato l’armata loro dalla impresa del 
r. vili. i* 
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i5aq castello di Brindisi a Corfù; attendendo solo a guar- 
dare le terre che tenevano , e in Lombardia non si 
facendo per ancora se non leggieri escursioni . Però , 
intenti solo alla guardia delle terre, avevano messo in 
Brescia il Duca di Urbino, e in Bergamo il Conte di 
Gaiazzo con seimila fanti ; il quale non so se innanzi 
entrasse in Bergamo , o poi , avendo fatto un' imbo- 
scata presso a Valezzo per avere inteso farsi una caval- 
catura da cavalli Borgognoni, essendo venuti grossi , 
lo ruppero, presero Gismoudo Malatesta, Lue' Anto- 
nio, ed egli fatto prigione da quattro Italiani, persua- 
sigli cou grandi promesse che lo lasciassero , fu da lo- 
ro condotto a Peschiera, e liberato. Erano i Tedeschi 
in numero mille cavalli, e otto in diecimila fatiti, ri- 
dottisi a Lonata, disegnandosi che insieme col Mar- 
chese di Mantova facessero la impresa di Cremona, 
dov’era il Duca di Milano; il quale, vedendosi escluso 
dall'accordo cou Cesare, e che Antonio da Leva era 
nudato a campo a Pavia, e che già il Caracciolo anda- 
va a Cremona a denunziargli la guerra, convenne coi 
Veneziani di non fare concordia con Cesare senza con- 
sentimento loro; i quali si obbligarono dargli per la 
difesa del suo stato duemila fanti pagati , e ottomila 
ducati al mese; e gli mandarono artiglierie e gente a 
Cremona, col quale aiuto confidava il Duca poter di- 
fendere Cremona, e Lodi; perchè Pavia fece contro 
ad Antonio da Leva piccola resistenza , non solo per- 
chè non vi era vettovaglia per due mesi, ma eziandio 
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perchè il Pizzinardo , proposto a guardarla, aveva i5aq 
mandato pochi giorni innanzi quattro compagnie di 
fanti a Sant’Angelo, dove Antonio da Leva aveva fat- 
to dimostrazione di volersi accampare. E però, essen- 
do restato dentro con poca gente, diffidatosi di poter- 
la difendere ; non aspettata nè batteria , nè assalto , 
come vedde prepararsi di piantare le artiglierie, si ac- 
cordò, salve le persone, e la roba sua, e dei soldati; 
con grande imputazione ch’avesse potuto più in lui 
(e però indottolo ad affrettarsi) la cupidità di non 
perdere le ricchezze che aveva accumulate in tante 
prede, che il desiderio di salvare la gloria acquistata 
per molte egregie opere fatte in questa guerra, é spe- 
cialmente intorno a Pavia. 




1 08 unno decimoxoxo 
CAPITOLO SESTO 

Progressi della guerra di Toscana. Disegni dei Fiorenti- 
ni. Cortona e Arezzo si arrendono agl Imperiali. Paro- 
le del Papa agli Ambasciatori dei Fiorentini. Loro pre- 
parativi per difendersi. Oranges si accampa sotto Fi- 
renze. Il Papa e Cesare a Itolngiia . Il Duca di Ferrara 
si compone col Papa . Francesco Sforza innanzi a Ce- 
sare. Capitolazioni di Cesare coi Veneziani . Cesare re- 
stituisce allo Sforza il ducato di Milano. 

i52Q Nel qual tempo era già accesa molto la guerra di 
Toscana; perchè il Principe di Oranges, preso ch’eb- 
be Spelle, e che il Marchese del Guasto (il quale Io 
seguitava con i fanti Spngnuoli) cominciò ad appro- 
pinquarsi all' esercito suo, venne al Ponte di San Ian- 
ni presso a Perugia in su ’l Tevere, dove si unirouo 
seco i fanti Spagnuoli ; nella quale città erano tremi- 
la fanti dei Fiorentini. Aveva il Principe, innanzi si 
accampasse a Spelle, mandato un uomo a Perugia a 
persuadere a Malatesta che cedesse alle voglie del Pon- 
tefice; il quale, per tirare a sè in qualunque modo la 
città di Perugia, c per desiderio che l'esercito proce- 
desse più innanzi, offeriva a Malatesta che, uscendosi 
di Perugia, gli conserverebbe gli Stati, e beni suoi 
proprj; consentirebbe che liberamente andasse alla di- 
fesa dei Fiorentini; e si-obbligherebbe che Braccio e 
Sforza Buglioni, e gli altri inimici suoi non rientras- 
sero in Perugia . E benché Malatesta affermasse non 
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voler accettare partito alcuno, senza consentimento 1 
dei Fiorentini, nondimeno udiva continuamente le 
ambasciate del Principe; il quale, poiché aveva acqui'* 
stato Spelle, gli faceva maggiore instanza . Comunica- 
va queste cose Malatesta ai Fiorentini, inclinato sen- 
za dubbio alla concordia; perchè temeva alla fine del 
successo, e forse che i Fiorentini non continuassero 
in porgergli tutti gli aiuti desiderava; e, quando aves- 
se ad accordare , non sperava poter trovare accordo 
con migliori condizioni di quelle, che gli erano pro- 
poste, stimando molto meglio che senza olTeudere il 
Pontefice, e dargli causa di privarlo dei beni,* e delle 
terre che se gli preservavano, gli restasse la condotta 
dei Fiorentini , che col volersi difendere mettere in 
pericolo lo Stato suo, e farsi esosi gli amici suoi, e 
tutta la terra. Perseverava però sempre in dire di non 
voler accordare senza loro; ma soggiugnendo che, vo- 
lendo difendere Perugia, era necessario che i Fioren- 
tini vi mandassero di nuovo mille fanti, e che il resto 
delle genti loro facesse testa alla Orsaia, lontana cin- 
que miglia da Cortona , nei confini del Cortonese e 
Perugino: il che essi non potevano fare senza sforni- 
re tutte le terre; e nondimeno il luogo era si debole, 
ch’era necessario si ritirassero ad ogni movimento 
degl’ inimici. Dimostrava che se non si accordava, il 
Principe, lasciata indietro Perugia, piglierebbe il cam- 
mino di Firenze; c in tal caso sarebbe necessario gli 
lasciassero in Perugia mille fanti vivi, e anche non 
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i5ag basterebbero; perchè il Pontefice potrebbe travagliar- 
la con altre forze, che con le geuti Imperiali ; ma che 
accordando, i Fiorentini ritirerebbero a se tutti i lo- 
ro fanti, e lo seguiterebbero anche dugento, o trecen- 
■ to uomini dei suoi eletti; e che restandogli gli Stati e 
beni suoi, ed esclusi gl'inimici di Perugia, attende- 
rebbe alla difesa con animo più quieto. 

Ai Fiorentini sarebbe piaciuto molto il tenere la 
guerra a Perugia ; ma vedendo che Malatesta trattava 
continuamente col Principe, e sapendo anche che mai 
non aveva intermesso di trattare col Pontefice, dubi- 
tavano ch’egli per gli stimoli dei suoi, per i danni 
della città, e del paese, e per sospetto degl’ inimici, e 
della instabilità del popolo, alla fine non cedesse. E 
pareva loro molto pericoloso il mettere in Perugia 
quasi lutto il nervo e il fiore delle loro forze sottopo- 
ste al pericolo della fede di Malatesta, al pericolo del- 
l'essere sforzate dagl’ inimici, e alla difticultà del ri- 
tirarle, in caso cbe Malatesta si accordasse. E consi- 
deravano ancora la mutazione di Perugia potergli po- 
co oflendere, restandovi gli amici di Malatesta, e a 
lui le sue castella, nè vi ritornando Braccio, e i fra- 
telli; donde il Pontefice mentre ch'ella perseverava ia 
quello stato non poteva se non starne con continuo 
sospetto. Nella quale titubazione di animo, stimando 
sopra ogni cosa la salvazione di quelle genti, nè si 
confidando interamente della costanza di Malatesta , 
mandarono segretissimamente ai sei di Settembre un 
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uomo loro per levarle da Perugia, temendo non fos- i5ac> 
sero ingannate se si faceva l’ accorrlo: e inteso poi, 
che per essere già vicini gl'inimici non si erano po- 
tute partire, spedirono a Mala testa il consenso che 
accordasse. Ma egli aveva già, mentre che l’avviso 
era in cammino, prevenuto; perchè Ora nges il nono 
giorno di Settembre passò il Tevere al Ponte di San 
Ianni ; ed essendo alloggiato dopo qualche leggiere 
scaramuccia, la notte medesima conchiuse l'accordo 
con Malatesta ; obbligandolo a partirsi di Perugia, da- 
tagli fatuità ch’egli godesse i suoi beni; potesse ser- 
vire ai Fiorentini come soldato; ritirare salve le gen- 
ti loro; le quali perchè avessero tempo a ridursi in 
sul Dominio Fiorentino, promesse Oranges stare fer- 
mo con l’esercito due di. Cosi ne uscirono ai dodici , 
e camminando con grandissima celerità, si condusse- 
ro il (fi medesimo a Cortona per la via dei monti lun- 
ga e difficile, ma sicura. 

Cosi si ridusse tutta la guerra nel terreno dei Fio- 
rentini. Ai quali benché i Veneziani, e il Duca di Ur- 
bino avessero data speranza di mandare tremila fan- 
ti ( i quali per sospetto della venuta del Priucipe ver- 
so quelle bande avevano mandati nello stato di Ur- 
bino ) nondimeno, non volendo dispiacere al Ponte- 
fice, riuscì la promessa vana : solamente dettero i Ve- 
neziani al Commissario di Castrocaro danari per pa- 
gare dugento fanti. E non ostante che quel Senato, e 
il Duca di Ferrara trattassero continuamente di cotn- 
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5ig porre con Cesare; nondimeno perchè questa diftieul- 
tà lo facesse piu facile alle cose loro, confortavano i 
Fiorentini a difendersi . 

Due erano allora principalmente i disegni dei Fio- 
rentini: l'uno, che l'esercito ritardasse tanto a veni- 
re innanzi, che avessero tempo a riparare la loro cit- 
tà, alle mura della quale pensavano che finalmente si 
avesse a ridurre la guerra: l’altro, cercare di placare 
l'animo di Cesare, eziandio con l’accordare col Pon- 
tefice, purché non fosse alterata la forma della liber- 
tà , e del governo popolare. Però, non essendo anco- 
ra successo la esclusione dei loro Ambasciatori, ave- 
vano mandato un uomo al Principe di Oranges, ed 
eletti Ambasciatori al Pontefice, instando, quando gli 
significarono la elezione, che insino all’ arrivare loro 
facesse soprasedere l’esercito; il che ricusò di fare. 
Però il Principe fattosi inuanzi battè, c dette l'assalto’ 
al Borgo di Cortona , che va alla Orsaia , nella quale 
città erano settecento fanti ; e ne fu ributtato. In Arez- 
zo era maggior numero di fanti ; ma Antonfrancesco 
degli Albizzi Commissario, inclinato ad abbandonar- 
lo per paura che il Principe, presa Cortona, lasciato 
indietro Arezzo, non andasse alla volta di Firenze; c 
che prevenendo a quelle genti eh' erano seco in Arez- 
zo, la città, mancandogli la più pronta difesa che aves- 
se, spaventata non si accordasse; però senza consen- 
so pubblico (se bene forse con tacita intenzione del 
Gonfaloniere) si partì di Arezzo con tutte le genti; 



Digitized by Google 



LIBRO DEC1MOKOJTO 1 1 3 
lasciati solamente dugento fanti nella fortezza. Ma iflag 
giunto a Fighine, per consiglio di Malatesta eli’ era 
quivi, e approvava il ridurre le forze alla difesa di 
Firenze, rimandò mille fanti in Arezzo, perchè non 
restasse abbandonato del tutto: ma ai diciassette di 
Cortona, alla difesa della quale sarebbero bastati mil- 
le fanti , non vedendo provvedersi per i Fiorentini ga- 
gliardamente , e inteso anche forse la titubazione di 
Arezzo, gì arrendè, ancorché poco stretta dal Princi- 
pe, col quale compose di pagargli ventimila ducati. 

La perdita di Cortona dette cagione ai fanti eh' erano 
in Arezzo, non si riputando bastanti a difenderlo, di 
abbandonare quella città; la quale ai diciannove d\ si 
accordò anch’ ella col Principe , ma con capitoli , e con 
pensieri di reggersi più presto da sè stessa in libertà, 
sotto l’ombra e protezione di Cesare, che stare più 
in soggezione dei Fiorentini ; dimpstrando essere fal- 
sa quella professione , che insino allora avevano fat- 
to, d’essere amici della famiglia dei Medici, ed inimi- 
ci del governo popolare. 

Nel quale tempo Cesare aveva negato espressamen- 
te volere più udire gli Ambasciatori Fiorentini , se 
non restituivano i Medici; ed Oranges, benché con 
gli Oratori eh’ erano appresso a lui detestasse senza 
rispetto la cupidità del Papa, e la ingiustizia di quel- 
la impresa , nondimeno aveva chiarito non potere 
mancare di continuarla senza la restituzione dei Me- 
dici. E trovandosi avere trecento uomini d’arme, cin- 
T. Mi. >s . 
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1629 quecento cavalli leggieri, duemila cinquecento Tede- 
schi di bellissima gente, duemila fanti Spagnuoli, tre- 
mila Italiani sotto Sciarra Colonna , Piermaria Rosso, 
Pierluigi da Farnese, e Giovambatista Savello, con i 
quali si uni poi Giovanni da Sassatello ( defraudati i 
danari ricevuti prima dai Fiorentini, dai quali aveva 
accettata la condotta) e poi Alessandro Vitelli, ch’a- 
vevano tremila fanti; ma avendo poche artiglierie, ri- 
cercò i Senesi che ne lo accomodassero . I quali , non 
potendo negare all'esercito di Cesare gli aiuti chiesti, 
ma per l'odio contro al Pontefice, e per il sospetto 
della sua grandezza malcontenti della mutazione del 
governo dei Fiorentini ( con i quali per l'odio comu- 
ne contro al Papa avevano avuto molti mesi quasi ta- 
cita pace, e intelligenza) mettevano in ordine le ar- 
tiglierie, ma con quanta più lunghezza potevano . 

Aveva intrattanto il Papa udito gli Oratori Fioren- 
tini , e risposto loro che la intenzione sua non era di 
alterare la libertà della città; ma che non tanto per 
le ingiurie ricevute da quel governo, e dalla necessi- 
tà di assicurare lo Stato suo, quanto per la capitola- 
zione fatta con Cesare, era stato costretto a lare la 
impresa . Nella quale trattandosi ora dell’ interesse 
dell’onore suo, non chiedeva altro, se non che libe- 
ramente si rimettessero in potestà sua, e che fatto 
questo, dimostrerebbe il buon animo che aveva al 
beneficio della patria comune . Ed intendendo poi 
che , crescendo a Firenze il timore ( massimamente 
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poiché avevano inteso la esclusione fatta degli Orato- i5ag 
ri toro da Cesare ) aveano eletto a lui nuovi Amba- 
sciatori; pensando fossero disposti a cedergli, e desi- 
deroso della prestezza per fuggire i danni del paese , 
mandò in poste all’esercito l’Arcivescovo di Capua; 
il quale, passando per Firenze, trovò disposizione di- 
versa da quel che si era persuaso. 

Fecesi in tanto innanzi Oranges; ed ai ventiquat- 
tro era a Montevarchi nel Valdamo, lontano venti- 
cinque miglia da Firenze ; aspettando da Siena otto 
cannoni , che si mossero il dì seguente ; ma cammi- 
nando con la medesima lunghezza, con la quale era- 
no stati preparati, furono cagione che il Principe, 
che ai ventisette aveva condotto 1’ esercito insino a 
Fighine e all' Ancisa , soprastette in quello alloggia- 
mento insino a tutto il di quarto d’Ottobre; donde 
procede la durezza di tutta quella impresa. Perché, 
perduto Arezzo, vedendosi mancare le speranze, e le 
promesse fatte loro da ogni banda, la fortificazione 
che si faceva della città dalla banda del monte non 
ancora ridotta in termine ( che bencliè vi si lavoras- 
se con grandissima sollecitudine, paresse ai soldati 
che prima che fra otto o dieci dì potesse mettersi in 
difesa ) e intendendo 1’ esercito inimico camminare 
innanzi, ed essendosi dalla banda di Bologna mosso 
per ordine del Papa Ramazzotto con tremila fanti , 
saccheggiata Firenzuola, ed entrato nel Mugello , e 
temendosi non andasse a Prato, i cittadini spaventati 
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i 5 f cominciarono a inclinarsi all’accordo , e massimamen- 
te die molti se ne fuggivano per timore: in modo che 
nella consulta del Magistrato dei Dieci proposto alle 
cose della guerra ( nella quale consulta intervennero 
i cittadini principali di quel governo ) fu parere di 
tutti di spedire a Roma libero ed ampio mandato, 
per rimettersi nella volontà del Pontefice. Ma, aven- 
done fatta relazione al supremo Magistrato, senza il 
consenso del quale non si poteva farne la deliberazio- 
ne, il Goufaloniere ,'che ostinatamente era nella con- 
traria sentenza , la contradisse , e congiugnendosi con 
lui il Magistrato popolare dei Collegj , che partecipa- 
va dell'autorità dei Tribuni della plebe di Roma ( nel- 
la quale per sorte erano molte persone di mala men- 
te, e di grande temerità , e insolenza ) potette tanto, 
fomentando anche la sua opinione l’ardire, e le mi- 
nacce di molti giovani, che impedì che per quel gior- 
no non si fece altra deliberazione. E nondimeno è 
manifesto che se il giorno seguente , che fu il vigesi- 
mo ottavo di Settembre, il Principe si fosse spinto 
più innanzi un alloggiamento, quegli , che contradi- 
cevauo all'accordo, non avrebbero potuto alla incli- 
nazione di tutti gli altri resistere: da tante piccole ca- 
gioni dependono bene spesso i momenti di cose gra- 
vissime! 

Il soprasedere vano di Oranges, interpretato da 
alcuni , che per nutrire la guerra fosse fatto studio- 
samente, (perchè all’ accostarsi presso a Firenze non 
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gli erano necessarie le artiglierie) fu causa che in Fi- 1 
renze molti ripresero animo. Ma quel che importò 
più fu, che la fortificazione, continuata senza una mi- 
nima intermissione di tempo con grandissimo nume- 
ro di uomini, si condusse in grado, che innanzi che 
Oranges si movesse da quell' alloggiamento, giudica- 
rono i Capitani che i ripari si potessero difendere. 
Onde, cessata ogn’ inclinazione all’accordo, si messe 
la città ostinatamente alla difesa ; essendosi anche ag- 
giunto ad assicurare gli animi loro, che Rama/.zotto, 
ch’aveva condotto seco villani senza danari , e non 
soldati , essendo venuto non con disposizione di com- 
battere, ma di rubare, saccheggiato che ebbe tutto il 
Mugello, si ritirò nel Bolognese con la preda; (Jissol- 
veudosi tutta la gente , la quale aveva venduto a lui 
la maggior parte delle cose predate. Cosi di una guer- 
ra facile, e che si sarebbe finita con piccolo detrimen- 
to di ciascuno , risultò una guerra gravissima , e per- 
niciosissima , che non potette finirsi se non distrutto 
che fu tutto il paese, e condotta quella città in peri- 
colo dell’ ultima sua desolazione . 

Mossesi ai cinque di Ottobre Oranges da Fighine, 
ma camminando tanto lentamente , per aspettare le 
artiglierie di Siena, che gli erano vicine, che non pri- 
ma ebbe condotte tutte le genti , e le artiglierie nel 
piano di Ripoli a due miglia di Firenze, che a’ venti 
di; ed ai ventiquattro alloggiato tutto l’esercito in su 
i colli vicini ai ripari; i quali, movendosi dalla porta 
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i dì San Miniato , occupavano i colli eminenti alla città 
inaino alla porta di San Giorgio; e movendosi anche 
un'ala da San Miniato, che si distendeva insino in su 
la strada della Porta di San Niccolò. 

Erano in Firenze ottomila fanti vivi; e la resoluzio- 
ne era di difendere Prato, Pistoia, Empoli, Pisa e Li- 
vorno ( nelle quali terre tutte avevano messo presidio 
sufficiente ) e il resto dei luoghi lasciare più presto al- 
la fede, e disposizione dei popoli, e alla fortezza dei 
siti , che mettervi grosse genti per guardarli . Ma già 
si empieva tutto il paese di venturieri, e di predato- 
ri; e i Senesi non solo predavano per tutto, ma ezian- 
dio mandarono gente per occupare Montepulciano, 
sperando che poi dal Principe fosse consentito loro il 
tenerlo: ma essendovi alcuni fanti dei Fiorentini si di- 
fese facilmente, e vi sopraggiunse poco poi Napoleo- 
ne Orsino soldato dei Fiorentini con trecento cavalli , 
che non era voluto partirsi di terra di Roma, iusino 
a tanto che il Pontefice non si fosse indiritto al cam- 
mino di Bologna . 

Alloggiato Oranges l’esercito, e distesolo molto lar- 
go in su i colli di Montici, del Gallo e di Giramon- 
te, ed avuti guastatori, ed alcuni pezzi piccoli di arti- 
glieria dai Lucchesi, fece lavorare un riparo, erede- 
vasi per dare un assalto al bastione di San Miniato ; 
ed all’incontro per offenderlo furono piantati nell'or- 
to di San Miniato quattro cannoni in su un cavaliere . 
Arrenderonsi subito al Principe le terre di Colle e di 
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'San Gimignano , luoghi importanti per facilitare le i 
vettovaglie che venivano da Siena. Piantò ai veutino- 
ve Oranges in su- un bastione del Giramonte quattro 
cannoni al campanile di San Miuiato per abbatterlo; 
perchè da un sagro che vi era piantato era molto dan- 
neggiato l’esercito ; e in poche ore se ne roppero due. 
Però, avendo il d\ seguente condottovi un altro can- 
none, tratti che vi ebbero invano circa centocinquan- 
ta colpi, nè potuto levarne il sagro, si astennero dal 
ritirarvi più. E considerandosi per tutti la oppugna- 
zione di Firenze, massimamente da un esercito solo, 
essere dilìicilissima ; cominciarono le fazioni a proce- 
dere lentamente piuttosto con scaramucce, che con 
maniera di oppugnazione. Fecesi ai due di Novembre 
una grossa scaramuccia al bastione di San Giorgio, e 
a quello di San Niccolò, e nella strada Romana; e ai 
quattro fu piantata in su il Giramonte una colubrina 
contro al Palagio dei Signori , che al primo colpo si 
aperse . Scorsero in questi giorni cavalli , eh’ erano 
dentro , in Valdipesa , e presero cento cavalli la più 
parte utili: e alcuni cavalli, e arcliibusieri dei Fioren- 
tini, usciti del Pontedera, presero sessanta cavalli tra 
leJ3apanne, e la torre di San Romano. 

Nel qual tempo essendo giunto il Pontefice a Bo- 
logna, Cesare secondo l’uso dei Principi grandi vi 
venne dopo lui (perchè è costume ch^ quando due 
Principi hanno a convenirsi, quello di più dignità si 
presenta prima al luogo deputato, giudicandosi segno 
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i5a<) di riverenza , che quello che è inferiore vada a tro- • 
vario) dove ricevuto dal Papa con grandissimo ono- 
re, ed alloggiato nel palazzo medesimo in stauze con- 
tigue l’una all'altra, pareva per le dimostrazioni, e 
per la dimestichezza che appariva tra loro, che fosse- 
ro continuamente stati in grandissima benevolenza e 
congiunzione. Ed essendo già cessato il sospetto del- 
la invasione dei Turchi , perchè l'esercito loro presen- 
tatosi insieme con la persona del Signore innanzi a 
Vienna , dove era grossissimo presidio di fanti Tede- 
schi, non solo avevano dati più assalti in vano, ma 
n’ erano stati ributtati con grandissima uccisione, in 
modo che, diffidandosi di potere ottenerla, e massima- 
mente non avendo artiglieria grossa da batterla, e 
stretti dai tempi che in quella regione erano asprissi- 
mi, essendo il mese di Ottobre, se uè levarono, non 
ritirandosi a qualche alloggiamento vicino , ma alla 
volta di Costantinopoli , cammino di tre mesi ; però 
trovandosi Cesare assicurato di questo sospetto, che 
l' aveva prima inclinato, non ostante Tacquisto di Ra- 
via, a concordare col Duca di Milano, ma ancora in- 
dotto a persuadere al Pontefice il pensare a qualche 
modo per la concordia con i Fiorentini , acciocché 
spedito dalle cose d' Italia potesse passare con tutte le 
genti in Germania al soccorso di Vienna, e del fratel- 
lo : ma, cessata questo sospetto, cominciarono a tratta- 
re delle cose d'Italia. Nelle quali quella che premeva 
più al Pontefice era la impresa contro ai Fiorentini ; 



e in questa anche Cesare era molto inclinato, sì per lù'jg 
satisfare al Papa di quello che si era capitolato a Bar- 
zalona, come, perchè avendo la città in concetto di 
essere inclinata alla divozione della Corona di Fran- 
cia, gli era grata la sua depressione. 

Però, essendo in Bologna quattro Oratori Fiorenti- 
ni al Papa, e facendo anche instanza di parlare a lui, 
non volle mai udirgli, se non una volta sola, quando 
parve al Pontefice; da che prese anche la sostauza del 
la risposta che fece loro: però si couchiuse di conti- 
nuare la impresa. G perch'ella riusciva più dillìcilc 
che non era stato creduto dal Pontefice, fu delibera- 
to di volgervi quelle genti, eh’ erano in Lombardia, 

( se nascesse occasione di accordo con i Veneziani , e 
con Francesco Sforza ) le quali fossero pagate da Ce- 
sare; e che il Papa pagasse ciascun mese al Principe 
di Oranges ( il quale per trattare queste cose venne a 
Bologna ) ducati sessantamila , perchè , non potendo 
Cesare sostenere. tante spese, mantenesse quelle gen- 
ti eh’ erano già intorno a Firenze. 

Parlossi poi dell’altro interesse del Pontefice, ch'e- 
rano le cose di Modana e di Reggio; nel quale il Pa- 
pa , per fuggire il carico della ostinazione , avendo 
proposto quella cantilena medesima che aveva pensa- 
ta prima, e usata molte volte, che se si trattasse solo 
di quelle terre, non farebbe diflìcultà di farne la vo- 
lontà di Cesare, ma che, alienando Modaua e Reggio, 
restavano Parma e Piacenza in modo separate dallo 
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i5ao stato Ecclesiastico, che venivano in conseguenza qua- 
si alienate; rispondeva Cesare essere rispetto ragione- 
vole, non volendo opporsi al Pontefice; ma mentre 
che le forze erano occupate nella impresa di Firenze, 
non si potere tentare altro, che l'autorità; ma in se- 
greto sarebbe stato il desiderio suo che, con buona 
satisfaziotie del Papa, fossero restate al Duca di Fer- 
rara , col quale nel venire a Bologna aveva parlato a 
Modana , e datogli grande speranza di fare ogni opera 
col Pontefice di comporre le cose sue: cou tant'arte 
aveva quel Duca saputo .insinuarsi nella grazia sua ? 
Ed aveva anche saputo conciliarsi in modo gli animi 
di quegli che potevano appresso a Cesare, che non gli 
mancavano fautori grandi in quella Corte. 

Restavano i due articoli più importanti, e piu dif- 
ficili , dei Veneziani, e di Francesco Sforza; la concor- 
dia dei quali ( massimamente quella di Francesco ) se 
bene non fosse secondo la inclinazione, con la qual 
Cesare era venuto in Italia; nondimeno, trovando nel- 
le cose maggiore difficultà che non si era immaginato 
in Ispagna, e vedendo difficile l’acquistare lo stato di 
Milano, dopo la nuova congiunzione che aveva fatta 
Francesco Sforza coi Veneziani, e trovandosi in spesa 
grossissima per tante genti che aveva condotte di Spa- 
glia , e di Germania , non era più nella prìstina durez- 
za ; massimamente che dal fratello era , per i tumulti 
dei Luterani, e per altri segni che apparivano di nuo- 
ve cose , sollecitato a passare in Germania ; dove an- 
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rora poteva credere che a qualche tempo ritornereb- 
bero i Turchi ; perchè era notissimo che Solimano, 
acceso dallo sdegno, e dalla ignominia, aveva al par- 
tirsi da Vienna giurato che presto vi ritornerebbe 
molto più potente . E parendo a Cesare non solo ma- 
le sicuro, ma poco onorevole, il partirsi d’Italia, la- 
scianjp le cose imperfette, cominciò a inclinare Tant- 
ino a concordare non solo coi Veneziani , ma eziandio 
di perdonare a Francesco Sforza; a che instava molto 
il Pontefice desideroso della quiete universale, ed an- 
che perchè le forze di Cesare disoccupate dalle altre 
imprese si volgessero contro a Firenze. 

Riteneva Cesare, più che altro, il parergli non fos- 
se con sua dignità il credersi, che quasi la necessità 
lo inducesse a perdonare a Francesco Sforza; cd An- 
tonio da Leva, ch’era con lui a Bologna, faceva o- 
gn’ instanza perchè di quello Stato si facesse altra de- 
liberazione ; proponendo ora Alessandro nipote del 
Papa, ora altri. Nondimeno, essendo difficultà di col- 
locare quello Stato in persona , di chi Italia si conten- 
tasse; nè avendo il Papa inclinazione a pensarvi per i 
suoi; non essendo cosa che si potesse spedire se non 
con nuove guerre, e con nuovi travagli; Cesare io uT- 
timo, inclinando a questa sentenza, consenti di con- 
cedere a Francesco Sforza salvo-condotto sotto nome 
di vanire lui a giustificarsi, ma in fatto per ridurre le 
cose a qualche composizione; consentendo ancora i 
Veneziani alla venuta sua , perchè speravano che in 
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i5a<) un tempo medesimo si introducesse la concordia del- 
le cose loro . 

E nondimeno non cessavano però le armi in Lom- 
bardia; perchè il Beigioioso, il quale per l' assenta di 
Antonio da Leva era restato capo a Milano, andò con 
settemila fanti a campo a Saut’ Angelo, dove erano 
quattro compagnie di fanti dei Veneziani , e de^ Duca 
di Milano; e avendolo battuto con la occasione di una 
pioggia continua, che faceva inutili gli archibusi, che 
allo scoperto difendevano il muro; accostato i suoi co- 
perti dagli scudi, e con le spade, e picche, dette l'as- 
salto, accostandosi anch'egli valentemente con gli al- 
tri. Ma non potendo egli di dentro tenere in mano 
le corde da dare il fuoco, ed essendo necessitati com- 
battere con altre armi, sbigottiti cominciarono a riti- 
rarsi, e abbandonare le mura; in modo che entrati 
dentro gl' inimici restarono tutti , o morti , o prigioni . 
Disegnò poi di andare di là da Adda ; e passata già 
parte dell'esercito per il ponte fatto a Lasciano, alcu- 
ne compagnie di nuovi Spagnuoli si partirono per an- 
dare a Milano; ma egli prevenendo fece pigliare l'ar- 
me alla terra , in modo che, non potendo entrare, ri- 
fbrnarono indietro all’esercito. 

Ma già , non ostante queste cose, e l’essere i Tede- 
schi nei terreni dei Veneziani, si strigliavano talmen- 
te le pratiche della pace, che raffreddavano tutti i 
pensieri della guerra . Perchè Francesco Sforza , pre- 
sentatosi subito che arrivò in Bologna al cospetto di 
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Cesare, e ringraziatolo della benignità sua in avergli 1339 
conceduto facultà di venire a lui, gli espose che con- 
fidato tanto nella giustizia sua, che per tutte le cose 
succedute innanzi che il Marchese di Pescara lo rin- 
chiudesse nel castello di Milano, non desiderava al- 
tra sicurtà, o presidio, che la innocenza propria; e 
che perciò in quanto a queste rinunziava liberamente 
il salvocondotto , la scrittura del quale avendo in ma- 
no la gittò innanzi a lui; cosa, che molto satisfece a 
Cesare. Trattaronsi circa a un mese le difficultà del- 
l'accordo suo, e di quello dei Veneziani; e finalmente 
ai ventitré di Dicembre, essendosene molto affaticato 
il Pontefice, si conchiuse l’uno, e l’altro^ obbligan- 
dosi Francesco a pagare in un gnno a Cesare ducati 
quattrocentomila , e cinquecentomila poi in dieci an- 
ni , cioè ogni anno cinquantamila; restando in mano 
di Cesare Como, e il castello di Milano, quali si ob- 
bligò a consegnare a Francesco, come fossero fatti i 
pagamenti del primo anno; e gli dette la investitura, 
ovvero confermò quella che prima gli era stata data . 

Per i quali pagamenti osservare, e per i doni promes- 
si ai Grandi appresso a Cesare , fece grandissime im- 
posizioni alla città di Milano , e a tutto il ducato , non 
ostante che i popoli fossero consumati per sì atroci e 
lunghe guerre, e per la fame, e per la peste. 

Restituiscano i Veneziani al Pontefice Ravenna e 
Cervia con i suoi territorj, salve le ragioni loro, e per- 
donando il Pontefice a quegli che avessero macchina- 
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i5ag to, o operato cóntro a lui. Restituiscano a Cesare per 
tutto Gennaio prossimo tutto quello posseggono nel 
regno di Napoli . Paghino a Cesare il resto dei dugen- 
tomila ducati , debiti per il terzo capitolo della ulti- 
ma pace contratta tra loro , cioè venticinquemila du- 
cati infra un mese prossimo , e poi renticiuquemila 
ciascun anno, ma in caso che infra un anno siano re- 
stituiti loro i luoghi : se non fossero restituiti secondo 
il tenore di detta pace, giudicate per arbitri comuni 
le differenze. Paghino ciascun anno ai fuorusciti cin- 
quemila ducati per l'entrate dei beni loro, come si 
disponeva nella pace predetta. A Cesare centomil'al- 
tri ducati, metà fra dieci mesi, f altra metà un an- 
no dopo. Decidansi le ragioni del Patriarca di Aqui- 
lea , riservategli nella capitolazione di Vormazia con- 
tro al Re di Ungheria. Includasi in questa pace, e con- 
federazione il Duca di Urbino, per essere aderente, e 
in protezione dei Veneziani. Perdonino al Conte Bru- 
uoro da Gambera . Sia libero il commercio ai sudditi 
di tutti, nè si dia ricetto ai corsali, i quali perturbas- 
sero alcuna delle parti. Sia lecito ai Veneziani conti- 
nuare pacificamente nella possessione di tutte le cose 
che tengono. Restituiscano tutti ! fatti ribelli per es- 
sersi aderiti a Massimiliano, a Cesare, e al Re di Un- 
gheria, iosino all'anno mille cinquecento ventitré, ma 
non si estenda la restituzione ai benj pervenuti nel 
fìsco fóro. Sia tra dette parti non solo pace, ma lega , 
difensiva perpetua per gli Stati d'Italia contro a qua- 
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lunquc Cristiano. Promette Cesare che il Duca di Mi- i5'zq 
lano terrà continuamente nel suo Stato cinquecento 
uomini d’arme, cinquecento cavalli leggieri, seimila 
fanti con buona banda di artiglierie per difesa dei 
Veneziani ; e i Veneziani il medesimo alla difesa del 
Duca di Milano . Ed essendo molestato ciascuno di 
questi Stati, gli altri non permettano che vadano vet- 
tovaglie, munizioni, corrieri, Ambasciatori di chi of- 
fende, per i loro paesi, e proibirgli ogni aiuto dei suoi 
Stati, e il transito a lui, e alle sue genti. Se alcun 
Principe Cristiano, eziandio di suprenja dignità, as- 
salterà il regno di Napoli, siano tenuti i Veneziani ad 
aiutarlo con quindici galee sottili bene armate. Siano 
compresi i raccomandati di tutti i nominati, e nomi- 
nanti i, non perciò con altra obbligazione dei Venezia- 
ni alla difesa. Se il Duca di Ferrara concorderà col 
Pontefice , e con Cesare , s’ intenda incluso in questa 
coufederazione . 

Per la esecuzione dei quali accordi Cesare restituì 
a Francesco Sforza Milano, e tutto il ducato, e nc ri- 
mosse tutti i soldati ; ritenendosi solamente quegli , 
che erano necessarj per la guardia del castello , e di 
Como; i quali restituì poi al tempo convenuto: e i 
Veneziani restituirono al Pontefice le terre di Roma- 
gna, ed a Cesare le terre tenevano nella Puglia . 
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SOMMARIO 

Si narra nel presente Libro il fine della guerra 
di Firenze : la grandezza de’ Medici in quella 
città: il privilegio di Carlo V. e il giuramento 
de’ cittadini: la coronazione di Cesare in Bolo- 
gna : la elezione di Ferdinando in Re de’ Ro- 
mani : la mala disposizione dei Re di Francia e 
d' Inghilterra verso Cesare : la mutazione del 
governo di Siena : i invasione del Turco in Un- 
gheria: il nuovo abboccamento del Papa e di 
Carlo V. e la nuova confederazione : l’ andata 
del Papa a Marsilia , e le nozze della nipote : 
la morte del Pontefice; e la creazione del Car- 
dinale Farnese . 
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CAPITOLO PRIMO 

Guerra di Firenze. Clemente corona Cesare in Bologna . 
Volterra si di al Papa . Il Ferrucci la riprende, indi 
marcia in difesa di Firenze. Fatto d'arme di Gavinana . 

Morte dell'Oranges e del Ferruccio. 1 Fioreutiui si reti- 
dono a patti . 

Posto, per la pace e confederazione predetta, fine a t5ag 
ai lunghe e gravi guerre, continuate più di otto anni 
con accidenti tanto orribili, restò Italia tutta libera dai 
tumulti , e dai pericoli delle armi , eccetto la città di 
Firenze, la guerra della quale aveva giovato alla pace 
degli altri. Ma la pace degli altri aggravava la guerra 
sua; perchè, come le diflìcultà che si trattavano furo- 
no in modo digerite che non si dubitava la concordia 
dover avere perfezione , Cesare , levate le genti dello 
stato dei Veneziani, mandò quattromila fonti Tede- 
schi, duemila cinquecento fanti Spagnuoli, ottocento 
Italiani, e più di trecento cavalli leggieri con venticin- 
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i5ar) que pezzi di artiglieria alla guerra contro ai Fiorenti- 
ni. Nella quale si erario latte pochissime fazioni, nè 
appena degne di essere scritte; non bastando t'animo 
a quegli di fuora di combattere la città , nè essendo 
pronti quegli di dentro a tentare la fortuna ; perchè, 
riputando di avere modo a difendersi molti mesi, spe- 
ravano che, o per mancamento di danari , o per altri 
accidenti, gl'inimici non avessero a starvi lungamente. 

Aveva perciò il Principe mandato mille cinquecen- 
to fanti, quattrocento cavalli, e quattro pezzi di arti- 
glieria a pigliare la Lastra , dove erano tre bandiere 
di fanti; e innanzi arrivasse il soccorso di Firenze la 
prese, ammazzati circa dugento fanti. Succede clie la 
notte degli undici di Dicembre Stefano Colonna con 
mille archibusieri, e quattrocento tra alabarde e par- 
tigianei tutti in corsaletto, ed all'uso Spagnuolo in- 
camiciati, assaltarono il colonnello di Sciarra Colon- 
na, alloggiato nelle case propinque alla chiesa di San- 
ta Margherita a Montici , e vi ammazzarono, e feriro- 
no molti uomini, senza perdere un uomo solo. Fu in 
quei di da un colpo di artiglieria morto nell'orto di 
San Miniato Mario Orsino, e Giulio da Santa Croce; 
e andando Pirro da Castel di Piero per pigliare Mon- 
topoli, terra del coutado di Pisa, i fauti eh' erano in 
Gtnpoli , tagliatagli la strada tra Palaia e Montopoli , 
lo roppero, fatti molti prigioni: e fu mandato dai Fio- 
rentini nel Borgo a San Sepolcro Napoleone Orsino 
con cento cinquanta cavalli , perchè Alessandro Vitel- 
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li verso il Borgo e Anghiari andava distruggendo il i5 a<) 
paese . 

Ma passate ch'ebbero le Alpi le genti mandate nuo- 
vamente da Cesare, Pistoia , e poi Prato, abbandona- 
ti dalle genti dei Fiorentini , si arrenderono al Ponte- 
fice. Però l'esercito, non avendo alle spalle impedi- 
mento, non si andò a unire con gli altri ; ma fermato- 
si dall'altra parte di Arno, alloggiò a Peretola presso 
alle mura della città, sotto il governo del Marchese 
del Guasto, benché a tutti era superiore il Principe 
di Oranges; essendo già ridotte le cose più presto in 
forma di assedio, che di oppugnazione. Arrendessi 
anche in questo tempo Pietra Santa al Pontefice. 

Nella fine di questo anno il Pontefice, ricercato da 
Malatesta Baglione, che gli dava speranza di concor- 
dia , mandò a Firenze indiritto a lui Ridolfo Pio Ve- 
scovo di Faenza; col quale furono trattate varie cose, 
parte con saputa della città in benefizio suo , parte oc- 
cultamente da Malatesta contro alla città; le quali non 
ebbero altro effetto: anzi si credette che Malatesta, 
ch'era al fine della sua condotta, le avesse tenute ar- 
tificiosamente, acciocché i Fiorentini, per timore di 
non essere abbandonati da lui, lo riconducessero con 
titolo di Capitano Generale: il che ottenne. 

Seguitò l'anno mille cinquecento trenta la impresa i53o 
medesima; dove benché Orauges, con cominciare nuo- 
vi cavalieri, e nuove trincee, facesse dimostrazione di 
voler battere i bastioni più da presso, e massimamen- 
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i53o te quello di San Giorgio molto gagliardo; nondimeno, 
parte per la imperizia sua, parte per la diIBcultà del- 
la cosa, non si messe a esecuzione disegno alcuno, ap- 
partenendo a Stefano Colonna la guardia di tutto il 
monte. Nel principio di questo anno i Fiorentini, 
presa speranza dalle cose trattate col Vescovo di Faen- 
za, mandarono di nuovo Oratori al Pontefice, e a Ce- 
sare, ma con precisa commissione di non udire cos' al- 
cuna, per la quale si trattasse di alterare il governo, 
o diminuire il Dominio. Però, essendo discordi nel- 
l’articolo principale, non avendo anche potuto otte- 
nere udienza da Cesare, ritornarono presto a Firenze 
senza conclusione; dove erano nove in diecimila fanti 
vivi, ma pagati di sorte, rhe ascendevano a più di 
quattordicimila paghe. Però i soldati difendevano la 
città con grande affezione, e prontezza di fede; i qua- 
li per stabilire tanto più , i Capitani tutti convocali 
nella chiesa di San Niccolò, dopo aver udita la messa 
fecero, presente Malatesta, un solenne giuramento di 
difendere la città inaino alla morte. Solo, in questa 
constanza dei fanti Italiani, si dimostrò incostante Na- 
poleone Orsino; il quale, ricevuti danari dai Fiorenti- 
ni, se ne ritornò a Bracciano, e compose le cose sue 
col Pontefice, e con Cesare, e fece opera che alcuni 
Capitani, stativi mandati da lui, si partissero da Fi- 
renze. 

Ma il Pontefice, non lasciando indietro diligenza al- 
cuna per ottenere l’intento suo, operò che il Redi 
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Francia mandò Chiaramonte a Firenze a scusare l’ac- j53o 
cordo fatto per k necessitò di riavere i figliuoli , e l'es- 
sere stato impossibile l'includervi loro, confortando- 
gli a pigliare gli accordi potevano, purché fossero uti- 
li, e con la conservazione della libertà, offerendo qua- 
si di volersi intromettere: comandò ancora a Malate- 
sta e a Stefano Colonna, come uomini del Re, e pro- 
testò loro che partissero di Firenze, benché da parte 
segretamente dicesse il contrario. Ma quel che im- 
portò più, per la perdita della riputazione, e spaven- 
to del popolo, fu, che per satisfare al Poiftefice, e a Ce- 
sare levò Monsignore di Vigli, che ordinariamente ri- 
sedeva suo Oratore in Firenze , lasciatovi però come 
privato Emilio Ferretto per non gli disperare del tut- 
to , e promettendo anche loro segretamente di aiutar- 
gli , come avesse ricuperato i figliuoli ; e vacillò anche 
di fare partire l'Oratore Fiorentino dalla sua Corte, 
aiutandosi il Pontefice con tutte le arti , perchè per 
Tarba mandò il cappello del Cardinalato al Cancellie- 
re, e nou molto dopo la legazione del regno di Fran- 
cia; per il quale introdusse anche pratica di nuovo 
abboccamento a Turino tra Cesare, il Re di Francia, 
e lui . Ma fu risposto a Tarba nel Consiglio Regio ,< 
che, stando i figliuoli in prigione, era stoltizia che il 
Re andasse cercando di entrarvi anch'egli. Statuirono 
poi il Pontefice, e Cesare di andare a Siena per dare 
più d’ appresso favore alla impresa, e poi trasferirsi a 
Roma per la Corona : ma , essendo già in prociutò di 
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i53o partirsi, o vera , o simulata che fosse la deliberazione, 
sopravvennero lettere di Germania , che lo sollecita- 
vano a trasferirsi in* quella provincia, facendone in- 
stanza gli Elettori, e i Prinoipi per conto delle Diete; 
Ferdinando per essere eletto Re dei Romani; gli altri 
per rispetto del Concilio. 

Però, omesso il pensiero di andare innanzi, prese 
in Bologna con concorso grande, ma con piccola pom- 
pa e spesa, la Corona Imperiale il giorno di San Mat- 
tia, giorno a lui di grandissima prosperità; perchè in 
quel di era nato, in quel di era stato fatto suo prigio- 
ne il Re di Francia, e in quel di assuuse i segni, e or- 
namenti delta dignità Imperiale. Attese nondimeno, 
innanzi partisse, alla concordia del Duca di Ferrara 
col Pontefice, il quale ai sette di Marzo venne a Bo- 
logna con salvocondotto. Nè si trovando altro esito a 
questa differenza, fecero compromesso di ragione e di 
fatto di tutte le loro controversie in Cesare, inducen- 
dosi il Pontefice a farlo, perchè, essendo il compro- 
messo generale in modo che includeva ancora la con- 
traversia di Ferrara ( la quale non si dubitava , che 
secondo i termini giuridici non fosse devoluta alla Se- 
dia Apostolica ) gli parve che Cesare avesse il modo 
facile col porgli silenzio sopra Ferrara, restituirgli Mo- 
dana e Reggio; e perchè Cesare gl’ impegnò la fede, 
trovando che avesse ragione sopra quelle due città, di 
pronunziare il giudizio: trovando altrimenti, di lasciar 
spirare il compromesso. E per sicurtà della osscrvan- 
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za del lodo convennero che il Duca deponesse Moda- i53o 
na in mano di Cesare , il quale prima ad instanza sua 
aveva rimosso l'Oratore suo di Firenze, e mandato 
guastatori all’esercito. Parti poi Cesare da Bologna ai 
ventidue, avuta intenzione dai Pontefice di consentire 
al Concilio, se si conoscesse esser utile per*estirparc 
la eresia dei Luterani; e con lui andò Legato il Car- 
dinale Campeggio; ed arrivato a Mantova, ricevuti 
dal Duca di Ferrara sessantamila ducati, gli concedet- 
te la terra di Carpi in feudo perpetuo; cd il Pontefice 
parti a’ trent’ uno'alla volta di Roma, restando le cose 
di Firenze nella medesima diflìcultà . 

Facevano gl’ Imperiali molti segni di voler assaltare 
la città: però si lavorava la trincea innanzi al bastione 
di San Giorgio , dove essendosi fatta a’ vent’ uno di 
Marzo una grossa scaramuccia , riceverono quegli di 
fuora assai danno. Battè Oranges ai venticinque la 
torre a canto al bastione di San Giorgio verso la por- 
ta Romana , perchè offendeva molto 1’ esercito ; ma 
trovandola solidissima, dopo molte cannonate, se ne 
astenne. C accumulandosi ogni giorno nuova gente, 
poiché in Italia non erano nè altre guerre, nè altre 
predi* crescevano continuamente i danni e le rovine 
/lei paese de’ Fiorentini. 

Frasi la città di Volterra arrenduta al Pontefice; ma 
tenendosi la fortezza per i Fiorentini, si batteva in 
nome degl’ Imperiali con due cannoni, e tre colubrine 
venute da Genova . La quale desiderando i Fiorentini 
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i53o soccorrere, mandarono a Empoli cento cinquanta ca- 
valli, c cinque bandiere di fanti : i quali, usciti di not- 
te, passarono per il campo vicino a Monte Uliveto, 
ed essendo scoperti , furono mandati dietro loro ca- 
valli, i quali gli raggiunsero, ina combattuti dagli ar- 
chibusivrt si ritirarono con qualche danno; ed i ca- 
valli, usciti di Fireiue per altra via dietro al campo, 
si condussero, nel tempo medesimo che i fanti , salvi a 
Empoli; dove furono ricevuti da Francesco Ferruccio 
Commissario di quella terra. 

Il quale, mandato nel principio della guerra da' Fio- 
rentini ad Empoli Commissario di alcuni pochi caval- 
li con pochissima autorità, aveva nel progresso della 
guerra , con la opportunità di quel sito, c con la oc- 
casione delle spesse prede , messo insieme buon nu- 
mero di soldati eletti : con i quali per l'ardire, e libe- 
ralità sua venuto in molta estimazione, era in non me- 
diocre espettazione dei Fiorentini. Parti adunque il 
Ferruccio da Empoli con duemila fanti e cento cin- 
quanta cavalli, e camminando con molta celerità en- 
trò nella fortezza di Volterra ai ventisei di Aprile a 
vent un'ora; e rinfrescati i soldati, assaltò subito la 
terra guardata da Giovambatista Borghesi con pochi 
fanti, e prese inaino alla notte due trincee, in modo 
che la mattina seguente la città si dette, e guadagnò 
l'artiglieria venuta da Genova, dove attese, con mol- 
te estorsioni a cavar danari dai Volterrani . Ed, accre- 
scendo continuamente il numero dei suoi soldati , a- 
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vrebbc fatto rivoltare San Gimignano, e Colle, e in- i53o 
terrompendo le vettovaglie , che per quella via veniva- 
no da Siena, messo l’esercito in grave difficultà ( i Ca- 
pitani del quale non pensando più se non all'assedio, 
il Marchese del Guasto ritirò in Prato le artiglierie): 
ma essendo opportunamente sopraggiunto in quelle 
bande il Maramaus con duemila cinquecento fanti non 
pagati , soccorso venuto ( tanto sono incerte le cose 
della guerra ) contro alla volontà del Pontefice, fermò 
l'impeto suo, essendo andato ad accamparsi con le 
sue genti nel borgo di Volterra . Ai nove di Maggio si 
fece una grossa scaramuccia fuora della porta Roma- 
na, morti e feriti di quegli di dentro cento trenta, di 
quegli di fuora più di dugento; tra i quali il Capitano 
Baraguitio Spagnuolo. Speravano pure ancora i Fio- 
rentini dal Re di Francia qualcho sussidio, il quale 
continuava di promettere grandissimo soccorso , ricu- 
perati che avesse i figliuoli : e per nutrirgli in questo 
mezzo con speranza, dette assegnamento ai mercatan- 
ti Fiorentini per ventimila ducati, dovuti loro molto 
innanzi, perchè gli prestassero alla città, i quali furo- 
no condotti a Pisa da Luigi Alamanni , ma in più vol- 
te, in modo che fecero poco frutto. Venne anche a 
Pisa Giampaolo da Ceri , condotto dai Fiorentini pjr 
la guardia di quella città. 

Ma l’acquisto di Volterra generò danno molto mag- 
giore ai Fiorentini. Perchè il Ferruccio, contro alla 
commissione avuta, aveva per andare più Corte a Vol- 
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i53o terra, e per confidarsi troppo della Cortezza di Kmpo- 
li, lasciatovi si poca guardia, che dato animo agl'im- 
periali di espugnarlo, vi andarono a campo, guidati 
dal Marchese del Guasto; e con pochissimo danno lo 
presero per forza, e saccheggiaronlo . La perdita del 
quale luogo afflisse più che altra cosa , che fosse suc- 
ceduta in quella guerra , i fiorentini ; perchè avendo 
disegnato f.ire iu quel luogo massa di nuove genti , 
speravano con la opjtortunità del sito , che è grandis- 
sima, mettere in difiìcultà grande fesereito alloggia- 
to da quella parte di Arno, e aprire la comodità del- 
le vettovaglie alla città, che già molto ne pativa . E si 
aggiunse nuova cagione di privargli tauto più delle 
speranze concepute: perchè, avendo il Re di Francia 
al principio di Giugno pagato, secondo le loro con- 
venzioni, i danari a Cesare, e riavuto i figliuoli, in 
luogo di tanti aiuti, che aveva sempre detto di riser- 
vare a quel tempo, mandò ad instauza del Pontefice 
( il quale, per gratificarsi totalmente i ministri suoi, 
creò il Vescovo di Tarba , Oratore appresso a lui , 
. Cardinale ) Pierfrancesco da Pontremoli confidente a 
lui iu Italia per trattare la pratica dell'accordo con i 
Fiorentini , che per questo al tutto perderono la spe- 
ranza degli aiuti di quel Re. Il quale insieme col Re 
d’Inghilterra essendo congiunti insieme facevano ogni 
opera per conciliarsi in modo il Pontefice, che potes- 
sero sperare di separarlo da Cesare: e però il Re di 
Francia si sforzava di avere, nel far venire Firenze 
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# iu sua potestà, qualche grado, e qualche partecipa- i53o 
zione . 

Preso ch’ebbe il Marchese del Guasto Empoli, an- 
dò con quelle genti ad unirsi con Marainaus nel bor- 
go di Volterra; ed avendo circa seimila fanti, comin- 
ciarono a battere la terra : ed essendo in terra forse 
quaranta braccia di mura, dettero tre assalti in vano, 
con la morte di più di quattrocento uomini. Fecero 
poi nuova batteria, e dettero un assalto gagliardo con 
i fanti Italiani e Spagnuoli mescolati iusieme, ina con 
danno maggiore che negli assalti di prima , in modo 
che il campo si levò. 

Ed il medesimo dì, un'ora innanzi giorno, usciro- 
rono Stefano Colonna -dalla porta di Faenza con una 
incamiciata di tremila fanti, e Malatesta dalla Portic- « 
ciuola al Prato per assaltare i Tedeschi , che alloggia- 
vano nel monastero di San Donato, nel quale si era- 
no fortificati . Passò Stefano le trincee , e ammazzò 
molti; ma gli altri, messisi in questo mezzo in batta- 
glia, si difesero francamente, e Stefano ferito in boc- 
ca, e nel membro virile, ma leggiermente, si ritirò, 
non potendo tardare molto per paura del soccorso , e 
lamentandosi gravemente di Malatesta che non l’aves- 
se seguitato. 

Cresceva continuamente in Firenze, dove non en- 
trava più vettovaglia da parte alcuna , la strettezza del 
vivere; e nondimeno non diminuiva la ostinazione. 

Ed essendo andato da Volterra a Pisa il Ferruccio, e 
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i53o raccogliendo quanti più fanti poteva, era ridotta tut* , 
ta la speranza dei Fiorentini nella venata sua; perchè 
gli avevano commesso, che per qualunque via , e con 
ogni pericolo si mettesse a venire verso la città , dise- 
gnando, come fosse unito con le genti eh’ erano in Fi- 
renze, di andare a combattere con gl'inimici. Nel qua- 
le disegno non fu maggiore la felicità del successo , 
che fosse grande la temerità della deliberazione (se 
temerarj si possono chiamare i consigli spinti dalla 
ultima necessità ) perchè aveva a passare per paesi ini- 
mici, e occupati da esercito molto grosso, benché di- 
sperso in molti luoghi. 

Il Principe, avuta notizia di questo disegno, levata 
una parte dell’esercito, e raccolte più bande di fanti 
Italiani, avuta forse ( come i Fiorentini sospettarono ) 
fede occultamente da Malatesta Baglionc, col quale 
aveva pratiche strettissime, che in assenza sua non as- 
salterebbe l’esercito, andò ad incontrarlo; e trovatolo 
presso a Gavinana nella montagna di Pistoia (il qua- 
le cammino aveva preso passando da Pisa a canto a 
Lucca, per la confidenza della fazione Cancelliera af- 
fezionata al governo popolare ) si attaccò con lui , mol- 
to supcriore di gente: dove nel primo impeto, facen- 
do il Principe uffizio di uomo di arme , non di Capi- 
tano, spintosi temerariamente innanzi fu ammazzato. 
Nondimeno, ottenuta dai suoi la vittoria, restò pri- 
gione insieme con molti altri Giampaolo da Ceri , e il 
Ferruccio; che cosà prigione fu ammazzato dal Mara- 
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maus per sdegno, secondo disse, conceputo da lui i53o 
quando nella oppugnazione di Volterra lece appicca- 
re un Trombetto mandato in Volterra da lui con cer- 
ta ambasciata. 

Cosi abbandonati i Fiorentini da ogni aiuto divino, 
ed umano, e prevalendo la fame senza speranza alcu- 
ua che potesse piu essere sollevata; era nondimeno 
maggiore la pertinacia di quegli che si opponevano al- 
f accordo. I quali indotti dalla ultima disperazione di 
non volere che senza l'eccidio della Patria fosse la ro- 
vina loro, nè trattandosi più che essi, o altri cittadi- 
ni morissero per salvare la Patria, ma che la Patria 
morisse insieme con loro, erano anche seguitati da 
molti, che avevano impreso nell’animo che gli aiuti 
miracolosi di Dio si avessero a dimostrare; ma non 
prima che condotte le cose a termine, che quasi più 
niente di spirito vi avanzasse. Ed era pericolo che la 
guerra non finisse con l'ultimo esterminio di quella 
città ( perchè in questa ostinazione concorrevano i 
Magistrati , e quasi tutti quegli che avevano in mano 
la pubblica autorità , non restando luogo agli altri , 
che sentivano il contrario, di contradire per timore 
dei Magistrati, e minacce delle armi ), se Malatesta 
Baglione, conoscendo le cose senza rimedio, non gli 
avesse quasi sforzati a concordare: movendolo forse 
la pietà di vedere totalmente perire per la rabbia dei 
suoi cittadini si preclara città, e il disonore, e il dan- 
no che gli risulterebbe a trovarsi presente a tanta ro- 
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i53o vina; ma molto più, secondo si credette , la speranza 
di conseguire dal Papa per mezzo di questo accordo 
di ritornare in Perugia. 

Però, mentre che i Magistrati, e gli altri più caldi 
trattano che le genti uscissero della città a combatte- 
re con gl'inimici molto maggiori di numero, e allog- 
giati in luoghi forti, ed egli ricusa; multiplicarono in 
tanta insania, che cassatolo del Capitanato, mandaro- 
no alcuni di loro dei più pertinaci a denunziargliene, 
elargii comandamento che partisse con le sue genti 
della città. Alla quale esposizione, concitato molto di 
animo, con un pugnale che aveva a canto feri uno di 
loro, che con fatica gli fu vivo tolto delle mani dai 
circonstanti. Di che spaventi gli altri, e cominciata- 
si a sollevare la città ( repressa da quegli di minore 
insania la temerità del Goufaloniere, che si armava, 
ora dicendo volere assaltare Malatesta, ora uscire a 
combattere con gl'inimici ) finalmente la ostinazione 
estrema di molti cede alla necessità estrema di tutti . 
Però mandati ai nove di Agosto quattro Oratori a Don 
Ferrando da Gonzaga , che per la morte del Principe 
teneva il primo luogo dell’esercito, perchè il Marche- 
se del Guasto molto prima si era partito; fu conchiu- 
so il giorno seguente raccordo. Del quale, oltre ad 
obbligarsi la città a pagare in pochissimi giorni ottan- 
tamila ducati per levare l’esercito, furono gli articoli 
principali: che il Papa e la città dettero autorità a Ce- 
sare che infra tre mesi dichiarasse quale avesse ad es- 
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sere la forma del governo, salva nondimeno la liber- i53o 
tà; e che s’intendessero perdonate a ciascuno tutte le 
ingiurie fatte al Papa, ed ai suoi amici, e servitori: e 
che insino a tanto venisse la dichiarazione di Cesare, 
restasse a guardia della città con duemila fanti Mala* 
testa Baglione . • 

11 quale accordo fatto , mentre si spediscono i dana- 
ri per dare all’ esercito ( dei quali bisognò si provve- 
desse somma molto maggiore, non essendo il Papa 
molto pronto ad aiutare la città di danari in tanto pe- 
ricolo ) il Commissario Apostolico, eh’ era Bartolom- 
meo Valori, intesosi con Malatesta intento tutto al 
ritorno di Perugia, convocato in Piazza il popolo, se- 
condo la consuetudine antica della città , a fare parla- 
mento, cedendo a questo i Magistrati, e gli altri per 
timore, indusse nuova forma di governo: dandosi per 
il parlamento autorità a dodici cittadini, che aderiva- 
no ai Medici, di ordinare a modo loro il governo del- 
la città ; che lo ridussero a quella forma , che soleva 
essere inuanzi all'anno mille cinquecento ventisette. 

Levossi poi l’esercito, avendo ricevuto i danari; i 
quali i Capitani Italiani per convertirgli in uso suo, e 
non pagarne i soldati , co» grande ignominia della mi- 
lizia, si ritirarono con essi in Firenze; licenziati con 
pochissimi danari i fanti, i quali, restando seuza ca- 
pi, se ne andarono dispersi in varie parti. E l’eserci- 
to degli Spagnuoli e Tedeschi, pagato del tutto, e la- 
sciate vacue tutte le terre , e Dominio Fiorentino , se 
T. rut. ■» 
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i53o ne andò in quel di Siena per riordinare il governo di 
quella città: e Malatesta Bagtionc, concedendogli il 
Papa di ritornare in Perugia , non aspettata altra di- 
chiarazione di Cesare, lasciò la città libera in arbitrio 
del Pontefice. Dove, come furono partiti tutti i solda- 
ti , cominciarono i supplizj, e le persecuzioni dei cit- 
tadini. Perchè quegli, in mano dei quali era pervenu- 
to il governo, parte per assicurare meglio lo Stato, 
parte per Io sdegno conceputo contro agli autori di 
tanti inali, e per la memoria delle ingiurie ricevute 
privatamente (ma principalmente perchè cosi fu, ben- 
ché lo manifestasse a pochi , la intenzione del Ponte- 
fice ) interpetrarono ( osservando forse la superficie 
delle parole, ma cavillando il senso) che il capitolo, 
per il quale si prometteva perdono a chi avesse ingiu- 
riato il Pontefice, e gli amici suoi, non cancellasse le 
ingiurie, e i delitti commessi da loro nelle cose della 
Repubblica . 

Però, messa la cognizione in mano dei Magistrati, 
ne furono decapitati sei dei principali ; altri incarce- 
rati, e relegatine grandissimo numero; per lo che es- 
sendo indebolita più la città, e messi in maggiore ne- 
cessità quegli che avevano partecipato in queste cose , 
restò più libera, e più assoluta, e quasi regia la po- 
testà dei Medici in quella città , restata per sì lunga , 
e grave guerra esaustissima di danari, privata dentro 
e fuora di molti abitatori , perdute le case, e le sostan- 
ze di fuora, e più che mai divisa in sè medesima. La 
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quale povertà fece ancora maggiore la necessità di i53o 
provvedere per più anni di paesi esterni alle vettova- 
glie per i bisogni del paese; conciosiachè quell'anno 
non si fosse ricolto, nè poi seminato: ed essendo i di- 
sordini di quell’ auno trapassati negli altri, in modo 
che più danari uscirono di quella città estenuata so- 
pra modo ed afflitta , in far venire frumenti di luoghi 
lontani, e bestiami fuora del Dominio, che non era- 
no usciti per conto della guerra si grave, e piena di 
tante spese. 
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CAPITOLO SECONDO 

Ferdinando eletto Re de’ Romani. Abusi pe' quali prese 
forza l'eresia di Lutero. Difficoltà di Clemente per apri- 
' re il Concilio. Guerra di Siena. Governo di Firenze 
stabilito da Cesare . Abboccamento dei Re di Francia e 
d' Inghilterra. Il Turco in Ungheria. Carlo V. in Italia. 
Si abbocca di nuovo col Papa in Bologna. Lega conchiu- 
sa per la difesa d’Italia . Il Papa in sospetto a Cesare. 
Cesare torna in (spaglia. Abboccamento del Papa col 
Re di Francia a Marsilia. Parentado concluso tra il Papa 
e il Re . Loreuzo di Pier Francesco de' Medici uccide 
Alessandro dei Medici. Morte di Clemente VII. Il Far- 
nese eletto Pontefice, che prende il uoinc di Paolo 111. 



i53o Licsare intanto in Germania, convocata la Dieta in 
Augusta , aveva fatto eleggere in Re dei Romani Fer- 
dinando suo fratello . E trattandosi delle cose dei Lu- 
terani sospette eziandio alla potenza dei Principi , e 
divise per la moltitudine, e ambizione dei settatori in 
diverse eresie , e quasi contrarie l’ una all’ altra , ed a 
Martino Lutero autore di questa peste, la vita, e l'au- 
torità del quale (tanto era diffuso, e radicato questo 
veleno ) non era più di momento alcuno ; non occor- 
reva ai Principi di Germania alcun migliore rimedio , 
che la celebrazione di un Concilio universale: perchè 
i Luterani, volendo coprire la causa loro con l'auto- 
rità della Religione, instavano che questo si facesse. 
E si credeva che l’ autorità dei decreti , che facesse il 
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Concilio, bastasse, se nou a rimuovere gli animi dei i53o 
capi degli Eretici dai loro errori, almeno a ridurre 
una parte della moltitudine nella migliore sentenza; 
oltre che in Germania, eziandio da quegli che segui- 
tavano le opinioni Cattoliche , era desiderato molto il 
Concilio, perchè si riformassero i gravamenti, e gli 
abusi trascorsi della Corte di Roma. La quale, e con 
l'autorità delle indulgenze, e con la larghezza delle 
dispense, e con volere le annate dei Benetìzj che si 
conferivano, e con le spese che nella spedizione di es- 
si si facevano negli ufficj tanto moltiplicati di quella 
Corte, pareva che non attendesse ad altro che ad esi- 
gere con quest'arte quantità grande di danari da tut- 
ta la Cristianità, non avendo intratta nto cura alcuna 
della salute delle anime, nè che le cose Ecclesiastiche 
fossero governate rettamente . Perchè e molti Benefizj 
incompatibili si conferivano in una persona medesi- 
ma ; nè , avendo rispetto alcuno ai meriti degli uomi- 
ni, si distribuivano per favori, o in persone incapaci 
per l’età, o in uomini vacui al tutto di dottrina, e di 
lettere, e, quel ch'era peggio, spesso in persone di 
perditissimi costumi. 

Alla quale instanza di tutta la Germania desideroso 
Cesare di satisfare, e perchè anche era a proposito 
delle cose sue in quella provincia sedare le cagioni 
dei tumulti, e della contumacia dei popoli, instette 
molto col Pontefice ( ricordandoli i ragionamenti avu- 
ti insieme a Bologna ) che indicesse il Concilio; e pro- 
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i53o raetteDdogli , acciocché non temesse di avere a mette- 
re in pericolo l'autorità , e la dignità sua, di trovati- 
si presente per avere cura particolare di lui. Nessuna 
cosa dispiaceva più al Papa di questa; ma, per con- 
servare la estimazione della buona mente sua , dissi- 
mulava questa inclinazione, o causa di timore. Ma, te- 
mendo in effetto che il Concilio per moderare le abu- 
sioni della Corte, e le indiscrete concessioni di molti 
Pontefici, non diminuisse troppo la facultà Pontifica- 
le; o per ricordarsi, che se bene quando fu promos- 
so al Cardinalato, era stato provato con testimonj che 
i suoi natali fossero legittimi , nondimeno essere in 
verità il contrario ( e se bene non si trovasse legge 
scritta , che proibisse ascendere al Pontificato chi fos- 
se nato in questo modo, nondimeno era inveterata e 
comune opinione che chi non era legittimo non potes- 
se eziandio essere creato Cardinale ); o riducendosi in 
memoria che non senza qualche sospetto di Simonia, 
usata col Cardinale Colonna, fosse stato assunto al 
Pontificato; o dubitando che l’acerbità grande usata 
contro alla patria con tanti tumulti di guerra non gli 
desse infamia indelebile appresso al Concilio, massi- 
mamente essendo apparito per gli effetti averlo mos- 
so , non ( come da principio pubblicava ) il desiderio 
di ridurla a buono e moderato governo, ma la cupi- 
dità di farla tornare nella servitù dei suoi; però, abor- 
rendo il Concilio , nè avendo per sicurtà bastante la 
fede di Cesare , comunicando le cose con i Cardinali 
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deputati alla discussione di questa materia , sospettosi i53o 
ancor loro della correzione del Concilio, rispondeva 
mostrando molte ragioni , per le quali non era oppor- 
tuno a trattarne, non si vedendo ancora stabilita be- 
ne la pace tra i Principi Cristiani, e temendosi di nuo- 
vi moti del Turco, i quali non sarebbe utile che tro- 
vassero la Cristianità occupata nelle deputazioni , e 
contenzioni del Concilio. E nondimeno, mostrando 
rimetlettersene al parere di Cesare, conchiudeva es- 
sere contento ch’egli promettesse nella Dieta la indi- 
zione del Concilio , purché si celebrasse in Italia , e 
presente lui , assegnato tempo congruo a congregar- 
lo , e che i Luterani , e altri Eretici , promettendo di 
stare alla determinazione del Concilio , desistessero 
intrattanto dalle corruttele loro, e rimettendo la Se- 
dia Apostolica nella possessione delia sua ubbidienza, 
vivessero come solevano prima , e come Cattolici Cri- 
stiani . 

Da che si difficultava tutta la pratica . Perchè i Lu- 
terani non solo non erano per desistere dalle opinio- 
ni , e riti loro, innanzi alla celebrazione del Concilio; 
ma si credeva comunemente che aborrissero il Conci- 
lio, non potendo aspettarne altro che reprobazione 
delle opinioni loro , conciosiachè la maggior parte di 
quelle, e le più principali fossero state reprobate più 
volte come eretiche dagli antichi Concilj ; ma che di- 
mandassero la convocazione di esso, perchè, sapendo 
essere cosa spaventosa ai Pontefici, si persuadessero 
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i63o non avesse ad essere concesso, e cosi sostentare con 
maggiore autorità appresso ai popoli la causa loro. 

Fini in queste agitazioni 1’ anno millecinquecento 
trenta, e succedette l’anno mille cinquecento trentu- 

i53i no, nel quale fu piccola materia di movimenti . Per- 
chè, se bene per molti segni si comprendesse il Re di 
Francia essere mal contento degli accordi fatti con 
Cesare, e cupidissimo di nuovi tumulti, e a questo 
medesimo inclinare anche il Re d’Inghilterra, sdegna- 
to con Cesare, che, difendendo la sorella di sua ma- 
dre, oppugnava la causa del divorzio; uondimeno, es- 
sendo il Re di Francia esausto di danari; nè ancora 
riposato dai travagli di $1 lunghe guerre , non era an- 
cora il tempo opportuno a suscitare innovazioni. Ma 
attendeva intrattanto a praticare cosi in Germania con 
i Principi eli' erano di animo alieno da Cesare, come 
iu Italia col Pontefice, proponendogli per {àrselo be- 
nevolo pratiche di matrimonio tra il figliuolo suo se- 
condogenito, e la nipote di lui, e ( quello che si trat- 
tava con maggiore offesa di Dio, e con orribile infa- 
mia della corona di Francia, che aveva latto sempre 
precipua professione di difendere la Religione Cristia- 
na, per i quali meriti aveva conseguito il titolo di 
Cristianissimo) tenendo pratiche col Principe dei Tur- 
chi per irritarlo contro a Cesare, contro al quale era 
per l’ordinario mal disposto, si per l’odio naturale 
contro al nome dei Cristiaui, come per cagione delle 
controversie che aveva col fratello, che erano questio- 
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ni per il regno di Ungheria col Vaivoda, di chi egli i53i 
aveva preso la protezione: come eziandio perchè la 
grandezza di Cesare cominciava ad essere sospetta an- 
che a lui. 

Levarono in questo tempo i Capitani Imperiali l'e- 
sercito di quel di Siena per condurlo nel Piemonte, 
avendo rimesso in Siena per satisfazione del Papa , a 
godere la patri*, e i beni loro, quegli del Monte dei 
Nove: ma non alterata la forma del governo, e mes- 
sovi per sicurtà loro una guardia di trecento fanti Spa- 
gnuoli , depentiente dal Duca di Malli ; il quale per 
aversi saputo poco conservare la sua autorità, ritor- 
narono presto le cose uei medesimi disordini; in mo- 
do che quegli, eli' erano stati rimessi per timore, se 
ne partirono . 

Dichiarò eziandio Cesare la forma del governo di 
Firenze , dissimulata quella parte dell'autorità conces- 
sagli, che limitava salva la libertà; perchè, secondo la 
propria instnjzione mandatagli dal Papa, espresse che 
la città si governasse con quei Magistrati, e con quel 
modo ch’era solita governarsi nei tempi che la regge- 
vano i Medici, e che del governo fosse capo Alessan- 
dro nipote del Pontefice, e genero suo; e mancando 
lui, succedessero di mano in mano i figliuoli, e de- 
scendenti , e i più prossimi della medesima famiglia . 
Restituì alla città tutti i privilegi concessigli altre vol- 
te da sè, e dai suoi predecessori ; ma con condizione 
che ne ricadessero ogni volta che attentassero cos'al- 
r. yiu »•> 
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1 53 1 cuna contro alla grandezza della famiglia dei Medici'; 
inserendo in tutto il decreto parole, che dimostravano 
fondarsi non solo nella potestà concessagli dalle par- 
ti, ma eziandio nell'autorità, e dignità Imperiale. 

Nelle quali cose avendo satisfatto al Papa, forse più 
che alla facultà concessagli nel compromesso, l' offese 
incontinente in cosa , che gli fu molto grave. Perchè, 
poiché da più dottori, ai quali l’avevatcommesso , fu 
udita, ed esaminata la controversia tra il Pontefice, e 
il Duca di Ferrara, (sopra la. quale erano stati per 
tutte due le parti prodotti molti testintonj , e scrittu- 
re, e fatto lungo processo) pronunziò per consiglio, 
e relazione loro, Modiina e Reggio appartenersi di ra- 
gione al Duca di Ferrara; e che il Pontefice, ricevuti 
da lui centomila ducati , ridotto il censo al modo an- 
tico, lo rinvestisse della giurisdizione di Ferrara. Sfor- 
zossi Cesare fare capace al Papa, che se, contro alla 
promessa fattagli in Bologna di non pronunziare in 
caso trovasse la causa sua non essere giusta , aveva 
pronunziato, doversi lui lamentare non di sé, ma del 
Vescovo di Vasone , Nunzio suo, al quale non aveva 
mancato di fare intendere che non voleva lodare, per 
non essere costretto a dargli il giudizio contro: ma 
eh’ egli , persuadendosi il contrario , e che questo si 
dicesse per scaricarsi della promessa fattagli di loda- 
re, se le ragioni erano per lui, aveva fatto tanta in- 
stanza che si pronunziasse, ch’era stato necessitato di 
farlo per conservazione dell’ onore suo. La quale scu- 
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sa sarebbe stata più capace, se il giudizio non fosse i53i 
stato in quel medesimo effetto, nel quale Cesare ave- 
va tentato molte volte di ridurre le cose per concor- 
dia. Offese ancora molto più il Pontefice il vedere che 
Cesare, nel pronunziare sopra le cose di Modana e 
Reggio, aveva seguitato la via di giudice rigoroso; ma 
in quelle di Ferrara, nelle quali il rigore era manife- 
stamente per sè, aveva seguitato l'uffizio di amieabi- 
le compositore: però non volle ratificare il lodo dato, 
non pigliare il pagamento dei danari , nei quali era 
condannato il Duca; e nella prossima festività di San 
Pietro non accettò il censo offertogli , secondo il co- 
stume antico, pubblicamente. 

Ma non restò per questo Cesare di consegnare al 
Duca di Ferrara Modana, tenuta insino a quel giorno 
da lui in deposito , lasciando poi decidere tra loro le 
altercazioni ; donde , per molti mesi non fu scoperta 
guerra tra il Papa, e il Duca, nè sicura pace,esseudo 
tutto intento il Pontefice, o ad opprimerlo con insi- 
die, o ad aspettare occasione di poter con appoggio 
di maggiori Principi offenderlo scopertamente. 

Non ebbe quest’ anno treni’ uno altri accidenti ; e si 
andò continuando anche la quiete nel futuro anno, il i53a 
quale fu più- pericoloso per guerre esterne, che per 
movimenti d' Italia. Perchè il Turco, acceso dalla igno- 
minia della ributtata di Vienna, ed inteso essere Ce- 
sare in Germania , preparò grossissimo esercito , ma- 
gnificando gli apparati con pubblicare di volere fare 
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i53a la guerra per costringere Cesare a fare giornata seco. 
Per la fama delle quali preparazioni e Cesare si mes- 
se in ordine quanto poteva, facendo eziandio passare 
il Marchese del Guasto in Germania con le genti Spa- 
gnuole, e con grossa banda di cavalli e di fanti Ita- 
liani: e il Papa gli promesse soccorrerlo con quaran- 
tamila durati ciascun mese, e mandò a quella spedi- 
zione per Legato Apostolico il Cardinale dei Medici 
suo nipote; e i Principi, e terre franche di Germania 
prepararono in favore di Cesare, e per la difcnsione 
comune della Germania , un esercito molto grosso . 
Ma riuscirono gli effetti molto dissimili alla fama, e 
al terrore: perchè Solimano, entrato tarili in Unghe- 
ria ( non avendo potuto arrivarvi prima per la gran- 
dezza degli apparati , c per la distanza del cammino ) 
non andò dirittamente con l’esercito alla volta di Ce- 
sare, ma mostrata solamente la guerra, e fatta una 
grossa scorreria, se ne ritornò in Costantinopoli. Nè 
si dimostrò anche in Cesare maggiore prontezza ; per- 
che, inteso 1'avvicinarsi dei Turchi, non si fece loro 
incontro; e come intese la ritirata non ebbe pensiero 
di proseguire con tutte le forze la occasione per acqui- 
stare per il fratello l'Ungheria; ma, ardente di desi- 
derio di ritornare in Ispagna, ordinò che i fanti Ita- 
liani con certo numero di Tedeschi andassero alla im- 
presa di Ungheria. Ma gli fu disordinato anche que- 
sto disegno ; perchè i fanti Italiani , sollevati da qual- 
cuno dei capi loro , che veddero preposti altri Capita- 
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ni a quella impresa , ammutinati , non sapendo allega- i53a 
re cagione del loro tumulto, nè bastando a placargli 
l'autorità di Cesare, che andò in persona a parlare 
loro, presero unitamente il cammino di Italia, cam- 
minando con grandissima celerità per timore di non 
essere seguitati, e per il cammino ardendo molte vil- 
le, e case, come terre degl" inimici*, iu vendetta, se- 
condo dicevano, degl’ iucendj fatti dai Tedeschi in 
Italia. 

Era già anche Cesare voltatosi al cammino d’Italia; 
e avendo disegnato con che ordine, e in che alloggia- 
mento dovesse procedere la sua Corte, e tutto il suo 
traino , il Cardinale dei Medici, mosso da impeto gio- 
vanile, non volendo stare a quell'ordine ch'era dato, 
si spinse .innanzi , e con lui Piermaria Rosso, a chi 
principalmente si attribuiva la colpa di quella sedi- 
zione. Donde sdegnato Cesare, o perchè attribuisse 
la origine di quella cosa al Cardinale, o perchè, secon- 
do disse, temesse che il Cardinale, ch'era mal conten- 
to che Alessandro suo cugino fosse preposto allo ^a- 
to di Firenze, non andasse dietro a quei fanti per con- 
durgli a turbare le cose di Toscana, fece in cammino 
ritenere il Cardinale, e coti lui Piermaria; ma, consi- 
derando poi meglio la importanza della cosa, scrisse 
subito che fosse liberato, e ne fece seco e col Papa 
molte scusazioni . Restò prigione Piermaria , ma non 
molto dipoi fu rilasciato; giovandogli, come si credet- 
te , appresso a Cesare assai la ingiuria , che gli pareva 
aver fatta al Cardinale. 
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i53a La partita del Turco alleggerì Italia dalla guerra im- 
minente; perchè il Re di Francia, e il Re d’Inghilter- 
ra, pieni di odio e di sdegno contro a Cesare, si era- 
no abboccati tra Calès e Bologna , dove ( persuaden- 
dosi che il Turco avesse a fermarsi quella vernata in 
Ungheria, e cosi tenere implicate le forze di Cesare ) 
trattavano che i! Re di Francia assaltasse il ducato di 
Milano; e disposti a tirare il Papa nelle loro parti con 
asprezza, e con ispa vento ( poiché non era insino al- 

• lora potuto succedere per altra via ) trattavano di le- 
✓ vargli la ubbidienza dei Regni loro, in caso non con- 

sentisse a quello desideravano; ch'era, nel Re di Fran- 
cia il volere lo stato di Milano; in quello d’Inghilter- 
ra la sentenza per sè della causa del divorzio. E già 
avevano disegnato mandare a lui con acerbe commis- 
sioni i Cardinali di Tornon, e di Tarba, grandi l'uno 
e l'altro di autorità appresso al Re di Francia. Ma 
mollificò questi disegni l'intendere innanzi partissero 
dall'abboccamento la ritirata del Turco: ed interrop- 
po. anche che il Re d'Inghilterra non facesse passare 
a Calès Anna per celebrare pubblicamente in quel 
convento il matrimonio con lei, non ostante che la li- 
te pendesse nella Corte di Roma, e che per Brevi 
Apostolici gli fosse proibito sotto pena di gravissime 
censure l’attentare cos’ alcuna in pregiudizio del pri- 
mo matrimonio. Nondimeno il Re di Francia, per di- 
mostrare al Re d’Inghilterra mal animo contro alla 
Chiesa Romana, ancorché la intenzione sua fosse cer- 
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care di guadagnarsi con modi dolci il Pontefice, iin- i 
pose di sua autorità decime al Clero per tutto il regno 
di Francia, e spedi i due Cardinali al Papa, ma con 
commissioni molto diverse da quelle, che da princi- 
pio erano state disegnate. 

Venne Cesare in Italia ; e desiderando parlare col 
Pontefice, fu statuito di nuovo tra loro il luogo di Bo- 
logna , accettato cupidamente dal Papa per non dare 
occasione a Cesare, come era confortato da molti dei 
suoi , di andare nel regno di Napoli , e cosà dimorare 
più tempo in Italia; il che era anche contro alla men- 
te di Cesare, desideroso di andarsene in Ispagna, e 
per altre ragioni, ma principalmente per desiderio di 
procreare figliuoli, essendovi restata la moglie. Però 
l'uno e l'altro di loro convennero alla fine dell'anno 
in Bologna: dove tra loro furono servate le medesime 
dimostrazioni di amore, e la medesima dimestichezza 
che era stata usata l’ altra volta ; ma non erano piu 
corrispondenti gli animi , come erano stati allora nel- 
le negoziazioni. Perchè Cesare desiderava, per quie- 
te, e satisfaziontf di Germania, sommamente il Con- 
cilio: instava di voler dissolvere l’esercito grave e a 
lui , e agli altri , «Ha per poterlo fare sicuramente, che 
si rinnovasse 1’ ultima lega fatta in Bologna , per in- 
cludervi dentro ognuno , e per tassare le quantità dei 
danari, le quali ciascuno avesse a contribuire, se Ita- 
lia fosse assaltata dai Franzesi: desiderava anche che 
Caterina, nipote dei Papa, si maritasse a Francesco 
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i53a Sforza, si per necessitare più il Papa ad attendere al- 
la conservazione di quello Stato , s\ per interrompere 
la pratica del parentado , che si era trattato col Re di 
Francia . 

Delle quali cose nessuna piaceva al Pontefice . Per- 
chè il confederarsi era contrario al desiderio suo di 
mantenersi il più poteva neutrale tra i Principi Cri- 
stiani, dubitando e degli altri pericoli, e specialmen- 
te che il Re di Francia ( essendone massimamente in- 
segato tanto dal Re d’Inghilterra ) non gli levasse la 
ubbidienza: il Concilio per le antiche cagioni gli era 
molestissimo: uè gli piaceva il parentado col Duca di 
Milano per non pigliare quasi un'aperta inimicizia col 
Re di Francia, e perchè ardeva di desiderio di con- 
giugnere la nipote al secondogenito del Re. Trattossi 
di queste materie, principalmente di quella della con- 
federazione, alla quale pratica di più mesi furono de- 
putati per la parte di Cesare, Cuovos Commendatore 
maggiore di Leone, Granvela e Prata suoi principali 
Consiglieri, e per la parte del Papa il Cardinale dei 
Medici, Iacopo Salviati e il (ìuicciardino. I quali, non 
ricusando il fare la confederazione ( perchè era uno 
scoprire troppo la intenzione del Pontefice, e dar cau- 
sa a Cesare di avere giustamente gravissimo sospetto 
di lui ) instavano che si facesse ogui opera per farvi 
condescendere i Veneziani; allegando, che senza gli 
aiuti loro la difesa sarelibe debole, e che con più ri- 
putazione si conservavano le cose comuui mantcnen- 
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dosi in su la fama della prima confederazione, dove i53a 
cbe facendone un'altra senza loro, si faria nascere per 
tutto opinione che tra Cesare, e il Papa, e i Venezia- 
ni fosse discordia . 

Però furono ricercati i Veneziani di consentire a 
nuova confederazione per la difesa di tutta Italia, per- 
chè per la prima non erano tenuti ad altro, che alle 
cose dello stato di Milano, e del regno di Napoli. E 
desiderava sommamente Cesare che fossero anche ob- 
bligati alla difesa di Genova , dove si pensava che 
quando avesse ad essere guerra, i Franzesi facessero 
facilmente il primo assalto; perchè pretendevano per 
ragioni, ed interessi particolari poterlo fare senza con- 
travvenire agli accordi di Madril e di Cambrai . Negò 
quel Senato volere fare nuova confederazione, o am- 
pliare le obbligazioni, che in quella si contenevano, 
con grave sdegno di Cesare, non ostante che affer- 
massero volere osservare inviolabilmente questa con- 
giunzione. E nondimeno Cesare iustette tanto più col 
Papa , ribattendo le ragioni che per la parte sua si al- 
legavano in contrario; in modo che si entrò nel pra- 
ticare gli articoli della confederazione, e si chiamaro- 
no tutti i Potentati d’ Italia che mandassero Amba- 
sciatori a questa pratica ; i quali furono ricercati , che 
entrassero nella confederazione, contribuendo al caso 
della guerra, secondo le forze e possibilità loro. Al 
che non essendo fatta per alcuno diffìcultà , ma solo 
sforzandosi ciascuno di alleggerire quello che gli era 
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i53a dimandato di contribuzione, solo Alfonso da Este pro- 
pose non potere entrare in lega per difendere gli Sta- 
ti di altri, se prima non fosse assicurato del suo. Per- 
chè, come esser poteva conveniente che avesse a guar- 
darsi dal Pontefice, ed entrare in lega con lui? Come 
potere contribuire con i suoi danari alla difesa di Mi- 
lano, o di Genova, se era necessitato spendergli con- 
tinuamente per tenere gente in Modana e in Reggio, 
e anche per essere sicuro di Ferrara? 

Da questa dimanda nacque nuova pratica di concor- 
darlo col Papa: il quale, avendone l'animo alienissi- 
mo, uè volendo cosi apertamente opporsi alla instan- 
za di Cesare, proponeva condizioni inesplicabili, af- 
fermando che quando pure avesse a lasciare Modana 
e Reggio ad Alfonso (che altrimenti non era per con- 
venire ) voleva le riconoscesse in feudo dalla Sedia 
Apostolica : il che non si potendo fare in modo che 
fosse giuridicamente valido, senza consenso degli H let- 
tori, e Principi dell'Imperio, metteva Cesare in una 
diflicutrà che non aveva esito. Però si ridusse a pre- 
gare il Pontefice, che almeno durante la Lega, si ob- 
bligasse di non offendere lo Stato che teneva Alfonso: 
in che dopo molte dispute il Papa consenti di assicu- 
rarlo per diciotto mesi; e fu finalmente conchiusa la 
Lega , la quale fu stipulata il giorno tanto felice a Ce- 
sare di San Mattia. w 

Contenne la confederazione obbligo, dai Veneziani 
in fuora, di Cesare, del Re dei Romani, e di tutti gli 
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altri Potentati d’Italia alla difesa d'Italia, non vi no- iò3a 
minando però dentro i Fiorentini per rispetto di non 
turbare i loro commerci nel reame di Francia, se non 
nel modo eh’ erano stati nominati nella Lega di Cu- 
gnacb. Fu espresso con che numero di gente avesse 
ciascuno di loro a concorrere, e con che quautità di 
danari a contribuire ciascun mese; Cesare per trenta- 
mila ducati ; il Pontefice ( si disegnava pagasse per sè 
e per i Fiorentini) per ventimila; il Duca di Milano 
per quindicimila; il Duca di Ferrara per diecimila; 
Genovesi per seimila ; Senési per duemila; Lucchesi 
per mille. E che per trovarsi qualche preparazione ad 
un assalto improvvisa, tanto che con le contribuzio- 
ni si potesse poi difendersi , si facesse allora un depo- 
sito di somma quasi pari alle contribuzioni, che non 
si potesse spendere se non in caso che si vedesse in 
pronto le preparazioni di assaltare Italia . 

Ordinossi ancora una piccola contribuzione annua- 
le, per intrattenere i Capitani che restavano in Italia; 
e per pagare certe pensioni agli Svizzeri, acciocché 
non avessero causa di dare fanti al Re di Francia: e 
di comune consenso fu dichiarato Capitano Generale 
di tutta la Lega Antonio da Leva, con ordine si fer- 
masse nel ducato di Milano. 

Del Concilio non fu conchiuso con satisfazione di 
Cesare, che instava die il Papa allora lo intimasse. Il 
quale ricusava, allegando che in questa mala disposi 
zione degli auimi era pericolo che non fosse ricusato 
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i53adai Re di Francia, e d’Inghilterra; e die facendosi 
senza loro non poteva introdurre nè unione, nè rifor- 
mazione della Chiesa, ma era pericolosissimo non ne 
nascesse lo Scisma. Essere contento mandare Nunzj a 
tutti i Principi per indurgli a opera s'i santa : e repli- 
cando Cesare: che sarà adunque se essi dissentiranno 
senza giusta cagione? e volendo che in tal caso il Pa- 
pa gli promettesse d’ intimarlo, non potette disporlo; 
in modo che si disputarono, e mandarono i Nunzj cou 
poca speranza di riportarne conclusione . 

Ma non restò anche Cesare più satisfatto della pra- 
• tica del parentado. Perchè, essendo venuti a Bologna 
i due Cardinali mandati dal Re di Francia , e intro- 
dotto di nuovo il ragionamento del parentado col se- 
condogenito di quel Re, il Pontefice replicava a quel- 
lo del Duca di Milano propostogli da Cesare, che aven- 
dogli il Re molto prima proposto il matrimonio col 
suo figliuolo, ed egli udita la pratica con consenso di 
Cesare ( che allora dimostrò di esserne contento) gli 
pareva fare troppa ingiuria al Re di Francia, se, pen- 
denti questi ragionamenti, maritasse la nipote ad uno 
inimico suo: credere che questa pratica fosse intro- 
dotta dal Re artificiosamente per intrattenerlo, e oon 
con animo di conchiudere, essendovi tanta disparità 
di grado, e di condizione, ma che se prirria non si 
escludeva del tutto questa pratica , non voleva fare of- 
. fesa s\ grave al Re. Nè essendo capace a Cesare, che 
il Re di Francia volesse torre per un suo figliuolo una 
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tanto dissimile a lui, confortò il Papa die per chiarir- i53a 
si degl’ inganni del Re instesse con i due Cardinali 
che facessero venire il mandato a poterlo contrarre. 

I quali dimostratisi prontissimi, lo fecero in pochissi- 
mi dì venire in forma amplissima : donde non solo sì 
escluse ogni speranza del parentado con Francesco 
Sforza, ma ancora si ristrìnse la pratica col Re di 
Francia , aggiungendovi ancora, come molto prima 
si era tra loro ragionato, che il Papa e il Re di Frau- 
da si convenissero insieme a Nizza, città del Duca di 
Savoia , e posta presso al fiume del Varo, eh' è confi- 
ne tra l'Italia e la Provenza. 

Le quali cose erano molto moleste a Cesare; sì per 
sospetto che tra il Papa e il Re di Francia non si fa- 
cesse maggiore congiunzione in pregiudizio suo ( sa- 
pendo quale fosse l’animo del Re contro a se) e du- 
bitando che nel Pontefice risedesse ancora occulta- 
mente la memoria della sua incarcerazione, del sacco 
di Roma, e della mutazione dello stato di Firenze; 
movendolo ancora lo sdegno che quell’onore, che gli 
pareva che il Papa gli avesse fatto di andare ad ab- 
boccarsi seco due volte a Bologna, si diminuisse, an- 
zi si annichilasse, se andava a trovare per mare il Re 
di Francia insino a Nizza. Nè dissimulava questo di- 
spiacere , e le cagioni ; ma in vano . Perchè nel Ponte- 
fice era fissa nell'animo, anzi ardente la cupidità di 
questo parentado; movendolo più presto l’ambizione, 
e l’appetito della gloria, eh’ essendo di rasa qnasi pri- 
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i53a vata, avesse conseguito per un nipote naturale una fi- 
gliuola naturale di sì potente Imperatore, ed ora con- 
seguisse per una nipote sua legittima un figliuolo le- 
gittimo del Re di Francia . 11 che lo moveva più che 
quello gli era ricordato da molti, che con questo pa- 
rentado darebbe colore di ragione, benché non vero, 
ma apparente al Re di Francia di pretendere per il 
figliuolo e per la nuora sopra lo stato di Firenze. 

A queste male satisfazioni di Cesare si aggiunse qua 
si per cumulo, che facendo instanza che il Papà creas- 
se tre Cardinali proposti da lui , ottenne con diihcul- 
tìi solamente l'Arcivescovo di Bari, scusandosi egli con 
la contradizione del Collegio dei Cardinali . Nè mitigò 
Cesare che il Papa concorresse molto prontamente a 
fare una confederazione segreta con lui ; nella quale 
prometteva procedere giuridicamente alle censure, e 
a tutto quello che fosse di ragione contro al Re d'In- 
ghilterra, e contro ad Anna Rolena; e si obbligarono 
di non fare nuove confederazioni, e accordi con Prin- 
cipi senza consenso l’uno dell'altro. 

Partì adunque Cesare da Bologna il dì da poi , che 
fu stipulata la confederazione, già assai certo iu se me- 
desimo che suderebbe innanzi il parentado, e l'abboc- 
camento col Re di Francia, e dubbio ancora di mag- 
giore congiunzione: ed imbarcatosi a Genova passò in 
Ispagna con intenzione assai ferma, secondo si disse, 
che se si contraeva il parentado col Re , che quello 
della figliuola cou Alessandro dei Medici non avesse 
luogo. 
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Partì pochi di poi il Papa per Roma , accompagna- i53u » 
to dai due Cardinali Franzesi, non turbati niente del- 
la nuova confederazione; perchè il Pontefice (come 
era eccellente nelle simulazioni, e nelle pratiche, nelle 
quali non fosse sopraffatto dal timore ) aveva dimo- 
strato loro che il conchiudere la lega partoriva la dis- 
soluzione dell'esercito Spagnuolo; il che faceva mag- 
giore benefizio al Re di Francia , che non faceva no- 
cumento il contraersi la confederazione; massimamen- 
techè tra le obbligazioni , e la osservanza , ed esecu- 
zioni di essa, potevano nascere molte difficultà, e di- 
versi impedimenti. Coutinnaronsi adunque tra loro 
le pratiche cominciate : e desiderando il Re per ono- 
rarsene, e per ambizione più che per altro, l'andata 
sua a Nizza; prometteva per tirarvelo non lo ricerca- 
re di confederazione, non di tirarlo alla guerra, non 
di deviare dai termini della giustizia nella causa del 
Re d’ Inghilterra , non di ricercarlo di nuova creazio- 
ne di Cardinali . E lo spigueva anche a questo assai il 
Re d'Inghilterra; il quale, avendo occultamente in- 
gravidata la innamorata, aveva per celare la infamia, 
innanzi si pubblicasse, contratto con essa il matrimo- 
nio solennemente; ed avendone poco poi avuta una 
figliuola, l’aveva (in pregiudizio della figliuola rice- 
vuta dalla prima moglie ) dichiarata Principessa del 
regno d’Inghilterra; titolo che hanuo quegli, che so- 
no nella prima causa della .successione. 

Per lo che, non avendo potuto il Papa dissimulare 
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. i53a tanto dispregio della Sedia Apostolica, nè negare giu- 
stizia a Cesare, aveva con i voti del Concistoro dichia- 
rato quel Re essere caduto nelle pene degli attentati ; 
onde egli desiderava il parentado, e l' abboccamento 
del Papa col Re di Francia, sperando che il Re fosse 
mezzo a medicare la causa sua, e che inducendosi il 
Pontefice a trattare cose nuove, come sperava, contro 
a Cesare, avesse a desiderare di reintegrarlo, e tirar- 
lo nella eongiunzione loro , e quasi per dare legge al- 
le cose d'Italia, costituire un Triumvirato. Conchiu- 
sesi finalmente l' andata non a Nizza ( perchè il Duca 
di Savoia, per non dispiacere a Cesare, fece difficoltà 
di concedere al Pontefice la Rocca ) ma a Marsilia ; 
cosa molto desiderata dal Re, per essergli molto più 
onore tirarlo ad abboccarsi seco nel suo Regno, ma 
non molesta anche al Pontefice, che desiderava sa- 
tisfargli più con le dimostrazioni, e col compiacere 
alla sua ambizione, che con gli effetti. 

Sforzavasi il Pontefice di persuadere a ciascuno di 
andare a quello abboccamento , principalmente per 
praticare la pace, trattare la impresa contro agl’ In- 
fedeli, ridurre a buona via il Re d'Inghilterra, e final- 
mente solo per gl’ interessi comuni: ma , non poten- 
do dissimulare la vera cagione, mandò, innanzi che 
andasse egli, a Nizza la nipote in su le galee, che il 
Re di Francia mandò col Duca di Albania zio della 
fanciulla a levare lui; le quali , poich’ebbero condot- 
to la fanciulla a Nizza, ritornate in Porto Pisano, lc- 
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•varono il quarto (li di Ottobre il Pontefice con molti i53a 
Cardinali, e con navigazione assai felice lo condusse- 
ro in pochi dì a Marsilia ; dove, poich’ebbe fatto la 
entrata solennemente, vi entrò poi il Re di Francia , 
che prima l’aveva visitato di notte, e alloggiati in uu 
medesimo palazzo , si fecero dimostrazioni grandissi- 
me di amore. Ed essendo il Re tutto intento a gua- 
dagnare l’animo suo, lo ricercò che facesse venir la 
nipote a Marsilia, il che fatto dal Papa cupidissima- 
mente ( che non lo ricervava , per mostrare di volere 
prima trattare delle cose comuni J come la fanciulla 
fu condotta si fece lo sposalizio; e quasi immediate la 
consumazione del matrimonio con allegrezza incredi- 
bile del Pontefice; il quale, negoziando le cose sue 
col Re medesimo, e con somma arte, gli venne in 
grandissima confidenza e affezione, ancorché (contro 
a quello che hanno creduto molti , c che credette Ce- 
sare) non si stabilisse tra loro capitolazione alcuna. 

Vero è che il Papa se gli dimostrò sempre propen- 
so nel desiderio che si acquistasse lo stato di Milano 
per il Duca di Orliens marito della nipote; cosa mol- 
to desiderata dal Re per l'odio e per lo sdegno con- 
tro a Cesare, ma molto più perché, mettendo Orliens 
in quello Stato, gli pareva spegnere le cause della con- 
tenzione tra i figliuoli dopo la morte sua, le quali al- 
trimenti era pericolo che non nascessero per causa 
del ducato di Brettagna, il quale il Re l'anno prece- 
dente aveva (contro alle convenzioni fatte dal Re Lui- 
t. mi. »» 
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i 532 gi con quei popoli ) unito alla Corona di Francia, in- 
dottigli a consentire più con l'autorità Regia, che con 
spontanea volontà. 

Nè solo il Re non ottenne da lui cosa alcuna nella 
causa del Re d’ Inghilterra; ma per le inurbanità usa- 
te dai ministri di quel Re, e perchè gli trovò nella ca- 
mera del Papa che gli protestavano, e appellavano da 
lui al Concilio, mostratane indcgnazioue, disse al Pa- 
pa che a lui non farebbe offesa, .se proseguisse quel 
ch'era di giustizia contro al Re. Non offese in cosa 
alcuna l'animo del Ponteiìce, eccetto che per satisfa- 
re più ai suoi, che a sè medesimo, lo ricercò che gii 
creasse tre Cardinali; cosa molto molesta al Pontefice, 
non solo per la reclamazione che faceva l'Oratore Ce- 
sareo , ma perche gli. pareva cosa di molto momento 
( e per la elezione dei futuri Pontefici, e per le inob- 
bedienze che potessero nascere in vita sua , e poi ) ag- 
giugnere tanti Cardinali alla nazione Franzcse, che 
allora ne aveva sei: nondimeno per minor male ac- 
consenti a questa dimanda ; e oltre a questi creò un 
fratello del Duca di Albania, al quale prima 1' aveva 
promesso . 

Per ogni altra cosa restati tra loro in grandissima 
fede, e satisfazione; ed avendogli comunicato il Re di 
Francia molti dei suoi consigli, e specialmente il di- 
segno che aveva di concitare contro a Cesare alcuni 
dei Principi di Germania, massimamente il langravio 
di Assia e il Duca di Vcrtiinbergh ( i quali poi la state 
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scoiente si sollevarono} poiché furono dimorati a Mar- i53a 
silia circa un mese , partì il Pontefice in su le galee 
medesime; con le quali, e con travaglio grande del 
mare , arrivato a Savona , non confidando nè nelle 
provvisioni delle galee, nè nella perizia degli uomini 
che le reggevano, rimandatele indietro, fu condotto 
da quella di Andrea Doria a Civitavecchia, e ritorna- 
to a Roma con grandissima riputazione, e con mara- 
vigliosa felicità, appresso a quegli massimamente che 
l’avevano veduto prigione in Castel Sant’Angelo, go- 
dè molto pochi mesi il favore della fortuna, avendo 
già l’animo presago di quello che aveva a succedere. 
Perchè è manifesto che quasi incontinente dopo il ri- 
torno di Marsilia , come certo della morte imminen- 
te, fece fare I' anello, e tutti gli abiti consueti ai Pon- 
tefici nel seppellirsi; ed ai suoi familiafi affermava 
con 1' animo sedatissimo dovere in breve spazio di 
tempo succedere la sua morte. 

E nondimeno, non deponendo per questo i pensie- 
ri , e gli studj consueti , sollecitò , che per maggiore 
sicurtà, come pareva a lui, della sua Casa, si fabbri- 
casse una cittadella munitissima in Firenze, incerto 
quanto presto avesse a terminare la felicità dei nipo- 
ti , dei quali, inimicissimi l’uno dell’altro, Ippolito 
Cardinale mori non senza sospetto di veleno, non fi- 
nito ancora un anno dalla sua morte; c Alessandro, 
l’altro nipote, il quale dominava in Firenze, fu con 
grandissima nota d'imprudenza ammazzato in Firen- 
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i53a ze occultamente di notte da Lorenzo della medesima 
famiglia dei Medici. 

Ammalò adunque nel principio della state di dolo- 
ri di stomaco: ai quali sopravvenendo febbre, con- 
quassato da quella, e da altri accidenti lungamente, 
ora pareva quasi ridotto al punto della morte, ora sol- 
levato in modo che dava agli altri, ma non a sè spe- 
ranza di salute. La quale infermità pendente, il Duca 
di Vertimbergh coll'aiuto del Langravio di Assia, e 
di altri Principi, e aiutato con danari dal Re di Fran- 
cia , ricuperò il ducato di Vertimbergh posseduto dal 
Re dei Romani. E temendosi di maggiore incendio, 
convennero col Re dei Romani contro alla volontà del 
Re di Francia, il quale aveva sperato che Cesare per 
questo moto s’ implicasse in lunga , c difficile guer- 
ra , o forse che le armi vittoriose passassero a turba- 
re il ducato di Milano. 

Passò anche in questo tempo Rarbarossa, diventa- 
to Bascià, e Capitano Generale dell'armata di Solima- 
no, all’acquisto del reame di Tunisi; ma nel cammi- 
no scorse i lidi di Calabria, c passò sopra Gaeta, don- 
de alcuni dei suoi posti in terra saccheggiarono Fon- 
di con tanto timore della Corte, e dei Romani, che si 
crede che se fossero andati innanzi sarebbe stata ab- 
bandonata quella città ; non sapendo di questo acci- 
dente cos’ alcuna il Pontefice. Il quale finalmente, non 
potendo più resistere alla infermità, si parti il vigesi- 
mo quinto di di Settembre della vita presente; lascia- 
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te in Castel Sant’Angelo molte gioie, e nella Camera i53z 
Pontificale moltissimi offiej , ma contro alla opinione 
universale quantità piccolissima di danari : Pontefice 
esaltato di grado basso con ammirabile felicità al Pon- 
tificato; ma in quello provata fortuna molto varia, 
ma se si pesa l’una e l'altra, molto maggiore la sini- 
stra, che la prospera. Perchè quale felicità si può com- 
parare alia infelicità della sua incarcerazione, all'ave- 
re veduto con si grave eccidio il sacco di Roma, al- 
l’essere stato cagione di tanto estermiuio della sua 
Patria? 

Mori odioso alla Corte, sospetto ai Principi, e con 
fama più presto grave ed odiosa, che piacevole; essen- 
do riputato avaro, di poca fede, e alieno di natura da 
beneficare gli uomini. Però, benché nel suo Pontifi- 
cato creasse trentuno Cardinali, non ne creò alcuno 
per satisfazione di sé medesimo, anzi sempre quasi 
necessitato, eccetto il Cardinale dei Medici, il quale 
(oppresso allora da pericolosa infermità, c in. tempo, 
che morendo lasciava i suoi mendichi, e destituti di 
ogni presidio ) creò piuttosto stimolato da altri , che 
per propria, c spontanea elezione: e nondimeno nel- 
le sue azioni inulto grave, molto circospetto, e molto 
vincitore di sé medesimo, e di grandissima capacità, 
se la timidità non gli avesse spesso corrotto il giu- 
dizio. 

Morto lui, i Cardinali la notte medesima , che si ser- 
rarono nel Conclave, elessero tutti concordi in Som- 
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i53amo Pontefice Alessandro della famiglia da Farnese, 
di nazione Romano, Cardinale più antico della Corte, 
conformandosi i voti loro col giudizio, e quasi instan- 
za che ne aveva fatto Clemente, come di persona de- 
gna di essere a tanto grado preposto a tutti gli altri: 
uomo ornato di lettere, e di apparenza di costumi, e 
che aveva esercitato il Cardinalato con migliore arte, 
che non l’aveva acquistato; perchè è certo che il Pon- 
tefice Alessandro Sesto aveva conceduta quella digni- 
tà, non a lui, ma a Madonna Giulia sua sorella, gio- 
vane di forma eccellentissima. E concorsero i Cardi- 
nali più volentieri ad eleggerlo, perchè essendo già 
nell' anno lxvii. della sua età , e riputato di comples- 
sione debole, e non ben sano ( la quale opinione fu 
aiutata da lui con qualche arte) sperarono avesse ad 
essere breve il suo Pontificato. 

.Le azioni e opere del quale se saranno degne della 
espettazione conceputa di lui, e della letizia immensa 
ricevuta dai popolo Romano, di avere dopo cento tre 
anni, e dopo tredici Pontefici, riavuto un Pontefice 
del sangue Romano, ne faranno testimonio quegli che 
scriveranno le cose succedute in Italia dopo la sua as- 
sunzione; perchè è verissimo , e degno di somma lau- 
de quel proverbio , che il Magistrato fa manifesto il 
valore di chi l' esercita . 

Fine dell'Istoria. 
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terra tra Catès , e Bologna Vili. 
i5t). 

del Duca di Urbino, e San Polo a 
Senare Vili. 59. 

del Papa col Re di Francia a M ar- 
sili» i t»H- 
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tra Cesare, e il Pontefice Vili. 88. 
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1 

Acque Sinucssane dove furono IH. 

Adice j fiume profondo, e grossissi- 
mo, nasce nei monti della Ma- 
gna 371. 

Anon vi, capi rii parte in Genova III. 
159. 

fuggi mo di Genova V. 118. 

esortano efficacemente il Duca di 
Milano a restituirgli alla patria 
1 18. 1 19. 

insieme con i Ficscbi pigliano la 
Spezie i36. 




IffMCF C.FNER \LE 



1 84 

Adorivi assaltano cou i Flettili Ge- 
nova, e son ributtati V. 189 . 
Adoj.no , Agostino, Governatore di 
Genova II. i33. 
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97’ 
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dinaie di Volterra 175 . 
fa lega con Curio V. e altri 176 . 
muore 1 85. 

Affezione, dei villani Vicentini ver- 
so i Veneziani IV. 32. 

A genli di Lodovico Sforza licenziati 
di Francia 11. 56. 

ÀLARCONF, capitano Spngnuolo, va 
verso il Friuli V. 170 . 
insieme con Paolo Vettori, e Giro- 
lamo Morone tratta in Milano la 
tregua con i capitani del Re di 
Francia VI. 2 o 3 . 

va alla difeso di Milano con dugen- 
to lance ?43. 

ma conoscendo vana la speranza del- 
la difesa , va verso Lodi ivi. 
è ferito da un archihuso a Frusolo- 
ne VII. 169 . 

è deputato alla guardia di Castel 
Sunt* Angelo, e diri Papa 229 . 
Ai.ANSON ( Monsignore di ) si salva 



con la retroguardie VI. *85. 
AlANSON (Madama di) va in l'ipagn* 
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Commissario Fiorentino abbandona 
Arezzo Vili. tu. 

Al.hizzi (Luca degli) Commissario 
dei Fiorentini , prigione 11. 294 * 
Allunga assaltata dai Frantesi 1 14* 
Alamanni , Luigi , Fiorentino, con- 
duce danari di Francia in Pisa 

Vili. i3» 

Al l EC.Rl ( Ivo di ) riputato capitano 

1 . 34 ,. 

esso , e il Bagli di Digiuno , sono 
capitani del Valentino II. *49* 
combattendo da fortissimo capitano 
fu ammazzato IV. 285. 
Alexandria presa , e saccheggiata 
dai Frantesi 11. 23o. 
per la temerità dei Guelfi è presa , 
e predata dai Cesarei VI. 1 12 . 
Alessandro Sesto di questo mime, 

succede a fnnocenzio .Ottavo nel 
Papato I. 88 . 

si chiamava primA Rodcrigo Borgia 
di patria Valenti, ino ivi. 
con quali modi venne al papato ivi. 
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Alessandro Setto. La creazione di 
lui é pianta amaramente da Fer- 
dinando Re di Napoli 1 . 89. 
le sue virtù erano di grande inter- 
• vallo avanzate dai *i*j ivi e 90. 
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si abbocca con Alfonso a Vicovaro, 
terra di Virginio Orsino 160. 
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ta contro al Turco si spendano 
contro ai Cristiani 169. 
si quereli con tutti i Principi Cri- 
stiani della ingiuria fittagli dai 
Francesi 189. 

cita Prospero e Fabbri* io Colonna, 
ai quali là spianare le case, che 
avevano in Roma ivi. 
richiama <1 Roma parte delle sne 
genti , che erano in Romagna rèi, 
manda Francesco Piccolmnini Car- 
dinale di Siena al Re di Francia, 
il quale ricusa di udirlo io 5 . zn6. 
manda al Re Carlo Ambasciatori 
per trattare di comporre le cose 
sue , e quelle del Re Alfonso, ma 
invano n 3 . 

là ritenere A scarno, e Prospero Co- 
lonna, che non mollo di poi libe- 
ra rèi, 

manda al Re Carlo Federigo Sanse- 
verino Cardinale , perche tratti 
solamente delle cose proprie rèi, 
si rilire in Castel Sant’Angelo , ac- 
compagnato da due soli Cardina- 
li, pieno d'incredibile timore 227 
e «8. 

si fa benevoli con doni quegli , che 
piti potevano nell' ùltimo consi- 
glio del Re Carlo u8. aaq. 
ritorna al Palazzo pontificale in Va- 
ticano a 3 o. 

nella chiesa di 55 . Pietro ammette il 
Re Carlo al bacìo dei piedi, e del 
volto ivi . 

mentre celebra la M'issa il Re gli dà 
l'acqua alle mani rèi. 
di tutte queste cerimonie fi lare 
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pittura in una loggia «li Costei 
Sani' Angelo I. ?3o. 

Alessanduo Sesto pubblica Cardina- 
li il Vescovo di San Maio, e di 
Unian* a instanza del Re iW. 
non vuole concedere al Re In inve- 
stitura del regno di Napoli aC)5. 
domanda aiuto al Senato Venera- 
no, e ni Duca di Milano contro al 
Re 294* 

per sospetto concepito del Re Car- 
lo, accompagnato dal Collegio dei 
Cardinali, c dalle sue genti, esce 
di Roma , e va a Orvieto 3oo. 
lascia in Roma a ricevere , e onora- 
re il Re, il Cardinale di Sant’A- 
nastasia 3or. 

dii Orvieto va a Perugia , per indi 
andarsene in Ancona ivi . 
manda uno dei suoi Mazzieri a co- 
mandare a Carlo , che fra dieci 
giorni parta d'Italia con l'eser- 
cito, e in caso di disubbidienza, 
citarlo a Roma 359- 3tio. 
conforta per un breve » Pisani a 
conservarsi in libertà II. 3i. 
manda in soccorso di Ferdinando le 
genti d'arme soldato comunemen- 
te con i Veneziani, e col Duca di 
Milano 46* 

nel Concistoro pronunzia ribolli Vir- 
ginio Orsino , e gli altri , e confi- 
sca gli Stati loro 100. 
per la rotta data al suo esercito da- 
gli Orsini, chiama in suo soccor- 
so Consalvo , e Prospero Colonna 
104. 

fa pace con gli Orsini io5. 
manda Consalvo alla impresa di O- 
stia , che si arrende a discrezione 
106. 



riceve con grandissimo onore in Con- 
cistoro Consalvo , e gli dona la 
rosa ivi . 

afilitto per la morte del Duca di 
Candia suo figliuolo , deputa al- 
cuni Cardinali a riformare seco i 
costumi corrotti, e gli ordini del- 
la Corte 112. 

separa con le censure dal consorzio 
della Chiesa il Savonarola , dopo 
averlo con più brevi Apostolici 
chiamato a Roma 1 35- 
manda Ambasciatori al nuovo Re di 
Francia Luigi Duodecimo t4d* 
dimanda per moglie al Cardinale di 
Valenza suo figliuolo , pronto a 
rinunziare il Cardinalato , la fi- 
gliuola di Federigo di Aragona 
Re di Napoli 1 55. 
non può ottenerla i56. 
non favorisce i Fiorentini nella co- 
ki di Pisa, c perchè ivi . 
promette al Re Luigi la facultà /li 
fare con l’ autorità Apostolica di- 
vorzio con la moglie 179. 
pretende, che molte città di Roma- 
gna , possedute dai Viearj parti- 
colari , siano devolute alla Sedia 
Apostolica , con intenzione di at- 
tribuirle a Cesare Borgia suo fi- 
gliuolo ?,66. 

crea dodici Cardinali per ritirarne 
dauari 3ot. 

sparge per tutta Italia , e per le pro- 
vinole forestiere il Giubbilco ivi. 
cerca con grandissima diligenza di 
mitigare l’animo del Cardinale 
Orsino 3435. 

lo chiama , sotto colore di faccende, 
nel palazzo Vaticani» ; e lo fa ri- 
tener prigione 375. 376. 
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Alessandro Sesto & prendere alle 
case loro i principali della fazio- 
ne degli Orsini , e manda Giuffré 
suo figliuoli} a pigliare la posses- 
sione delle terre loro 11. 376. 
s’impadronisce di Ceri, con patto di 
pagare certa quantità di danari a 
Giovanni Signor della terra 383. 
ricercato dal Re Luigi , che si di- 
chiarasse apertamente per lui , ri- 
sponde con ambiguità , che lo 
renderà ogni dì più sospetto 111. 

HI* 

simulazione, e dissimulazione di lui 
passala in prorerbio ivi . 
fa instanzn col Re, che gli conceda 
l’acquistare con le armi tutti gli 
Stali di Giangiordano 20. 
nel colmo più alto dolio maggiori 
speranze è portato morto nel pa- 
lazzo pontilìcule con segni mani- 
festissimi di veleno, dal Valenti- 
no preparato per altri 14. 2 5. 

Alloggiamento dell’esercito dei Col- 
legati al Taro 1. 320. 
nuovo dei Franzesi intorno a Pavia 
VL M6. 

di Lautrech sotto Napoli VII. 3<>4- 

Alterazione contro a Niccoli Cappo- 
ni Gonfaloniere in Firenze Vili. 
79* 
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100. 
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59- 

Al. VER OTTO, Incopn # consigliere di 
Clemente VII. i4*. 

Alviano ( Bartolommeo di ) saccheg- 



gia i Ghibellini di Todi IL 121. 
assalta il castello di Poppi in To- 
scana 173. 

per qual cagione andasse al soldo di 
Spagna III. 39. 

soccorre gli Spagnuoli alloggiati al 
Garigliano Gì .^Ga. 
è mandato da Consalvo in Puglia 8i. 
diventa Capitano di ventura 1 1 1. 
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è accettato dai Pisani 1 15. 
rileva due^ferite nella faccia nella 
battaglia a Caldane 1 16. 
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M 7* 

ritorna agii stipe nel j dei Veneziani 
228. 

va a soccorrere il Friuli 232. 
vince gl'inimici, ed espugna Cudo- 
ro III. 234. 

è governatore nell’esercito Vene- 
ziano 273. 

consiglia , che si assalti il ducato di 
Milano 274* 

è ili necessità di combattere all’Ad- 
da 286. 

non utaucu di tutti gli uilìzj di ec- 
cellente soldato, e capitano 287. 
rimasto prigione in quella battaglia 
è condotto al padiglione de) He 
288. 

fatto generale dei Veneziani V. 9$. 
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riuscito il trattato ivi. 
non consente di andare a Broscia 95. 
entra in Cremona, e svaligia Cesa- 
re Ficrarnosca 96. 
fogge alla Tomba 108. 
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pensa d’ impedire il ritorno agli 
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Spoglinoli V. 116. 117. 

Alviano fogge in Trevigi i 3 ». 
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mette a sacco 168. 169. 
presenta la battaglia agli Spagnuo- 
lì tK 5 . 

piglia Rovigo, e torna a Padova 187. 
va con grandissima celerità a Cre- 
mona ll 5 . 

indi va con l'esercito a Lodi i 3 r. 
ammalato a Ghedi nel Bresciano 
muore 14^' 
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Venezia con grandissimo onore 
nella chiesa di Santo Stefano i 49 - 
Ambasciatori dell' Imperatore a Fi- 
renze II. 87. 

di tutti i Potentati d'Italia a Luigi 
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Massimiliano Imperatore III. 307. 
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Francia IV. 391. 
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presenta la battaglia agl’ Imperia- 
li aio. 



Ammonizioni di Lodovico Sfori» a 
Piero dei Medici I. 98. 

Ammutinamento di tremila Spa- 
gnuoli in Sicilia VI. 4 oa * 

Anal’LT ( Principe di } entra nel Friu- 
li per commissione di Cesare, e 
molesta quel paese III. 3 i 5 . 

abbandona la fortezza di Vicenza 
36 o. 

si unisce con Ciamonte V. i 5 . 18. 

fa rispondere inumanissima mente 
alla orazione miserabile dei Vi* 
centini il. 

ad intercessione di Ciamonte pro- 
mette ai Vicentini la salute delle 
prrsone 1 5 . 

va con i Tedeschi, e con cento lan- 
ce Franatisi alla Scala 3 a. 

muore 54 * 

Andrada ( Don Ferrando di ) Luo- 
gotenente nell’ armata Spagnuo* 
la IL 385 . 

Anghiari, e Sansepolcro sì arren- 
dono al Vitelli 346. 

Anchiera , c A rona restituite ai Bor- 
romei i 3 z. 

Animo cattivo dell* Imperatore , del 
Re di Francia, e del Papa con- 
tro ai Veneziani 111 . i 5 o. i 5 f. 

di Papa Giulio verso i Francesi IV. 

36 . 

del Papa verso le cose di Fireuze 
Vili. i 5 . 

Animosità di Cesare contro la Lega 
VII* * 56 . iSy. 

Anna Duchessa di Borbone II. i\%. 

Anna Regina di Francia muore V. 1 5 ?. 

Apparecchi dei Franxesi per le cosa 
d Italia li 54 . 

del Re di Francia per la guerra di 
Italia 111 . 8. 
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Apparecchi del la guerra contro ai Ve- 
neziani 111. *t>8. *69. 
del Re di Francia dissimulati V* 195. 

Aragona ( Alfonso di ) succede a suo 
padre nel regno di Napoli I. «43. 

i44- 

fa lega con Papa Alessandro Sesto 

ivi. 

disegna di cominciar la guerra lon- 
tano da Napoli 1/17. 
si abbocca col Papa a Vicoraro 160. 
commette ai suoi Capitani clic oon 
combattano senza grande occa- 
sione 192. 

odiato da’suoi popoli, delibera di 
rinunziare il nome, e l'autorità 
Reale a Ferdinando suo figliuolo 
Duca di Calabria *3i. 
tormentato dalla propria coscienza, 
con quattro galee sottili fogge a 
Massari , terra in Sicilia *33. 
muore a Messina ^p3. 

ARAGONA ( Beatrice di ) repudiata da 
Ciadislao Re di Boemia II. 324 

Aragona ( Cesare di ) conduce le 
genti a Nnccrn ‘ri. 

Aragona ( Federigo di ) acclamato 
Re di Napoli ?4* • 

coronato Re di Napoli i?4* 
ignorante de 11’ accordo tra Spagna, 
e Francia 3 16. 

si accorda con Ghigni ; e si parte da 
Napoli 3*3. 

accetta il partito di rimanere in 
Francia 3*4* 
muore ui. 99. 

Aragona (Ferdinando di) il vecchio 
Re di Napoli amator della pace 
di Italia I. 84- 85. 
piange U creazione di Alessandro 
Sesto 89. 

T. / MI. 
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cerca segretamente la pace del Re 
di Francia 129. 
muore i4*« 

ARAGONA » Ferdinando di ) figliuolo 
di Alfonso, fatto Re cou p ica al- 
legrezza *35. 
fugge in Sicilia 279. 
entra nella Calabria con gli Spa- 
gnuoli 294. 

si parte con l'armata da Messina 

344 . 

richiamato dai Napoletani entra in 
Napoli 346. 

racquieta i castelli di Napoli 353* 
perchè non fu compreso nella lega 
da principio II. 45. 
conviene con i Veneziani , e fa lega 
con essi ivi . 

si ferma in Foggia con parte delle 
sue genti 49 

muore a Napoli senza figliuoli 74* 

ARAGONA ( Giovanna di } sposala al 
suo nipote Ferdinando I. 354* 
divenuta pezza, ma non affatto IH. 
188. 

Aragona ( Isabella di) donna d’aui- 
nm virile I. 100. 

si raccomanda umilmente al Re di 
Francia 193. 

riceve il durato di Bari, e il princi- 
pato di Rossano a conto di dote 
II. *33. 

privata in un tempo medesimo del 
marito, dello Stato, c dell'unico 
suo figliuolo 3*4- 

Aragonesi fuggono il combattere I. 

191* 

paurosi si ritiran verso il Regno 2o5» 
si ritirano in Capua *36. 

ÀRA7.Z0 preso dai Fissivi II. 224. 

ÀR61A , fiume famoso VII. 71. 

*5 
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ARCIDUCA di Austria manda Allibii* Armala del Duca dì Urbino rotti 



sciatoria» Francesco Primo V. »<)5. 

Arcivescovo di Caputi a Roma por- 
ta al Pontefice da Cesare la spe- 
ranza dell'accordo VI. •*98. 
Arcivescovo di Dura 1x0 va in Gre- 
cia 1. ?8o. 

Ardire dell’esercito di Borbotta, e 
costanza dei Tedeschi VII. i83. 

AREZZO { Paolo di) mandalo dal Pa- 
pa al Re di Francia 1 15. 

▼a n Cesare con mandali del Ponte- 
fice 1 55- 

A REZZO si ribella dai Fiorentini II. 

33<> 

è. lasciato da Vitellozzo in mano dei 
Frantesi, e restituito ai Fioren- 
tini 34y. 35o. 

ARGENTONE mandato ai Senato Ve- 
neto per indurlo alla pace I. 38i. 

ARIOSI ! , Lorenzo , disegna di dare 
Boi igna ai Bcntivogli IV. i4& 

Armala del Re Alfonso per andare 
a Genova I. i5t>. 157. 
dei Franzi si a Ischi* 179. 
dei Francesi a Genova >4o. 
franzesc fogge a Livorno 35o. 
frunzi.se a Gaeta II. 48. 
franzesc pigli» It ri 49. 
della Lega a Vi II* franca 77. 
franzesc a Porlovenerc III. 171. 
Armata dei Veneziani in Po 3Ò3. 
rotta dei Ferraresi 369. 
con poca riputazione parte da Ge- 
nova IV. 45. 

assaltata da una gravissima tempe- 
sta al Faro di Messina 61. 
percossa nel Po dui Ferraresi 88. 



dalla Ecclesiastica V. 34<h 
francese sotto il Navarr.1 379. 
di Francia per la impresa di Napoli 
VII. 101. 

dei Confederati a Livorno per U im- 
presa di Genova 1 10. 

Cesarea si appicca con l'armata del- 
la Lega sotto Code monte 1 $6. 
dei Collegati saccheggia Mola di 
Gaeta VII. 175. 
dei Collegati a Livorno iti 9. 
veneziana a T rimi 3o4> 

Armi spirituali quanto erano antica- 
mente temute 1. 36o. 

ARRIGO Ottavo Re d' Inghilterra , 
clic ragioni pretendesse sopra 
Francia VI- 219. 

Ars (Luigi di ) uno (lei capitani Fran- 
cesi in Venosa III. 81. 

ARSENALE di Venezia arde U71. 

Arte di*LodovicQ Sforza in trattene- 
re Rigatili Agente del Re di Fmn- 
cia IL 57. 

Artìcoli aggiunti alla confederazione 
di Clemente, e di Carlo Impera- 
tore VI 3oa. 

dell'accordo di Firenze Vili. 1 4-4- 

« 45 - 

Artiglierie furono primiere mente 
condotte in Italia dai Veneziani 

I, 184. 

di Francia con che diflìcultà si pas- 
sassero in Italia V. ai4« 

A JAIS città di Provenza si arrende a 
Cesare VL ?35. 

Asola si arrende al Duca di Manto- 
va III. 196. 



si fugge a Ravenna i3o. 

Armata frante se si accosta a Geno- 

T» V. 97- 



Asparot fratello di Lautrcch , ri- 
chiamato in Francia V. 70. 
mandato con 1' esercito nel regno 
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di Na varrà VI. u. 

Assedio di Novara I. 3 o 6 . 
di Bologna messovi dalla Lega IV. 
240. 

di Padova V. >21. 
di Brescia ? 5 f. 
di Verona * 85 . 

Assedio , e guerra dì Pavia VI. 24^* 

À9SIL10 presa dai Veneziani IV. 5 ?. 

Astrolabi pronosticarono molti inali 
all'IUilia I. 173. 

Astuzia usata dai Bolognesi per far 
dileggiare i Francesi d’ attorno la 
città III. i3i. 

di Lautrccb per ingannare Prospe- 
ro Colonna VI. iaj. 
di Filippino Doria nel combattere 
con Tarmata Imperiale Vili. 8. 
e 9 - 

A 1P.M.A assediata II. 67. 

Atti del Conclave innanzi alla crea- 
zione del Papa V. 7 5 . 

A VERSA si ribella dai Frantesi I. 3 {7. 

Augurio infelice per la Lega VII 66. 

A vog ARO t Luigi, decapitato in sul- 
la piazza pubblica di Brescia IV. 
2 56 . 

A US ( Cardinale di } fatto prigione 
dal Papa 41. 

Austria ( Eleonora di ) data per mo- 
glie ni Re di Francia VI. 4 * 4 * 

Austria ( Filippo di } Principe di 
Fiandra , ritorna di Spagna in 
Fiandra II. 3 g 5 . 

è ricevuto con grande magnificen- 
za e onore per tutto il regno di 
Francia . ivi . 

Austria ( Giorgio di > fratello natu- 
rale di Massimiliano Cesare VI. 
386 . 

AUSTRIA (Madama Margherita di) 
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«posata a Carlo Ottavo Re di 
Francia, e poi repudiata I. i 33 . 
interviene alla Dieta di Cainbrai , 
coinè Proc aratrice, e col manda- * 
to del Re dei Romani , e come 
Governatrice dell'Arciduca, e de- 
gli stati di Fiandra III. 2 55 . 
fugge il romper la guerra con Fran- 
cia VII. 279. 

Avvisi di Lodovico Sforza a Papa 
Alessandro Sesto I. 96. 

B 

Bacche (Perroncdi) esorta i Vene- 
ziani, e i Fiorentini alla Ioga con 
Francia I. 1 38 . 

é mandato dal Re Carlo a dare i 
suoi ordini all’armata 35 o. 

BAGT.IONE , Braccio, favorito dal Pa- 
pa per rimetterlo in Perugia Vili. 
76. 

a campo a Norcia 77. 

BaciiONF , Carlo, assaltato e fitto 
prigione dagli Stradiceli III. 8 r 5 . 

Bagi.Ionf , Gentile, cacciato di Pe- 
rugia da Giampaolo V. 397. 
cacciato di Perugia dal Duca di Ur- 
bino VII. 2i3. 

muore ignominiosamente insieme 
col fratello, e i nipoti 247. 

Bacìi. IONE, Giampaolo, condottimi 
dei Fiorentini II. 20. 
congiura contro al Valentino 364 - 
va al soldo di Francia III. 39. 
notato di poca fede 4°* 
va con F.ibio Orsino, p Piero dei 
Medici in Arezzo II. 341. 
è fatto capitano dei Fiorentini III. 
89. 

si parte dal soldo dei Fiorentini 1 09. 
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Bah LIONE , Generale dei Veneziani 
IV. 6. 

uun vuol tornare agli Spngnuoli , 

* dei quali era prigione , lasciato 
nudar da loro sotto la fede del ri- 
torno V. 189. 
va a Perugia 334 * 

conviene cgl Duca di Urbino , c per 
qual cagione 335 . 
deca pila to in Roma 398. 

Baci .ione , Malatesta , di tenera età 
lasciato come per pegno ai Fio- 
rentini HI. 109. 

cerca di entrare in Perugia nella 
Sede vacante VI. 101. 
è mandato alla espugnazione di Cre- 
mona VII. 97» 

pianta l 'artiglierie a Cremona 104* 
condotto dal Re di Francia , e dai 
Fiorentini , contro alla volontà 
del Papa Vili. ?lì. 
cassalo dal capitanato dei Fiorenti- 
ni 144. 

rimane a guardia di Firenze, dopo 
liaceord» i 45 . 

BAGLIORE; Ornilo, va agli stipcndj 
dei Fiorentini VI. i 36 . 
condotto dal Papa al suo soldo VII. 
169. 

è, coinliattendo.amma zzato Vili. 18» 
Bagxacavallo ( Pocointc.sta da ) 
pubblicamente .«quartato VI. 
Baiar i>0 . Monsignore, mito a Rebec- 
co dal Marchese di Pescara a 18. 
fu Ito prigione a Ravisingo si muore 
di una ferita ??6. 

B AIOCCOpreso dagl Imperiali III. i 33 . 
B.AISET Ottomanno rompe la guerra 
ai Veneziani II. an. 
d’ingegno mansueto, e dedito alle 
lettere Ili. 69. 
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perchè non continuò la guerra con- 
tro ai Cristiani ivi t 70. 

fiALDFJ» capitano Spagnuolo V. (io. 
Bulla di cinquanta cittadini ordinata 
al governo di Firenze 4 t* 

Bande nere fiorentine molto stimate 
VII. 292 e 293. 
saccheggiano l'Aquila 296. 

Bar AGNINO, capi tono Spagnuolo fo- 
rilo Vili. 1 49. 

Barbarico, Agostino, Doge di Ve- 
nezia persuade i Senatori ad aiu- 
tar Pisa II. 37. 

ha grandissima autorità nella Re- 
pubblica 36 . 
muore 33 a. # 

Barbarossa, Federigo, desolò Mi- 
lano VII. tìj. 

Barbato, Andrea , dell'Ordine di S. 
Agostino, eccellente Predicatore 

vi. ..r 

Barrigios fatto Ammiraglio di Fran- 
cia vili. 34. 

Baii della da Portovenere Corsale 
III. 9.. 

si parie dai nidi dei Fiorentini per 
coi na rubi del Re di Francia 767. 
Ha RLE ITA assediala dai Frunzesi il. 
386 . 

Baroni d'Italia ritornano agli Stati 
loro dopo la morte di Alessandro 
Sesto III. 3 o. 

Baku castello si tiene per il Duca 
di Urhino V. 3 16. 

BàsciANO occupato dai Veneziani III. 

36 *. 

preso 3 r 1 . 

BA5IGNANO si arrende ai Franzesi II, 

z* 5 . 

Bassignana , dptta dagli antichi Au- 
gusta Bactianorum IV. 3 i 3 . 
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Bastardo del Re di Francia a guar- 
dia di Vercelli V. 221. 

BASTARDO di Bienna consegna Serer- 
zaua ai Genovesi li. 4 >« 

Ras tardo di Borbone prigione I. 
3 i 6 . 

Bastardo di Savoia, Gran Maestro 
di Francia, viene in Lombardia 
con gli Svizzeri VI. 1 13 . 

Bastia presa dal Navarro IV. o 33 . 
ripresa dui Duca di Ferrara, e ro- 
vinata ivi. 

Bastione della Ventura II. 171. 

Batteria di Verona V. » 85 . 

Beccai ammazzati dal Triulzio di 
propria mano II. 271. 

Belo lotoso ( Alberigo da ) Va alla 
difesa di Alessandri* VII. a 5 1. 

BELGIOIOSO ( Lodovico da ) capitano 
di fanti Italiani 162. 
assalta in vano la rocca di Mus? 3 (). 
va a guardia di Pavia 253 . 
mandato prigione a Genova 2 55 . 
va a campo a Sant' Angelo, e lo pren- 
de Vili. 224. 

Bei.mnzome presa dagli Svizzeri IL 
281. 

Bellona presa dal Duca di Bransvicli 
111. 296. 

ritorna sotto ai Veneziani 3 ) 6 . 

Bkltramigià creduta non poter es- 
sere figliuola di Enrico HI. 100. 

Bembo, Pietro, Padrone di una ga- 
lea Veneziana muore a Monopoli 
di un colpo di artiglieria I 348. 

Bembo , Pietro, Segretario di Leon 
Decimo niandato dal Papa a Ve- 
nezia V. 182. 

Ben avida { Manuello di ) condottiero 
di soldati Spngnuoli II. 3 H 4 * 
conduce T avanguardia nel fatto di 
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arme a Seminare 400. 

BentivoglI promettono al Re di 
Francia di dipendere da lui IL 58 . 
rientranti in B doglia IV. 1 4 y* 

Ben TI VOGLIO , Alessandro, sospetto 
di avere trattato di fare avvele- 
nare il PonLelicc,é citato in Fran- 
cia III. 228. 

BentivoGLIo , Annibale , capitino 
dei Fiorentini I. 168. 

« nciresercito Italiano al Taro > 
mandato dai Veneziani con novo 
soccorso a Pisa IL 88. 
va con quattromila uomini per sor- 
prendere Bologna VI. 104. 

Bf.nti voglio , Ermes, annega nel 
fiume presso a Vicenza V. i 3 a. 

Benti VOGLIO, Giovanni, entra nel- 
la lega contro ai Frantesi I. 

3 o 4 > 

non vuol muover guerra ai Fioren- 
tini II. 22. 

è persuaso dai Veneziani a muover 
guerre ai Fiorentini IL 58 . 
promette al Redi Francia di dipesi* 
pender da lui 5 q. 

c condotto con dugento nomini di 
arme da Lodovico Sforza a comu- 
ne con i Veneziani 157. 
è accettato nella sua protezione dal 
Re di Francia 291. 
coinè si facesse tiranno di Bologna 

IH. 142. 

perché fosse odiato da Giulio Pon- 
tefice i 43 . 

sì parte da Bologna, e la lascia al 
Papa 1 5 1 . 
muore 229. 

BERARDO da Padova avvisa Clemen- 
te drlta morte di Borbone VII. 
218. 
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Bergamo si arrende al Re di Fran- dei Collegati VII. 1 18. 
eia III. 289. abbandona Pavia Vili. 5 j. 

con altri luoghi preso dai Veneziani BlRAGO ( Giovanni da ) é a guardia 
IV. a 5 o. di Sortirono VI. 331. 

ai ribella dai Frantesi 3 l«. a guardia di Valenza VII. 117. 

si arrende a Cesare V. 1 io. BlRAGO ( Piero da ) condottiero di 

Bergamo ( Lattanzio da ^1 uno dei più cavalli i 65 » 

stimati Colonnelli dei fanti Vene- morto nell'assedio di gaviaVUL 53 . 
ciani , entra in Padova III. 3 18. BtóOOMIRO, Magistrato veneto , cac- 
tnuore IV. 55 . ciato di Ferrara HI. 396. 

Beumonte Capiuno degli Svizzeri, Diselli [ Gismoodo Principe di J fì- 
e delle genti Frantesi mandate dal gliuolo naturale di Alfonso Re di 
♦ Re per l'acquisto di Pisa II. 290. Napoli .aramiua lo dal Duca Va- 

Bel'RKN , Cameriere di Cesare , porta leutino 11 . 338. 

al Re di Francia i capitoli della BlSIGKANO [ Principe di ) ferito da 
liberazione VI. 339. un fireco 107. 

Biagràssa presa dal Duca di Milano accusato di avere occulte pratiche 
VI. 333. col con hl di Gaiazxo, è incarto 

presa da Antonio da Leva VII. i 5 g. I ’ a ^° 

Risaci A , Baldassarre, genovese , ca- Bl TONTO ( Marchese di ) rotto da Àn- 
piUno delle galere del Papa IH. nibale da Varano ti 4 - 
l 34 « BOCCOI^ , Costantino , condottiero 

da Civitavecchia va a Roma IV. 294. ^ L 'l Huca did.rhino V. 197. 
BlbBiENA presa per trattelo dall Al- Bolsi ( Adriano di ) creato Cardinale 
viano li. 173. in grazia del Re di Francia 257. 

Bibeifna (Bernardo da } Cardinale Bolsi Francese , nipote del Cardinale 
del titolo di S. Maria in Portico , di Roano , prigione 111 . aa 3 . 
manduto Legalo a Cesare V. 173. latto incarcerare dal Re , perchè 
si ferma in Moduna agi. conscio della congiura del Duca 

Iegatonell , esercitoEcclo»iastico334. di Borbone VI. i8a. 

Ri buon a castello dei Fiorentini III. P“ rle di Alessandria 337. 

1 14. BuLANI, Francesco, padrone di una 

Bir.til , Alessandro , principale del galea dei Veneziani , muore a 
nuovo Reggimento in Siena è am- Portofino IV. 45 . 
mar iato da Girolamo Se ver ini per BoLGHRRl , castello saccheggialo 11 . 
cagion del governo VI. 3 i I. 9 **- 

BICOCCA villa propinqua a tre miglia Bou.A Papale contro a chi cercasse 
a Milano ia 5 . *1 Pontificato per via di Simonia 

BlRAGO ( Galeazzo da } è latto pri- IV* 180. 

gione 1*79. BOLOGNA come stava sotto la Chic- 

va con Lodovico Bclgioioso al soldo sa HI. i 4 <* * 4 ** 
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Bologna ultimamente ritornata alla 
ubbidienza della Chieda a tempo 
di Niccolò Quinto Pontefice 111. 

ifo. 

ai dà liberamente a Pupa Giulio 1 3i. 
battuta dai Frantesi IV. 2ij2. 243. 
ritorna sotto la Chiesa 3 1 j. 

Bologna ' Maddalena di } sposa di 
Lorenzo dei Medici VI. 3C3. 

HoU)ONESi si danno al Papa ili. i •‘>1- 
•ospesi a chi dovevano ubbidire lV r . 
■ 44; 

Canno ingiuria a una statua di bron- 
co di Papa Giulio, fusa dal Buo- 
narroti iijft. 

BONlvET 1 Ammiraglio di Francia, 
in Italia VI. »H >.. 

Boxo, Luigi , liti lidi Veneto prigione 

III. 277. 

Borbone v Carlo Duca di) va nell'eser- 
cito Frantese a Pam pa Iona V.òjj. 
è lasciato in Italia Luogotenente del 
Re di Francia -iiS. 
va alla impresa di Napoli con otto- 
cento lance, e duemila fanti alia, 
va «Mn l’esercito in sulla riva di là 
dal fiume Adda 27 r. 
parie spontaneamente d‘ Italia , e va 
in Francia 273. 

per non essere in gratin del Re F ran- 
cesco, si ribella da lui, e la lega 
con Carlo Quinto VI. 1H0. 
mutato abito, fugge nella Francia 
Contea 182. 

fatto Luogotenente Generale del- 
l’Imperatore 2 «4- 
sdegnato col Viceré di Napoli , per 
avere senta saputa sua condotto il 
Re di Francia in Spagna 347. 348* 
va con molti fanti Spaguuoli in Spa- 
gna 333. 
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alla corte dell’ Imperatore a Madrid 
è abbonito come infame VI. 373. 
viene a Milano VII. 5y. 
partendosi per la volta di Toscana, 
lascia a Milano Antonio da Leva 
ifi 1 . Rii. 

possa alla volta di Roma i85. 
va con l'esercito verso la Toscana 

»qft- «00- 

manda un uomo ni Papa per co- 
glierlo meglio ullimprovviso 10 3. 
perchè , lasciando indietro la impre- 
sa contro a Firentc , deliberò di 
assaltar Roma 212. 
va con l’esercito a Roma iW. 
assalta Roma 1 12. 
morto nel principio dell'assalto 2 16. 

Borbone (Francesco di ) fratello del 
Duca, morto nel fatto di arme a 
Ma Tignano V. a3i). 

Borbone , Francesco , Monsignor di 
S. Polo, destinato all’esercito in 
Italia VII. 299. 

Borghesi, Giambatista, Senese, no- 
tatoper infedele, e vile Vili. 102. 
perde Volterra i38. 

Borghesi, Pietro, cittadino di auto- 
rità in Siena è ammanato in una 
sedizione VII. 2 

Borghi di Milano abbruciati V. if> 8. 

BoRgia, Lucrezia, figliuola di Papa 
Alessandro Sesto, data in moglie 
ad Alfonso da Este IL 3z8. 

Borgogna { Cirio Duca di ) L 357. 

Borgognone, Zucchero, è condot- 
tiero del Duca di Urbino V. 297. 
rompe il grande Scudiere di Fran- 
cia VI. 196. 

è rotto dai Frantesi i\y. 2 43. 
è fatto prigione VII. 182. 

Boschetto, Ruberto, gentiluomo 



ff)(ì INDICE GENERALE 

Milanese , porta al Pupa una Bhansx ich ' Duca <li ) va a campo a 
Scrittura sottoscritta da tutti i Gridale di Austria 3 a 6 . 
capitani dell'esercito Ecclesiasti- scende in Italia coi Tedeschi Vili, 
co V. 329. 30 . 

Bosco , castrilo preso dal Triulzio BrÈ , castello dei conti di Lodroue 
li. 1 10. V. 353 . 

Boti ir. ella , Pietro, capitano del Brescia si dà ai Frantesi III. 390. 

Duca di Milano, ferito Vili. 53 . presa dai Veneziani IV. 3 ^- 
BOYTANO ( Duca di ) decapitato 65 . saccheggiata dai Frantesi 355 . 356 . 
BOVOLENTA saccheggiata, e nbbru- battuta dai Veneziani V, 95. 

cinta dagli Spaguuoli V. 135 . in potesti dei Veneziani ivi. 

Bozzoi.E | Federigo da' assaltato, e si arrende a Cesare 1 10. 

rotto dagli. Stradiotti, si salva per assediata dai Veneziani e dai Frati- 
opera dei Frantesi III. 375. tesi 364. 

è fatto Generale degl* Italiani a Ra- Breve della dispensa dato a Cesare di 
renna IV. 375. congiugnersi in matrimonio con 

è condotliere del Duca di Urbino In cugina VI. 386 . 

V* 397. Briglia fortezza dei Genovesi III. 

va a Parma con cinquemila fanti 178. 

Italiani VI. 33. BRINDISI preso dai Veneziani Vili. 

è ferito da uno scoppietto nella spa I- 1 6. 

la , mentre va intorno ai ripari Br in 7.1 ( Matto di) capo di parte dei 
46 . Genovesi VI. 17. 

•limola Lautrecb ad assaltare Par- si accosta di notte alle mura di Co- 
ma 88. ino con ottocento fanti 36. 

entra nel Codiponte con tremila fan- è pubblicamente squartato ivi. 

ti, e alcuni cavalli leggieri 90. BUISSIMA [ Proposto di ì Oratore del 
va a unirsi con lo Scudo verso Ge- Re dei Romani in Italia 11 . 333 . 

nova 130. BrI-vSo. SETTO, Guglielmo , stimola il 

va con trecento lance , ed ottomila ReGirloa passare in Italia I. 130. 

fanti a prendere Lodi 193. Brlssiniense, Cardinale, tratta a Ro- 

znuorc di morte naturale a Todi ma le cose di Massimiliano III. 
VII. 370. 371. 3i3. 

Boz?olE ( Pirro da ) fratello di Fe- Bua , Andrea, condottiero del Duca 
derigo, guarda il Castel Sant’An- di Urbino V. 397. 
gelo VI. 374* Bu a , Marcantonio , è a guardia di 

esso , e tre figliuoli di Febus da Va (leggio aSi. 

Gonzaga son latti prigioni 375. Bocciardo , Giorgio , Genovese , 
Tracciami assediato 11 . 101. mandato segretamente da Papa 

BrandIBORG ( Marchese dii*' a gnar- Alessandro al Turco I. 169. 

dia di Verona ili. J 5 a. 353 . è corrotto con danari a privare Gc- 
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min della vita 280. 

BUONAVALLE capitano franici VI. 

ai. 

Buon ROMEI , Federigo , si accorda 
con Cesare Vili. ao. 

Burella, Conte, siciliano in Cala- 
bria ay. 

Burga ( Andrea di ) trattenuto in 
Ferrara dal Duca VII. 278. 

Burgos ; Audrea di ) cremonese , 
Ora tur Cesareo IV. 218. 

BuRIA capitano di Guasconi Vili. 33 . 

Busichio Signor Francese morto nel 
fatto d'arme a Mungila no V. 239. 

Buschetto , Albertino, squartato. 
III. 140. 

Buri castello espugnato lì. 160. 

Brìi , e Calci castelli dei Fiorentini 
83 . 

C 

CjAb a VIGLIA , Girolamo , Oratore 
del Re di Aragona in Francia IV. 
268. 

CACCIA , Opiuini , gentiluomini No- 
varesi promettono al Duca di Or- 
licus di metterlo in Novara I. 3 o 6 . 

Cagione dei lo rotta dell'esercito del- 
la Lega al Taro i 38 > e scg. 

dello sdegno del Papa contro ai Ve- 
neziani IH. 252 . 

della discordia tra il Papa, e Fran- 
cia 354 * 

perchè si negasse T assoluzione ai 
Veneziani 357. 

dello sdegno di Cesare contro al Pa- 
pa 376. 

della liberazione dalla carcere del 
Marchese di Mantova IV. 58 . 

della guerra di Leone Decimo con- 
tro al Duca di Urbino V. xràf. 

7 . t ili. 
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Cagione delle guerre tra Girlo Quin- 
to, e Francesco Primo Redi Fran- 
cia 384* 

Cagioni , per le quali Paolo Vitelli 
fu condannato II. ?45 
per le quali il Duca di Urbino le- 
vasse l'esercito da Milano VII. 61. 
per le quali il Duca di Urbino te- 
meva del Papu 66. 

Calabria ( Duca di ) disegna di oc- 
cupar Roma I. io3. 104. 
cammina con (‘esercito verso la Ro- 
magna i65. 

è ammesso con tutto V esercito in 
Roma 223. 

Calmano villa del Trentino III. i 36 . 

Catione, Francesco, morto con mol- 
ti altri nella rotta di Vicenza V. 

■ 32. 

Camari ano luogo tra No vara, e Ver- 
celli I. 359. 

Cambrai luogo destinato a grandis- 
sime conclusioni Vili. 92. 

Cammino degli Aragonesi per la Ro- 
magna I. 189. 

degli Svizzeri per venire ad unirsi 
col Papa IV. 5i. 

Campana, Francesco, mandato dal 
Papa in Inghilterra Vili. 78. * 

Campanile di S. Miniato battutodal- 
l'Oraiiges 119. 

Campeggio , Cardinale , destinato 
Legato in Inghilterra 28. 

Cànaccio da Pratovecchio , morto 
HI. 314. 

Cancellieri , capi di parte iu Pistoia 

». *97. 

Candia ( Duca di ) figliuolo di Papa 
Alessandro, per nome Francesco 
Borgia , soldato dei Confederati 
6g. 
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Camma (Duca di ) è Capitan generale 
di lle genti della ChieM II. 101. 
è ferito leggiermente nel volto «4. 
una Dotte eh' ci cavalcava nolo j*er 
Roma è fatto ammazzare , e fatto 
gettar nel Tevere da Cesare Bor- 
gia suo fratello tal. lai. 

CASUS* ci arrende ai Franzeii a pat- 
ti 356 . 

Capino da Mantova in Francia a no- 
me del Pontefice VI. 4*0. 
Capitani Italiani hanno timor del- 
l'ardire dei Frantesi I. 317. 
ecclesiastici deliberano di levarsi da 
Parma VI. 49 * 

frantPM persuadono il Re a levar 
l’assedio da Pavia 269. 
italiani, e frantesi notati di furto 
» 7 l- 

Cesarei in che stato posero le cose 
dell' Imperatore 5 i. 5 i. 

Impili iitli biasimano dì mal governo 
i capitani dell' esercito della Le- 
ga À43. 

dei Collegati a Orvieto si congratu- 
lano col Papa VII. 17U. 
Capito/azioni tra i Fiorentini , e il 
lie di Francia I. a 19. 
tra il Re di Francia e Cesare III. 
<$> « **g- 

tra il Re di Francia, quel di Ara- 
gona , c i Fiorentini 111 . 167. 
tra il Papa , Cesare e il Re Cattoli- 
co V. 176. 

tra il Re di Francia, e il Papa VI. 1 2. 
tra il Duca di Ferrara , e i Cesa ria- 
ni VII. i 56 . 

tra Cesare , e il Papa 197. 
tra Cesare, ed i Veni zia ni Vili. 2*5. 
Capitoli tra Ferdinando Redi Spa- 
gna , c Carlo Re di Francia 1 . 1 3 *. 



Capitoli della pace col Re osservati 
da Lodovico I. 38 o. 

della Lega contro ai Veneziani HI. 

i 54 - e seg. 

dell'accordo Ditto in Noioa tra Spa- 
gna , e Francia V. * 83 . 

di Cesare manda li a IPapa. per le co- 
se d' Italia VI. 4 i 6 . 

Cappella di Bergamo , fortezza V. 

>*4- 

Cappellacci in Geuova , che signifi- 
chino III. 1.59. 

Cappello , Polo, Provveditore Ve- 
neto V. io. 

Capponi, Niccolò, Oratore Fioren- 
I ino si ritira a Casal Cervagio ivi. 

è creato Gonfaloniere di Giustizia 
VII. 102. 

essendo quasi alla fine del secondo 
anno del suo Magistrato , si fa in 
Firenze alterazione contro di lui 
Vili. 79. 

è ritenuto quasi come in custodia, 
cd è privato del Magistrato 81. 

CAPPONI, Piero, sua animosità verso 
i Pranzi si I. *18 219. 

Co nmisvirio dei Fiorentini percos- 
so da un iirclubuso nella testa per- 
de la vita subitamente fi. 85 . 

CiPRAxir.A ( Rarlolommeo da ) mor- 
to II. 365 . 

Capii a ( Giovanni da ; muore per 
salvar Ferdinando suo Signore L 

343* W 

C. 4 PUA si ri (iella dai Franzesi L 347. 

saccheggiata dai Fninzesi IL 3*2. 

Capuani non vogliono accettar den- 
tro Ferdinando 1 . 239. 

Caracciolo, Girolamo, Napoletano 
clic slava a guardia di Biagrassa , 
è fatto prigione VI. 2*3. 
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Caracciolo, Protonoia riapra tic# le 
cose tra V Imperatore, e il Duca 
di Milano Vili. 104. 

CARAFFA , Andrea , conte di Santa 
Severina, condottare dei Fioren- 
tini V. 4 °- 

— Diomede, in Castello a mare VII. 

' 7 5 - 

— Federigo, va in Puglia Vili. 63. 63 . 

va in Barletta eoo Renzo da CerifW. 

soccorre Vico 70. 

muore 71. 

Caravaggio preso dui Veneziani 
li. 228. 

si dà ai Frantesi III. 189. 

saccheggiato dagl'Iin penali VI. 194. 

preso da Giovanni dei Medici 23 3 . 

Carbone, capitano Guascone, ritie- 
ne i suoi soldati insospettiti del 
Papa V. 3 ll« 

Cardinali Batista Orsino , e Ulivie- 
ri Caraffa Napoletano soli accora, 
pugnano il Papa , che si ritira in 
Castel Sant’Angelo I. 227. 228. 

— domandano al Re, che cavi Papa 
Alessandro della Sedia Apostoli- 
ca 228. 

— avvelenati dal Valentino III. 25 . 

— di Santa Croce, e di Cosenza S\m- 
gnuoli ; di Baiosa , e San Maio 
Frantesi, e Sanse verino si allon- 

, tanano dal Pontefice IV. 75. 

— chiamati in corte dal Papa non 
vogliono ubbidire ivi, 

—creati da Papa Giulio Secondo i 3 o. 

—diversi, che ragioni pretendevano 
per conto del Concilio i 55 . 

— di Santa Croce, di San Malò, di 
Baiosa, di Cosenza, e Sanse verino 
intervengono alla intimazione del 
Concilio a Pisa i 65 . 



Cardinali che avevano chiamato il 
Concilio a Pisa , sono privati del- 
la dignità dei Cardinalato IV. 95. 

— Franzeai dispregiati dal popolo 
come scomunicati 1 1 4- 

— esortano il Papa a far la pace col 
Re di Francia 291. 

— privati della dignità per avere 
aderito al Concilio 296. 

— A gene ose, e di Strigonia raccol- 
gono Gurgense a 11 entrare di Ro- 
ma 146. 

— di Santa Croce , e di Sanse veri no 
vanno privati verso Roma V. 76. 

— Sanse veiiu» e Carvugial approva- 

no con scrittura firmata tutte le 
cose fatte nel Concilio Lalera- 
nensc 1 13 . 

privati del cappello, restituiti alla 
dignità 1 1 5 . 

— Scd u nense , ed Eboraccnse dete- 
stano , come cosa indegna della 
Maestà della Sedia Apostolica , il 
conceder venia mi Cardinali , che 
avevano uderilo al Concilio Pisa- 
no 1 v 3 . 1 1 4 - 

— creati da Papa Leone Decimo in 
numero di Ji. 344 * 

— Stduncnse, e Medici, Legati Apo- 
stolici, portano le Croci di argen- 
to , nel mezzo delle armi , in aste 
VI. 7 . - 

vanno a Roma per la elezione del 
nuovo Papa 87. 

— tre, sotto nome di Priori , dopo 

la elezione di Papa Adriano as- 
sente, governavano ciascun me- 
se, e davano spedizione alle cose 
determinate 1 10. 

— Cibo, e Ridotti stalichi per Cle- 

mente VII. i*7* 
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Cardinali come furono trattati nel 
sacco di Roma VII. 218. 
CARDINALI Cesia, e Orsino dati per 
Bulichi del Papa all’ Imperatore 
268. 

Cab dona ( Don Michele dì ) fogge a 
Fano 11 . 366 . 
è fallo prigione III. 5 a. 

— ( Don Ugo di ) è fatto prigione II. 

366 . 

va da Messina in Calabria eoo otto- 
cento fanti spugnuoli 385 . 
muore di un colpo di artiglieria III. 

>4 

— (Giovanni di conte di Culisano, 

percosso di uno scoppietto nell 'el- 
metto, muore VI. 127. 

— ( Ramondo di) capitano delle ga- 

lere dì Spagna IH. * 3 . 
è folto Generale dell'esercito della 
Lega IV. 193. 

— ( Ugo di) Viceré fogge occultamen- 
te, per salvarsi dall' impeto dei 
snoi soldati V. 18. 
muove le sue genti contro ai Fio- 
rentini 22. 

ammette l'Ambasciatore dei Fioren- 
tini, e loro fa varie domande 23 . 
fa intendere ai Fiorentini , che per 
sicurtà d’Italia rimuovano il Gon- 
faloniere dal Magistrato iW. 
raccolto l'esercito a Barberino, si 
accosta a Prato, e lo batte 3 i. 
spaventato dalla carestia dei viveri 
inclina alla concordia 32 . 
dopo la presa, c il sacco di Prato, 
fa accordo con i Fiorentini 37. 
consente al desiderio del Cardinale 
dei Medici , clic i suoi tornassero 
in Firenze 39. 

ricevuti i danari promessi dai Fio- 



rentini , si parte di Toscana con 
l’esercito per andar verso Bre- 
scia V. 44* 

dopo disputa grande , cede al Car- 
dinale Scduncnse la cousegnatio- 
nc delle chiavi di Milano a Mas- 
similiano Sforza 53 . 
per comando del Re volge l'eserci- 
to verso Ferrara 61 . 62. 
costrigne Piacenza a tornare sotto 
i Duchi di Milano 75. 
dà a Ottaviano Frogoso tremila fan- 
ti , e va col resto dell’esercito a 
Chiesteggio 107. 

delibera di soccorrere senza dilazio- 
ne le cose di Cesare 110. 
esortato da Gurgense ad assediare 
Padova, giudica piuttosto impos- 
sibile , clic difficile lo sforzarla 
120. 

mnnila Antonio da Leva con mille 
fonti in aiuto delle genti del Duca 
di Milano ri 3 . 

soggiorna a Vicenza , e manda Pro- 
spero Colonna a saccheggiar Ba- 
sriano,e Maroetico 124. 
delibera di approssimarsi a Vene- 
zia , c saccheggia tulle le lerre, 
e ville del paese ia 5 . 
guida In battaglia nel fatto di arme 
u Vicenza i 3 i. 

osserva male il compromesso fatto 
da Cesare , e i Veneziani i 34 - 
comanda ad A forcone che vada con 
molta gente nel Friuli 170. 
entra con tutto il suo esercito in 
Verona per difesa di quella città 
« 85 . 

compone Bergamo in ottantamila 
datati 187. 

va a SprucU con Prospero a consul- 
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tar coll' Imperatore delle cose oc- 
correnti V. iKR- 

Cardccci , Francesco , Gonfaloniere 
di Firenze surrogalo al Capponi 

Vili. 

indegno di simil grado ivi. 

Cuvlo Quinto, prima He di Spagna, 
eletto Imperatore V. 383. 
coronato in Aquisgrana 4<>o. 
che ragioni pretendesse sopra to- 
stato di Milano VI. iti. 
muove guerra al Re di Francia nel 
suo paese 238. 

fa convenzione con Arrigo Ottavo 
Re d‘ Inghilterra o3-i. 
inclinato alla concordia con i Fran- 
tesi , e perché cagione 2 >o. 
si qui-n-la di Papa Clemente a $7. 
ricevuta la nuova della vittoria di 
Pavia , che cosa facesse 3 1 3. 
che enea rispondesse all'Orator Ve* 

ueto 2i 4. 

propone le condizioni al Re di Fran- 
cia per liberarlo 3?6, e seg. 
non ratifica 1 tre articoli separati 
della capitolar ione , e perché 33j). 
va in poste a visitare il Re France- 
sco prigione, e gli promette di 
liberarlo 36 1. 
si accorda con lui 4‘>9- 
ninnili capitoli al Papa, che non li 
accetta 4 >4* 

sdegnato contro al Re di Francia 
per la inosservanza dei Capitoli 

VII. 11. 

muta l'animo secondo le occasioni, 
che se gli propongono i_36. 
va con grossa armata a Genova Vili. 

99* 

re stituiscea Francesco Sforza il Du- 
cato di Milano 17 . 7. 
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prende la corona in Bologna Vili. 

1 36. 

ritorna di nuovo in Italia 159. 
partito d» Bologna torna in Spa- 
gna 166. 

CARLO Ottavo Re di Francia si ap- 
parecchia di passare in Italia L 
ni, 

impegna le gioie per carestia di da- 
nari 175. 

passa in Italia per la montagna di 
Monginevra, donde passò anche 
Annibale 171). 

sue fattezze, e complessione 180. 
si ammala io Asti di vaiuolo iH j. 
va a Pavia a visitare Giovanni Ga- 
leazzo Duca di Milano 193. 
giunge a Pisa 210. 
va verso Firenze ^i 3. 
entra in Firenze armato 11 5. 
promette la osservanza dei capitoli 
stabiliti con i Fiorentini , e va a 
Roma per Siena no. 00 ». 
aspira di lare la impresa contro ai 
Turchi iK). 

bacia prima i piedi , indi il volto al 
Pontefice , e gli dii l’acqua alle 
mani, mentre celebra la Messa 
z3o. • 

cornila Ite le fortezze di Napoli xr?L 
è in difticulté di partirsi d’ Italia 

2Q1. 

desidera ottenere dal Papa la in ve- 
stitura del” regno di Napli 395. 
parte di Napoli , dopo avere assun- 
to il titolo, e le insegne reali 297. 
entra in Roma 3oo. 
si ferma in Siena sei giorni 3oi. 
si parte da Pisa 3i 1. 
alloggia a Fuornuovo 3i5. 
in pericolo eli csspr fatto prigioue 
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al Taro, fa voto a San Dionigi, e a 
S. Martino I. 3 ? 6 . 

C arlo Ottavo va verso Piacenia 337. 
va in otto alloggiamenti alle mura 
dì Asti 339. 

si fa beffe della citazione del Pon- 
tefice a Roma 36 o. 
toma in Francia 38 ?. 
si ferma n Lione senza pensiero del- 
le cose d'Italia IL 16. 
va a sodisfare i roti a Torsi , e Pa- 
rigi , e torna a Lione 5 l 
disegna di andare a Parigi 60. 
delibera di far la guerra ai Gcnove- 
8Ì 99 * 

muore in Ambaosa di gocciola « 33 . 
Carpi viene in mano del Duca di 
Ferrara VII. 186. 

Carretta, Fabrizio, in nome del 
Re di Francia a Roma IV. ?<)t>. 
CahvagiAL, Bernardino, Spagnuo- 
lo, Cardinale del titolo di .Santa 
Croce, Legato del Papa a Vige- 
vene li. 79. 

ha assoluta potestà di liberare il 
Valentino , ogni volta che resti- 
tuisca al Pontefice le fortezze HI. 
8?. 

Casale ( Cavaliere da ) all'esercito 
dell'Imperatore VI. ??6. 

— f Giovanni da ) Capitano dei fanti 
in Sassuolo IV . 89. 

_ ( Gregorio da ) Oratore del Re di 
Inghilterra a Clemente Settimo 
VII. ?7?. 

CasAlEcchio famoso per la vittoria 
di Giovan Galeazzo Visconte IV. 
i 3 g. 

Cuna di argento di S. Bernardino , 
tolta dall* Ora nges Vili. G6. 
Casella, Matteo, Paventino, Ora- 



tore del Duca di Ferrara presso 
a Clemente VII. ijfo- 

CASENTINO occupato dai soldati Ve- 
neziani lì. 174* 

Castaldo, Giainbatista, in nome 
del Marchese scuopre la congiu- 
ra a Cesare VI. 354 . 

CXSTELNUOVO si arrende ai Fra me- 
si II. i? 5 . 

CASTELNUOVO preso dagli Spagnuo- 
li III. 10. 

preso dai Veneziani 36 ?. 

CASTEL DEL Rio (Francesco da) Car- 
dinale di Pavia, Legato Aposto- 
lico 293. ? 94 * 

condotto prigione a Bologna IV. 72. 
è in sospetto di avere occulto inten- 
dimento col Re di Francia 90. 
è lasciato dal Papa in Bologna ? j 4 * 
fugge di Bologna 1 {6. 
accusato di essere stato causa della 
ribellione di Bologna 1 5 1. 
è ammazzato dal Duca di Urbino 
i5i. 

Castel di Piero ' Pirro da ) per 
mezzo di alcuni fuorusciti occu- 
pa Chiusi Vili. ?6. 

Castellano di Mus notato di avarizia 

VII. 44 * 

diventa Imperiale Vili. 3 o?. 

CasteWecchio Torre nel Pisano IL 
170. 

Castello di Genova restituito a 
Lodovico Sforza 127. 
di Milano dato ai Franzesi ? 35 . 

— si arrende all' Impera tor Carlo 
Quinto VI. i 53 . 

di Gremoua si arrende agl' Imperia- 
li 119. 

— venuto in potestà di Cesare VII. 

94 - 
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Castello dell» Pieve saccheggiato 
VII. 212. 

Casteij.’a mare, e altre terre si ar- 
rendono a Lautrcch Vili. i4> 

CASnGMOXE ( Baldassarre da } va al 
Re di Francia IV. 288. 

Nunzio del Papa presso Cosare VII. 
i5a. 

CastriOTTA , Ferrando , Capitino 
delle artiglierie del Duca di Mi- 
lano VJ. i4 la 

morto nella giornata di Pavia 2 85 . 

C A TELAR T di Savoia morto nella rot- 
ta a Marignano V. ?3g. 

CATERINA di Spagna moglie del Re 
d’ Inghilterra VII. 283. 

perché fosse repudiala, dal Re Ar- 
rigo 2W4. 

Catino dove mangiò Cristo nell’ul- 
tima cena , conservato a Genova 

VI. • 33. 

Catta Capitano Guascone, è preso 
Vili. 3o. 

Cavriana, Cavaliere, muore, com- 
battendo al Finale VI. 69. 

CAVRIANA , Emilio, è fatto prigiunc 

117 5 .. 

Certo saccheggiata dal Duca di Fer- 
rara IV. 72. 

Cf.RI ( Giampaolo da ) soldato del 
Papa Vili- 86. 

fatto condoli iere dei Fiorentini VII. 
169. 

( Giovanni da ) soldato del conte di 
Pitigliano III. 1 14. 

( Renzo da } era in Ceri con Giovanni 
suo padre II. 383. 

va al soldo dei Veneziani III. 372. 

è fatto Capitano delle fanterie ve- 
nete IV. 6. 

asfalta di notte gli alloggiamenti de- 



gl’ inimici , e gli mette in fuga V* 
168. 

svaligia cinquanta uomini d’arme : 
ed è quindi riputato uno dei prin- 
cipali capitani di tutta Italia 

M . 

rompe Silvio Savello a Lodi 186. 
chiamato dagli uomini della terra , 
entra in Bergamo ivi . 
esce di Bergamo con accordo 187. 
diventa soldato del Papa per discor- 
die nate tra lui e l' Al viano 226. 
è con le sue genti d'arme a Raven- 
na V. 3oo, 

manda a Fano Troilo Sa vello con 
cento uomini d’arme, e seicento 
fanti 3o3. 

consiglia, non esser bene farsi in- 
contro agl’ inimici , ma doversi 
ritirare a un colle vicino 3 19. 
per inconsiderazione fa piaoUre le 
artiglierie in luogo scoperto, e 
senza ripari 322. 

entra nel territorio di Siena VI. 

i3 7 . 

si leva dalia vista dì Siena senza far 
opera degna 1 38. 
assalta invano Orbateli» 139. 
assalta Rubiera 187. 
si parte d»! Duca di Ferrara «chia- 
mato dall’ Ammiraglio di Fran- 
cia 191. 

butte la rocca di Arona 210. 
va a guardia n Vigevene 220. 
conduce nel Bergamasco cinquemi- 
la fanti Grigioni 233. 
va a Savona con l’armata Pranzese 

VII. 154. 

venuto in grande estimazione pres- 
so al Re di Francia per la difesa 
di Mursilia 189. 
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CERI (Renzo da) fatto Generale sopra 
la difesa di Roma contro Borbone 

VII. 214. 

Ceri } terra antichissima degli Orsi- 
ni II. 38 a- 

dai Romani, rotti dai Frantesi al 
fiume di Allia, vi furono manda- 
te le Vergini Vestali , tome io 
luogo sicurissimo ivi, 
si arrende al Papa 383 . 

Certosa di Pavia Monastero bellissi- 
mo VI. ia 3 . 

Cfures , e Rubertetto a Cambiai V. 
296. 

Chi offende non perdona mai II. 6. 
Chiara Milanese Donna bellissima 
VI. ao 3 . 

Chiusa presa dai Tedeschi V. 288. 
Cl aboto (Filippo) di linone , per- 
sona grata al Re Francesco ^na 
di poca esperienza nella guerra 
VI. 2 7 3 . 

Citi 'liberiano Regio ammazzato V. 

.45. 

CiAMONTE 51 parte dal Valentino II. 
371. 

va in aiuto di Papa Giulio per il Re 
di Francia 111 . 148. 
fa ragionamento con l' Imperatore 

35 t. 

intercede per i Vicentini IV. 25 . 
va alla espugnazione di Lignago 27. 
ritorna a Milano 36 . 
si ferma ad Assnron 5 l. 
va a soccorrer Peschiera 70. 
che condizioni olTeriscc al Pontefi- 
ce 81. 

Cl A MONTE si ritira da Bologna a Ca- 
stelfranco 84. 

offerisce nuove condizioni al Ponte- 
fice 99. 



muore in Careggio IV. 1 io. 

ClANDEO ( Monsignor di } muore nel 
fatto d'arme alla Cirignuola 11 . 

4 o 5 . 

Cl All LOTTA figliuola di Federigo 1 78. 

ClATTIGLIONB va in soccorso di Fer- 
rara Ul. 365 . 

va alla Bastia col Duca di Ferrara 
IV. 117. 

è ferito , c pochi giorni dopo muo- 
re 273. 

Cibo, Franceschetto, va ad abitare 
a Firenze I. 93. 

ClNTIO, familiar di Leone , mandato 
al Re di Francia V. 217. 
preso , c lasciato dal Viceré 237. 

Ciri. flit. II.62. 

CITTA* di Romagna si ribellano dal 
Valentino III. 44 - 

C ITT A DF.l.l.A di Arezzo presa daicon- 
giurati li. 34 i. 

di Pisa conceduta ai Pisani dal ca- 
stellano Francese contro ai co- 
mandamenti del Re 28. 

Cittadella , c Marostico si arren- 
dono IV. 3 i. 

presa dagli Spagnuoli V. i 84 * 

CLEMENTE Settimo fu adorato per 
Pontefice di concordia comune 
dì tutti VI. 208. 

delibera di stare neutrale tra l'Im- 
peratore, c il Re di Francia 217. 
finge di essere neutrale tra I' Impe- 
ratore , e il Re 249. 
dissuade il Re dall'andare alla im- 
presa di Napoli 2 J2. 
pubblica Ih confederazione con Fran- 
cia 257. 

teine dell'Imperatore vittorioso con- 
tro a Francia , c perché VI. 292. 
adopera varie scuse per mitigare 
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l’animo sdegnato di' Cesare VI. 



193. 

Clemente Settimo fa confederazio- 
ne con Carlo Quinto 17. 
è rnal soddisfatto dell’ Imperatore 
53. 54. 

nel suo PontiGcato non riesce se- 
condo la espettazionc degli uomi- 
ni 38i. 

dispensa Carlo Quinto , che si pos- 
sa congiugnere eoo una sua cu- 
gina 386- 

non accetta i Capitoli mandatigli da 
Carlo Quinto 4 *4* 
esso, e i Veneziani sono risoluti di 
fur lega col Re di Francia VII. a6. 
risponde a Cesare circa le cose di 
Milano 4a. 

propone, che si rimuovano le offese 
contro ai Senesi 9.!, 
temendo dei Colonnesi, esorta i Con- 
federati ad assaltare il reame di 
Napoli 100. 

manda il Vescovo di Riiosa a Fer- 
rara a comporre le differenze con 
quel Duca 102. 

è in grande travaglio per le cose di 
Ungheria, e per le guerre d’ Ita- 
lia, e quello dicesse in Concisto- 
ro 122. 

è in gran confusione per l’improv- 
viso assalto di Roma n5. 

•i ritira in Castello per paura dei 
Colonnesi 1 a6. 

fa tregua e capitolazione con Cesare 
per quattro mesi 1 27. 
fa tregua con gl’ Imperiali 128. 
volge le sue forse contro ai Colon- 
ne» 137. 

disegna di far la impresa di Napoli 
i 7 3. 

T. MI. 



invilito per le tepide provvisioni 
del Re VII. 188. 

diffidandosi dei Collegati fa lega con 
i Cesarci 190. 191. 
diffida del Duca di Urbino 198. 
fa errore licenziando i fanti delle 
bande nere ?o3. 

ingannato , fa nuova confederazione 
col Re , e con i Veneziani 209. 
si rimette nelle braccia di Renzo da 
Ceri ,che prima disprezzava 21 5. 
si fugge in Castello 217. 
abbandonato da ogni speranza con- 
viene con T Imperatore 228. 
crea Cardinali per danari 267. 
esce di castello in ubilo di mercan- 
te 268. 

per un Breve ringrazia Lautrcch 
271. 

ricercato di unirsi alla Lega dà va- 
rie risposte 272. 

è neutrale tra Cesare , ed il Re 286. 
si scusa perchè non si dichiari con i 
Collegati Vili. 24. 
come qra disposto per le cose di Fi- 
renze 25. 

promette ai Collegati di comporsi 
con loro 66. 67. 

suoi disegni per rimettere i suoi in 
Firenze 75. 

risponde agli Ambasciatori dei Fio- 
Tnntiai 1 1-*- 

a Bologna con Cesare 1 19. 
loro accordi contro Firenze ili. 
se ne ritorna a Roma Vili. 137. 
difficile ad aprire il Concilio per 
molte cagioni 1 5o. 
ti abbocca di nuovo con Cesare io 
Bologna 1 3g. 

perchè non maritasse la Nipote al 
Duca di Milano 164* 
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Clemente VII. ri al> bocca col Re di 
Francia a Marsilia Vili. 169. 
la parentado eoo lui ivi. 
ri predice , e annunzia la morte 171. 
muore 173. 

riflessioni sulla sua vita 173. 

Clesì ( Monsignore di ) tatto prigio- 
ne dagli Stradi otti IH- 375. 376. 
CleveS ( Engi liberto di ) nell' eser- 
cito Franzese al Taro I. 3 n. 
Cocollo preso dai Veneziani III. 

3 " 1 * 

Cogl io.n e SS A presa per fona con 
molta crudeltà II. 5 i. 

Coira città dei Grigiori IV. 307. 
Collegati , temendo che i Grigiori 
del castello di Milano non si con- 
ducessero con Horbonc , ne con- 
ducono duemila agli stipendi lo- 
ro VII. 1 16. 

dubitano della timidità di Clemen- 
te 197. 

Colombo scopre l’America III. 7$. 
Colonna, Ascari», travaglia Cle- 
mente VII. 68. 69. 
prende Ceppenno , e Pontecorvo 

i 54 . 

— Fabbririo, si aliena dal Papa, e 
dal Re Alfonso I. 162. 

▼a al soldo di Ferdinando 349 * 
piglia la rocca di .Sanscveruiu li. 72. 
si salva in Ronciglionc 104. 
è mandato alla difesa di Capita 321 . 
fa ammazzare in Roma i messi di 
alcuni del Regno, seguaci della 
parte Fra mese ivi . 
fatto prigione 322 . 
motteggia Prospero 40 ». 4 o 6 » 
svaligia Lodovico della Mirandola 

III 65 . 

è capitano del Re di Ar.igooa in 



Italia IV. 68 . 

è Governatore dell’ esercito Spa- 
gnuolo in Italia IV. 234. 
è fatto prigione 284* 
cava il Duca di Ferrara di Roma 

y. 9- 

— Giulio, a Montefortino II. 321 . 
rompe gli Orsini alle tre Fontane 

VI. 295. 

— Marcantonio, soldato del Ponte- 

fice, seguita Cesare con dugento 
uomini durine V. 266. 
soldato di Cesare 287. 

— Muzio, alloggia con la sua com- 
pagnia nel Modiinesc 281. 

umore in spazio di pochi di di una 
ferita ivi. 

Colonna , Pompeo, solleva il popo- 
lo Romano IV. 1 78. 
si ritiene le paghe del Re di Fran- 
cia 298. 

crealo Girdinnle da Leone Decimo 

v. 344. 

benché inimico del Cardinale dei 
Medici, si offerisce di farlo Papa 
VI. 208. 

— Prospero, si conduce agli stipen- 
di di F rancia I. 162. 

mandato dal Re al Papa è ritenuto 
e custodito in Castel Sant'Ange- 
lo, e pochi di poi liberato 223 . 
per non essergli stati fatti ai tempi 
debiti i pagamenti promessi dal 
Re, va al soldo di Ferdinando 

349, 

va agli stipendi del Papa II. 104. 
é lasciato a guardia di Napoli 3 a 6 . 
é mandato da Consalvo neU‘Abbruz- 
zi III. 10. 

va a Efncngo con molta geute V. 
167. 
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COLONNA, Prospero, va a campo a 
Bergamo V. 186. 

contradice al \ icerè , che vuole av- 
vicinarsi a Venezia is 5 . 
guida la retroguardia nel fatto d'ar- 
me a Vicenza i 3 o. i3i. 
alloggia senza alcun sospetto per la 
lunga distanzi» degl' inimici, cd è 
fatto prigione ai 6. 
è liberato di prigione a6 j. 
va da Bologna nel Parmigiano VI. 3 1. 
emulo nella guerra del Marchese di 
Pescara 38 . 

è notato di troppa tardità nelle im- 
prese 54 . 

si manifesta ogni di più discorde dal 
Murchese di Pescara 62. 
parte lodato, e parte biasimato cir- 
ca la milizia VI. 7^ 
entra in Milano 81 • 
fa lavorare trincee per proibire la 
entrata ai Frunzcsi nel castello di 
Milano 1 18. 

soccorre Pavia assediata dai Fran- 
cesi ia 3 . 

scopre , e trova il rimedio all’ astu- 
zia di Lautrcch 116. 
passa con Tesercitoil fiume dell'Ad- 
dn per andare a campo a Cremo- 
na i 3 o. 

cerca chef Modnna venga sotto il 
Duca di Ferrara iyy. 
stato già ammalato otto mesi, non 
senza sospetto di veleno, odi me- 
dicamento amatorio, muore 211* 

— Sciarra, va con i suoi fanti ncl- 
V Abbruni VII. 3 o 3 . 

si ammala all'Aquila Vili. 65 . 

— Stefano, soldato del Pupa , ribut- 
tato dai Colonne*» VII- 116. 

al soldo dei Fiorentini, assalta i Te- 
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deschi iosiemt con Mulatesta Ba. 
gliomi Vili. s 4 i. 

— Vespasiano, travaglia Clemente 
VII. 68. 69. 
muore 298. 

COLONNF.S! si dichiarano soldati del 
Re di Francia I. 188. 
occupano Ostia a nome di Francia 
* 85 . 

Comac.chio preso III. 368. 

Commissario Spagnuolo in Bergamo 
svaligiato V. 117. 

Como preso da Lodovico Sforza II. 

3 7 :t. 

saccheggiato dagli Spagnucli Vi- 83 . 

Compromesso latto nella persona del 
Pontefice dall' Imperatore , c dui 
Veneziani V. Ito}- 

CONCILIO intimato dalla Chiesa Gal- 
licana in Lione IV. 74* 
intimato da Giulio Secondo in Ro- 
ma 166. 

di Pisa si dissolve per tumulto * 1 3 . 
da Pisa si trasferisce a Milano 214* 
Loteranense quando cominciò 218. 
perchè non intimato dal Papa Vili. 
. 63 . 

Concordia presa dal Triulzio IV. 

i3 7 . 

Concordia tra il Re dei Romani, e il 
Re di Castiglia HI. 373. 

Condizioni delia pace tra Carlo Re 

• di Fruncia, e ‘todovico Sforza I. 
370. 

deir accordo pronunziato da Erco- 
le Duca di Ferrara tra i Venezia- 
ni, e i Fiorentini sopra la causa 
di Pisa li. 208. 

della Lega tra Francia, e i Fioren- 
tini 333 . 

dell'accordo tra il Valentino, e i 
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Signori suoi inimici II. 36 y. 
Condizioni della pace Ira Francia, e 
Spagna 111 . 1*4. 

date dal Re di Francia ai Genovesi 
178. 

offerte dal Redi Francia al Ponte- 
fice per lar lega seco IV. 64 * 
della l.ega tra l'Imperatore, e Fran- 
cia v. 64. 

proposte all* Imperatore dal Papa 
per far tregua, o pace VI. 2 54 * 
a 55 . 

proposte da Carlo Quinto al Re di 
Francia per liberarlo VI. 3 ?$. 
offerte dal Re all' Imperatore per li- 
berarsi 339. 33 o. 

con le quali Francesco Sforza diede 
il castello di sfilano alt' Impera- 
tore VII. 90. 

con le quali il Duca di Ferrara en- 
tra nella Lega 260. 
della pace conclusa in Cambrai Vili. 

!>i 

Confederati di Carlo Imperatore non 
IVmtano nella impresa di Milano 

vi. 245. 

Coi fini trazione tra i Veneziani, e il 
Re dì Francia II. 197. 
tra l'Imperatore ,e il Papa III. 255 . 
tra i Fiorentini, e i Lucchesi 166. 
nuova tra il Pontefice, e il Re di 
Francia IV. 12. 

nuova tra P Imperatore, e il Re di 
Francia 1 19. 

del Pontefice, del Re Cattolico, e 
dei Veneziani >92. 
tra il Papi, e l’Imperatore contro 
ai Veneziani, e sue condizioni V. 
5i. 

concimila tra il Re di Francia , e i 
Veneziani 85 . 



tra l'Imperatore , il Re di Aragona, 
e gli Svizzeri V. 201. 
del Fregolo con Francia , che capi- 
toli contenesse 2o5. 
tra Leone Decimo, e Francesco Pri- 
mo 242. 

tra la Chiesa , e Francia , e sue con- 
dizioni 3 o 8 . 309. 

tra Papa Clemente, e Carlo Quinto 
VI. 3 oi. 

tra Francia, e Inghilterra 336 . 
tra il Re di Francia, e il Re d' In- 
ghilterra VII. 235 . 

Congiunzio>u: tra il Papa, e Ferdi- 
nando comincia a vacillare, e per- 
ché I. 140. 

Congiura di Pandolfo Petrucci , del 
Dagliene, edelPAIviauo contro ai 
Fiorentini III. iti. 
di Ferdinando , e Giulio da Kste 
contro ad Al forno Duca di Ferra- 
ra i 56 . 

in Bologna in favore dei Bentivogli 
228. 

in Verona falla in favore dei Vene- 
ziani IV- 12. 

di alcuni Spagnuoli in Padova con- 
tro all* Al viario scoperta V. i 83 . 
contro al Duca di Ferrara 389. 
di Borbone contro al Re di Francia , 
che condizioni avesse VI. 181. 
Considerazione fatta dai Nobili Fran- 
tesi sopra la impresa di Napoli I. 
118. 

Consigli dell'esercito Fra 11 rese in- 
torno all’ assaltare quello dei Ve- 
neziani III. 282. 

fatti da 11 ’ esercito della Lega a No- 
vara I. 159. 

intorno alla mutazione dello stato di 
Siena VII. 69. 
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Consiglio dei Dieci in Venezia 11 . 207. 
grandi* constituito in Firenze 1.174* 
in Francia per le cole d'Italia II. 54 * 
Consiglio intorno al cammino dell’e- 
sercito Franarne per Napoli I. 197. 
dei Triulzio di assaltar Moduna IV. 

lo 5 . 

del Marami per espugnar Bologna 

a3 7 . 

del Gran Cancelliere dato a Cesare 
intorno al visitare il Re di Fran- 
cia prigione , e infermo VI. 36 o. 
Consulta ,* I Taro se si dovesse dare 
il passo ai Re di Francia, clic se 
nc voleva a odi re l. 317. 
di lasciar la impresa di Pailora, Vi- 
cenza e Trevigi al Re di Francia 
III. 3 77 . 

Consulte dei Fiorentini intorno a pi- 
gliar Pisa per forza III. 1 18. 
del Senato Veneziano intorno alla 
guerra i 7 3 . 

diverse intorno all'assedio di Bolo- 
gna IV. 

fra i Capitani dei Collegati a Bar- 
berino VII* 104. 

in Firenze di mandar soccorso a 
Roma 11 3 . 

tra Clemente Settimo,® Carlo Quin- 
to in Bologna Vili. 110. 
CpNTARiNI, Federigo , Provveditor 
Veneto a guardia di Civitule del 
Frinii III. 016. 

muore in sulla piazza di Brescia di 
un colpo di scoppietto IV. i 55 . 
— Grillo, Generale dei Veneziani, 
contro a Genova 44 * 

Zaccaria, destinato a trattare la 

tregua con Cesare III. 139. 

• CONTI, Iacopo, Barone Romano 
condotto prima agli stipcndj di 



Carlo Ottavo, si conduce poi con 
Alfonso I. i 33 . 

Convenzioni dei F ramosi che erano 
in A tei la con gli Aragonesi per 
arrendersi li. 70. 

de’ due Re Cattolico, e Francese, 
circa la divisione del regno di 
Napoli 3 of. 

tra la Repubblica di Firenze, e il 
Valentino 3 i 3 . 

tra Carlo Quinto, e Arrigo Ottavo 
d’ Inghilterra VI. i 3 z. 

di Cesare intorno l’accordarsi con 
i Collegati VII. t 5 i. 1 > 3 . 

del Redi Francia con i Veneziani 
o 3 <i. 

tra il Papa, e gli agenti di Cesare 
per la sua liberazione 166. 

di Cesare con Andrea Doria Vili. 

h- 

Coppola (Filippo) Napoletano squar- 
tato V. 61* 

CORSARO, Giorgio, Provveditore in- 
sieme con l’Alviano a Cadore HI. 
i 3 i. 

Provveditore, insieme con Andrea 
Grilli nell’ esercito Veneto III. 

vuol metter gente in Brescia 790. 

Ambascia tor Veneto ul Re di Fran- 
cia V. i 47 * 

— Giovanni , Ora tur Veneto Ili. 3 7 3 . 

— Cardinale Veneziano, aderisce al 
Cardinale Colonna nella elezione 
di Clemente Settimo VI. 108. 

CORNETO (Adriano di) Cardinale, 
in una sua vigna dà una cena a 
Papa Alessandro , e al Duca Va- 
lentino, nella quale essi sono av- 
velenati con un vino, che aveva- 
no preparato per lui 111. 1J. 
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Corxeto (Adriano Hi) nega di avere 
acconsentito al Conciliabolo Pir 
sano IV. 166. 

inginocchiato innanzi alla Sedia del 
Pontefice confessa quello che a- 
vota udito Hai Cardinale di Sie- 
na V. 342. 

non gli è data per questo molestia 
alcuna , solo paga tacitamente 
certa quantità di danari 343* 

parte occultamente da Roma , nè 
mai più si seppe quello avvenisse 
di lui iVj. 

Coronazione di Leone Decimo V. 77. 

Corsi, Giovanni , Orutur Fiorentino 
a Cesare VI. 257. 

C011S0, Gigante, Colonnello dei Ve- 
neziani VII. 247. 

— Tristano, capitano dei fanti del 
Pontefice é (atto prigione a Ru- 
llerà VI. 187. 

CORTE 'Bernardino da) Pavese , de- 
putato alla guardia del castello di 
Milano li. 23a. 

muore di dolore per aver dato vil- 
mente il castello ai Franzesi 235. 

Corte vecchia di Milano saccheg- 
giala Vii. 20. 

Cortona (Cardinale di ) Legato del- 
la città di Perugia VI. 1 10. 

calunnia Francesco Guicciardini per 
aver quietato il tumultuili Firen- 
ze VII. 207. 

imputato, si parte da Firenze con i 
Nipoti del Papa 23 1. 

CORTONA assaltata dal Principe di 
Oranges Vili. 1 12. 

essa, e Arezzo gli si arrendono 1 13. 

Corruttela nella milizia Italiana I. 
187. 

Curverà capitano Spagnuolo fogge, 



lasciati i suoi cavalli ai nemici 
V. i85. 

Coscia, Giovanni, perde Carpi cu- 
stodito negligentemente VI. 178. 

COSTANTINO di Macedonia all’ Impe- 
ratore a nome del Pontefice ITI. 
3og. 

entra con alcune poche genti in Vi * 
cenza 319. 

escluso dal Re dei Romani IV. 63. 

Costumi di Papa Giulio Secondo V-74- 

Covos Consigliere Cesareo Vili. 160. 

Creazione di Paolo Terzo 174. 

Cremona si arrende ai Veneziani II. 

234 . 

ribellatasi dai Franzesi è ripresa da 
loro VI. 82. 83. 

presa a patti dagl’imperiali ?3o- 

battuta da Federigo da Bozzole iq3. 

consegnata a Francesco Sforza VII. 
129. 

Cremona spianala dai Veneziani IV* 

i 7 4. 

CkirhARIO, Benedetto, dà Crema ai 
Veneziani V. 45- 

Croce bianca , seguale dell’esercito 
Frunzese VI. 125. 

rossa, segnale dell’esercito Impe- 
riale iW. 

Croco capitano Franzese Vili. 8. 

CLIO Capitano dei Colonnesi VII. 
169. 

CUR RADINO capitano dei Tedeschi a 
guardia di Cremona VII. 5r. 

va alla volta di Trento 1 29. 

D 

anno fatto dalle artiglierie del 
Duca di Ferrara a Ravenna nel- 
l'esercito inimico IV. 281. 
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DA V ALO, Affondo, Marchese di Pe- 
se ani , seguita Ferdinando ile di 
Napoli iu Sicilia I, 277. 
è di egregia virtù e lede verso il suo 
Signore 279. 

muore ammazzato con una freccia ,• 
che gli passò l*» gola 34 <|- 

D AVAi.o, Ferrando, Marchese di Pe- 
scara è fatto prigione nel fatto di 
arnie a Ravenna IV. zHp. 
va ad alloggiare a San Martino VI. 

34. 

emulo nella guerra di Prospero Co- 
lonna 58 . 

assalta la città di Lodi 119. 
consiglia a continuar la guerra di 
Lombardia contro ai Franzesì 
a 55 . 

con molta diligenza infesta i Fran- 
tesi 280. 

fatto Generale dell' Imperatore in 
Italia 346 . 

si tien mal sodisfatto dell' Impera- 
tore 348. 

occulta il trattato degl' Italiani con- 
tro a Cesare 354 * 

trattiene astutamente i Congiurati 
contro .1 Cesare 358 . 
delibera di levar il ducato di Mila- 
no a Francesco Sforza 365 . 
che domande facesse al Duca di Mi- 
lano 368 . 

costrigne il popolo Milanese a giu- 
rar fedeltà alF Imperatore 369. 
notato per infame 370. 
muore 374* 

— litico , guarda la rocca d r Ischia I. 

* 79 - 

Declinazione delle cose dei Collega- 
ti in Lombardia Vili. 74. 

Deliberazioni degl Imperiali nel re- 



gno di Napoli Vili. 66. 

Descrizione della Nazione degl» Sviz- 
zeri IV. 220. 

Detenni nazioni fatte nella Dieta di 
Costanza III. 2o3. 

Dieta dei Principi Germani in Co- 
stanza 181. 

di Cuiubrai per far guerra ai Vene- 
ziani 254 * 

di Mantova, che concludesse V. 19. 
di N'oion per accordare le cose tra 
F rancia , e Spugna V. 282. 

Difesa della infamia di Lodovico 
Sforza I. 336 . 

Difficoltà , che facevano difficile la 
impresa di Napoli a Carlo Ottavo 
Re di Francia 1 17. 1 18. 
degli accordi tra i Fiorentini, e i Pi- 
sani IL 164. 

tra i Veneziani , e i-Fiorentini negli 
accordi di Pisa ao 5 . 
nelle convenzioni della tregua tra 
Cesare e ì Veneziani , il Re di 
Francia, ec. III. 239. 
nell'accordo tra l'Imperatore, e i 
Veneziani IV. i 3 a. 
nell'accordo tra i Veneziani, e T Im- 
peratore V. 49 * 5 o. 
nell'accordo tra Cesare, e i Vene- 
ziani 1 34 - 

nelle quali si trovava l'esercito Ec- 
clesiastico, e Cesareo VI. 07. 
Diffidenze tra Cesure, e il Re di 
Francia VII. 272. 2 * 3 . 

DìGlUNO (Bagli di) in Genova I. i 63 . 
arriva con gli Svizzeri al campo 368 . 
è fatto prigione degli Svizzeri 3 80. 
dissuade gli Svizzeri a pigliare il 
soldo dell' Impero III. 204. 

DIGIUNO assediato dagli Svizzeri V. 
109. 
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DiORCH, e Luncittro , famiglie nubi- 
li d'Inghilterra VI. i 3 i, 
Discordia tra i capitani Ecclesiasti- 
ci e il Cardinal di Paria circa il 
combattere con i Francesi IV. 71. 
71. 

Di nardi a nell 'esercito Ecclesiastico 
é cagione (li molli disordini V. 
3 * 8 . 

Discordie cirili in Firenze per la di- 
gnità del Goufalonicre IV. 188. 
Discorsi sopra la venuta dei Fra line- 
ai in Italia giudicata diffìcilissi- 
ma , ed infruttuosa I. 1 * 5 . 
di alcuni Senatori Veneziani , per- 
chè non si accettasse la tutela di 
Pisa il. 3 i. 

intorno la navigazione dei Portu- 
gbesi III. 71. 

copra la impresa di Papa Giulio con- 
tro ai Francesi IV. 194* 
dei Fiorentini intorno a dare, o non 
dare aiuto a Luigi XII. Re di 
Francia nella guerra **8. 119. 
intorno alla cagione della perdita 
della libertà di Firenze V. .fa- 
sopra la tregua tra Spagna, e Fran- 
cia 81. 

sopra le cose dello stato di Milano 
i 58 . 

dei capitani Ecclesiastici sopra l'as- 
saltar la parte di Parma non oc- 
cupata da loro VI. 78. 79. 

▼arj sopra la levata dell'esercito da 
Parma 56 . 

copra le promesse di quei che desi- 
deravano la lega 37 5 . 
del Papa circa l’accordarsi con Ce- 
sare VII- «78. 

del Duca di L'rbino,e S. Polo Vili. 
85 . 



varj nell' esercito Spagnuolo circa 
l’ entrare in Lodi V- **9. 
Disegni di Lodovico Sforza per assi- 
curarsi nello stato I. 17*. 
dei Confederati contro ai Franzcsi 
• *86. 

di Massimiliano copra il regno di 
Napoli 11 . 79. 

del Papa per insignorirsi del regno 
di N^yoli * 35 . * 36 . 
dei Veneziani nel concluder la Le- 
ga con Francia *77. 
dei Fiorentini di metter Pisa in iso- 
la 111. 91. 9*. 

del Re dei Romani circa il prender 
l’Impero 139. 

del Papa per abbassar la possanza 
Franzese IV. 43 . 

del Re di Francia per far guerra al 
Papa 65 . 

dell’Imperatore per venire in Ita- 
lia 164. 

dei Confederati per diminuire la po- 
testà dei Fruoxe&i *57. 
del Papa per rimettere i suoi in Fi- 
renze Vili. 75. 
due dei Fiorentini 1 1*. 

Disegno del Castclnuovo di Napoli 
IH. 9. 

Disordini ned campo Franzese Vili, 
fa- 43. 

Dispute intorno alla concordia delle 
cose d'Italia V. 46 . 147. 
tra il Papa , e i Mandati Cesarei so- 
pra gli articoli della lega VI. 386 . 
387. 

Dissuasioni di alcuni Senatori Vene- 
ziani di accettar Pisa II. 3 *. 
dei Franzesi all'andata in Italia 77, 
Divorzio tra il Re Luigi , e la moglie 
i 56 . 
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DuGASA di bestiame in Puglia II. 

4» 

Doge plebeo di Genova fugge III. 

i 7 5. 

Domande del Re di Francia (atte a 
Piero dei Medici I. 202. 
del Valentino ai Fiorentini II. 3i 1. 
del Papa ai Veneziani per assolver- 
gli III. 339. 

del Viceré ai Fiorentini V. a3. 24. 
del Papa al Re di Aragona 47* 
del Marchese di Pescara al Duca di 
Milano VI. 367. 

Donne Capuane SÌ ammanano per 
conservar l’onore II. 322. 

Dori A , Andrea, giovane , conquista 
una naveFrauzcse per forza V. 

84- 

va agli stipendj di Papa Clemente 
VII. 3a. 

consiglia il Papa intorno alte cose 
di Genova 37. 

si scosta da Genova con le sue ga- 
lere 126. 

è condotto dal Re di Francia 239. 
si affatica, che Savona sia restituita 
ai Genovesi 288. 

si parte dal servizio di Francia Vili. 

34 . 

si ritira a Genova per riposarsi ivi. 
ricusa le nuove offerte del Re 36. 
si conduce al servizio di Cesare 37. 
occupa Genova 5i. t 

sua autorità nella formazione del 
nuovo governo di Genova 57. 
molto stimato in Genova 38. 

— Filippino, opera che Genova tor- 
ni sotto il dominio di Francia 
VII. 25 i. 

combatte coll' armala Imperiale 
Vili. 8. 
t. ria. 



— Niccolo, va contro a Genova per 
Francia Vili. 55. 

Dote offerta dal Re di Portogallo a 
Carlo Quinto VI. 363. 

Dragoniera, Rocca Perolta, ec. 
passi da venire in Italia V. 21 5. 

Dressina ( Leonardo da ) Fuorusci- 
to Vicentino III. 307. 

Ducato di Urbino alla ubbidienza 
della Chiesa V. 275. 276. 

Due Frati, uoo di Sau Domenico, e 
l'altro di San Francesco, voglio- 
no entrare nel fuoco per esperi- 
mentarc la dottrina del Savona- 
rola II. i36. 

Due Re di Francia soli si trova es- 
sere stati prigioni VI. i4* 

Duello di Giacomo Empacr Tedesco, 
e Zamudio Spagnuolo capitmi 
valorosi IV. 283. 

Durrea, Don Pietro, ritorna col 
Vescovo G urge use io Germania 

V. 7 i. 

E 

KlOR ACENSE Cardinale di molta au- 
torità presso il Re d’Inghilterra 

VI. 229. 

aspira di essere Vicario universale 
del Pontefice in Francia , in In- 
ghilterra, ed in Germania VII. 
243. 244. 

esorta il Re a repudiar Caterina di 
Spagna 284. 

toltigli i danari , e le robe sue, è ri- 
legato al suo Vescovado Vili. 78. 

citato a difendersi da una accusa- 
tone , mentre è condotto come 
prigione, muore il secondo gior- 
no della sua infermità 79. 

il 
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Ecclesiastici a campo a Sassuolo IV. 

88 . 

Editti prammatici di Cesare pubbli- 
cati in Ispagna contro al Papa 

VII. aa. 

Effetti , che dipendevano dalla riso- 
luzione del ite intorno ai Capitoli 
fatti a Madril 1 1. 

Elefanti veduti in Roma ni tempo di 
Lcooe Decimi V. 189. 

Eletioki dell* Impero uomini re- 
nali V. 377. 

in controversia per l’ elezioni 38 1. 
quali siano 383 . 

Elezione di Papa Giulio Secondo III. 

fi- 

deli’ Imperatore » perchè ai appar- 
tiene ai Germani V'. 383 * 

Pus A rF.TTA Regina di Spugna muo- 
re III. 99. 

che ragione avesse nel regno di Ga- 
ttiglia iW. 

Empoli saccheggiato dal Marchese 
del Guasto Vili. 1 4 U - 
Exsio Vescovo di Vcruli , Nunzio 
Pontifìcio agli Svizzeri V. 379. 
va u Brescia per ordine del Ponte- 
fice VII. *8. 

Enrico Ottavo Re d’ Inghilterra in 
pensiero di far guerra al Re di 
Francia IV. i 83 . 
si prepara a muoverla ì 5 y. 
l’ incomincia V. 1 1. 
si sdegna contro al Suocero 171. 
è inclinato alla pace con Francia 
7 2 * 

dissuade il Re di Francia a passare 
in Italia aix 

die ragioni pretendesse sopra Fran- 
cia VI. 319. 

è in sospetto all'Imperatore a 5 o. 



desidera di esser arbitro delle dif- 
ferenze di tutti i Principi Cristia- 
ni vi. 334. 

sfida a duello Carlo Quinto VII. 
281. 

vuol ripudiare Caterina di Spagna 
sua moglie a 85 . 

s' innamora di una donzella della 
moglie , nata di basso luogo ivi . 
si sdegna col Cardinale E borace ose, 
c lo perseguita Vili. 78. 
EntrAGHES , castellano della citta- 
della di Pisa , non vuol rendere 
le fortezze ai Fiorentini 11 . 11. 
vende ai Lucchesi per ventiseimila 
ducati le fortezze di Pietrasan la , 
e di Mutrone 4 *> 

é sbandito da tutto il Reame di 
Francia ivi . 

Entrata di Cirio Re di Francia in 
Roma ]. 3 oi. 

del Re Cattolico in Napoli III. i 54 > 
del Re di Francia in Genova 175. 
dei due Re in Savona 192. 
di Papa Giulio in Bologna IV. 104. 
Eresia Luterana ondVbkc principio 
V. 390. 

che progressi facesse 39S. 
ErnASDKS, Consalvo, di Cordova, 
detto il Gran Capitano I. 3 ,|i. 
prende piò terre, e fa grandi pro- 
gressi in- Calabria II. 89. 
rompe gl* inimici a Laino, e fu la 
sua prima vittoria in Italia ivi . 
va con Prospero Colonna agli sli- 
pendj del Papa io j. 
è mandato alla impresa di Ostia 
106. 

presa Ostia, quasi trionfante entra 
in Roma , ed è condotto dal Pa- 
pa residente io Concistoro , il 
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quale gli dona la rosa, iu testi- 
monianza del suo valore I. ioti. 
Easakdes, ConwlTo, va verso Ca- 
pila II. 319. 
passa in Calabria 3 iS. 

•i riduce in Barletta in molto disor* 
dine 356 . 

di lui costanza nel patire i disagi 

386 . 

non accetta le commissioni della 
pace 397. 

va alla Cirignuoln 401. 
va a Napoli 406. 

va col resto dell’ esercito a Gaeta 
HI. 11. 

partitosi da S. Germano, va dall'al- 
tra parte del Garigliano 56 . 
rifiuta il consiglio di quegli , cUe lo 
confortavano a partirsi dal Gari- 
gliann 58 . 5 q. 

passa con l’esercito il Garigliano 6 a. 
è di terrore ai Frantesi 80. 
perchè non seguitasse la vittoria 
contro ai Frantesi 80.* 8 1. 
per far dispetto all'Alviano aiuta i 
Fiorentini contro ai Pisani n 3 . 
lodato sommamente di valore 194. 
cena alla mensa medesimi! dei Re di 
Francia e dì Spagna in Savona 

195. 

in disgrazia del Re Cattolico muore 
V. 361. 

FURERÀ Commendatore mandato da 
Cesare al Papa VI. 385 . 

Errore di parola male intesa quanto 
danno arrecò agli Oddi 11 . 19. 
di Carlo Re di Franali nel ritorna- 
re a Parigi, dovendo passare in 
Italia 60. 

di Persi a dissuadere i soldati a com- 
battere contro agi' inimici 63 . 
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di Lodovico Sforza nel l’eleggere il 
capitano delle sue genti II. ? 3 o. 
di Paol Vitelli in non seguitnr la vit- 
toria 246. 

dei capitani Frantesi , ebe fu cagio- 
ne delle disavventure loro nel re- 
gno di Napoli 357. 
dei Collegati contro al Valentino a 
riconciliarsi con lui , e farsi suoi 
soldati 370. 

del Marcbese di Mantova nello star 
poco guardato III. 3 i 3 . 
di ciascuno, che si fonda nelle paro- 
le dei fuorusciti IV. 84 - 
di Ciamonle nel procedere ul soc- 
corso della Mirandola 101. 
di Fois nel volere stravincere IV. 
286. 

di Prospero Colonna , onde fu fjtto 
prigione V. 21 5 . 216. 
dell’ Imperatore nel perder tempo 
ad A sola 266. 

di Prospero Colonna in non far prov- 
visioni opportune per assediare 
una terra VI. 3 q. 

della Regina di Francia nel ritenere 
i danari a Lautrecb 71. 
del Re Francesco in non si voler le- 
vare di Pavia 271. 
dei Papa in licenziar le sne genti 
VII. jo3. 

del detto in licenziare i fanti della 
bande nere 2o4- 

di Don Ugo di Moncada in perdrr 
tempo a sentir predicara un Ro- 
mito Spagnuolo Vili. 8. 

Errori del Re di Francia dopo la pre- 
sa di Napoli I. 288. 
dei Frantesi, onde furono rotti al 
Garigliano III. 66. 

Esempio della mutazione di fortuna 
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noli» ritti di Milano VII* ?5. 
Escrtfto Aragonese uscì di Rena nel- 
la ipedr&i'iia ora , ebe il Re di 
Francia entrò L ai?. 
diloggia da S. Germano a 36. 

—di Ferdinando in fuga al Lago Pix- 
xolo 35 1. 

— dei Fiorentini ammalato sotto Pi- 
sa II. a43. 

si accosta alle mura di Pisa III. Lia. 
Eteri ito della Lega sotto a Novara, 
e suo numero L 354* 
a Bologna IV. i35. 
si leva da Bologna i 47» 
a Ravenna 170. 
verso Milano 3o8. 
batic Pbvm 3 1 4* 
a Osliano VI. (&. 
a Milano m) 8. 

si accosta a Milano VII. 58, 
si parie da Milano ixL 
dopo il sacco verso Roma un. 
Esercito del Principe di Or.mges VII I. 

1 13- 

Eterrito di Lautrccb ad Alessandria 
VII. ìib. 

per la impresa del regno di Napoli 

2Q3. 

Esercito Ecclesiastico a Bracciano 
li. mi. 

a campo a Sassuolo IV. Rii» 
a campo alla Mirandola <jo. 
a Sorbolungo V. 3i3. 
in tumulto per cagione di una que- 
stione privata 3%4* 
per dubbio di tumulto si divide 

3i5. 

si leva ila Parma VI. 5 l 
in clic difTicultà si trovasse nella 
guerra di Lombardia 
a Casal Maggiore tki. 



si ritira u Gabbiouetta 68* 
Ecclesiastico , e Cesareo a M. Tigna- 
no VI. 78. 

Esercito Franx esc a Fomuovo L 3 1 5* 
passa il Taro 3 11. 
verso Nola 35 1. 
in necessità di acqua IL 661 
si ritira in Puglia tei. 
sotto il Tramoglia , Lignt c Triul- 
xio II. 177. 
intorno a Pisa aq3. 
marittimo e terrestre per l’acquisto 
di Napoli 3i5. 
verso Roma III. 13. 
si ritira in Francia 52* 
a Rocca sreca 55* 
a Genova 171. 
pvssa l'Adda 176. 
nel Polesine IV. l5*. 
verso Bologna 77. 
si leva d i Bologna 8 j. 
si rilira nei luoghi forti 3 11. 
a Novara V. QQ. 

va verso Marma per difenderla VI. 

44. 

Esercito Frnniese, c della Lega al- 
l’Adda jl; 
alla Bicocca 1 ^5. 
verse» Milano iHj. 
si leva da Milano 5. 
va verso Novara aij 
a Napoli VII. 3o4 
in molle difficultà Vili. 3q. 

Esercito Fiorentino assalta Pisa 11. 
3i8. 

sotto Pisa III. m. 

Esercito Imperiale a Genova H. 
contro ai Venexiani IV. 343. 
a Trevigi 173, 
a Rinasco VI. iiq. 
in carestia di danari 167. *68. 
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Esercito Imperiale a Marignano va 
per «occorrer Pavia VI. *68. 
a Vistar ino '277. 

imperiale, e Fra or esc sotto Pavia 
alloggiano vicini ivi. 

«ri tra in Napoli VII. 3oa. 

Esercito Inglese quando passò in 
Francia VI. i44* 

se ne torna a casa i5a. 

Esercito Italiano alla GHiaruola I. 

3i4- 

si leva d’ intorno a Siena rotto VII. 

94 - 

Esercito Spagnuolo in Romagna IV. 
232 . 

Spagnuolo, e Fra mese fan viaggio 
per la Romagna 21)6. 267. 
in carestia di viveri VI. 2(18. 
Esercito Veneto al soccorso di Pisa , 
c suo numero 11.98. 
in Bibbiena 220. 
al fiume dell'Oglio III. 273. 
a Poh te vico 280. 
a Viceiua 36o. 
a Verona IV. 54- 
si leva da Verona 56. 
a Ficberuolo 72. 
verso Nodsu 87. 
in luga 169. 

Esortazione del Cardinale Sedunense 
agli Svizzeri a combattere con i 
Franzcsi VI. 23 1. 

del Viceré Franzesc ai tredici suoi 
combattenti II. 38q. 

Fsie (Alfonso di ) nell’esercito Ita- 
liano al Taro !• 324* 
succede nel ducato di Ferrara ad 
Ercole suo padre IH. 126. 
scu opre i consigli di Ferdinando, e 
Giulio da Este congiurati contro 
di sé, e gli condanna nel castello 



nuovo di Ferrara q perpetua car- 
cere III. i56. 

si scuopre inimico dei Veneziani , e 
caccia il Bisdornino , loro Magi- 
strato, di Ferrara 296. 
riceve da Massimiliano in feudo il 
castello di Este, donde è l’antica 
origine, e il cognome della Doni- 
gli» 363. 

impedisce con frequenti colpi di ar- 
tiglieria , che Tarmata Veneta, 
entrata nel Po , non passi più in- 
nanzi 364* 

è costretto dalle genti dei Venezia- 
ni a ritirarsi con perdila di molti 
dei suoi 365. 

fa spesse scorrerie per condurre gli 
inimici a combattere 368. 
rompe Tarmata dei Veneziani in Po 
36«>. 

conduce a Ferrara i legni presi che 
poi cede, desideroso di gratifica- 
re «l Senato Veneziano 370. 
manda cavalli c fanti per rompere 
l’altra armata a Comacchio ivi . 
la sua depcndenza dal Re di Fran- 
cia gli cagiona la inimicizia del 
Pupa IV. 9. 10. 

ricusa di ubbidire al Pontefice, che 
sotto gravi prne, e censure gli 
comanda che desista di far lavo- 
rare sali a Comacchio 10. 
è minacciato dal Papa con le armi , 
se non leva le nuove gabelle im- 
poste alle robe, che andavano per 
il Po a Venezia 1 3. 
quanto più si vede perseguitato dal 
Pontefice, tanto più aumenta nel- 
la sua divozione verso il Re di 
Francia, cui aveva dato trenta- 
mila ducati ivi. 
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Estk ( Alfonso di ) i Scoperà le terre 
di Montagnum, ed Este,e il Po- 
lesine di Rovigo JV f . i 5 . 

Alberto Pio (U Carpi concila il Pon- 
tefice contro di lui 39. 
ricupera tutto quello che in Roma- 
gna gli era stato occupato dalle 
genti del Papa sotto il Duca di 
di Urbino 4 & 4 ?* 

perde Moduiui , e mette gente in 
Reggio, perchè non segua il me- 
desimo di essa 4 7 * 
prende molte barche, e nitri legni 
dei Veneziani , e il loro Provvedi- 
tore 68 . 

riprende senza ostacolo il Finale, e 
saccheggia, e abbrucia Cento 7». 
impedisce che i Veneziani non get- 
tino il ponte in sul Po, e gl' in- 
festa con le sue galee 73. 
rompe i legni dei Veneziani ad A- 
dria , e alla Puliscila ivi e 74. 
è sottoposto pubblicamente alle 
censure del Papa ivi. 
si affatica sommamente , perchè si 
vada a trovare l’esercito inimico , 
per discostarlo dallo Stato suo 
106. 

aspetta Cia monte alla terra della 
Stellata , per ivi deliberare del 
modo di procedere contro agl'i- 
nimici 107* 

rompe gli Ecclesiastici alla Bastia, 
c al fiume Santcmo 1 17. 
va allo Spedaletto , e infesta eoo le 
artiglierie il Rondino 126. 
caccia Alberto Pio di Carpi , che lo 
possedeva con lui comunemente 
i5o. 

perde tutte le terre, che teneva di 
qua dal Po i 3 a. a 33 . 



ricupera la Bastia , ed e percosso da 
un sasso in sulla testa IV. a 33 . 
*34 

fu prigione Fabbrixio Colonna nella 
giornata di Ravenna a 84 > 
ritorna , dopo il fatto d arine , # 
Ferrara 390. 

il Marchese di Mantova «intercede 
per lui appresso al Papa V. 6. 
rende gratissima mente » e sene» al- 
cun peso, la liberti a Fabbruio 
Colonna suo prigione ivi , 
ottenuto salvocondotto dal Ponte- 
fice . va a Roma ivi . 
ammesso nel Concistoro, dimanda 
umilmente venia al Pontefice , 
che l’ode benignumente , e depu- 
ta sei Cardinali a trattar seco del- 
la concordia ivi e 7 . 
dalla dun*zza del Pontefice insospet- 
tito, dimanda l'acuità di tornar- 
sene a Ferrara , ma non la ottie- 
ne 8. 

è condotto fu ora di Roma da Fal*- 
brizio, c Marcantonio Colonna , e 
va per mare a Ferrara 9. 1 
ottenuta In sospensione delle censu- 
re dal nuovo Papa Leone, porta 
il gonfalone della Chiesa il di 
della coronazione dì lui 78. 
per iotercessione del Re di Francia 
gli sono restituite Mndana e Reg- 
gio, pagando certa quantità di da- 
nari i 5 S. 

è notato più per mercatante , che 
per Principe 388 . 

oppressoda lunga infermità è ridot- 
to a termine , che quasi si dispe- 
ra la sua salute ivi, 
ìl Marchese di Mantova gli scuopre 
J« congiura di Alessandro Frego- 
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so contro di lui V- 390. 

Es j e f Alfonso di» ) fa provvisioni in 
Ferrara, e toglie ad Alessandro 
ogni speranza di far progressi con- 
tro di lui V ,k)i, 

prende improvvisamente il castello 
del Finale, e di San Felice VI. 

47 - 

aumentato per questa presa l’odio 
del Pontefice, procede con censu- 
re contro di lui alla privaiione 
del ducato di Ferrara 60. 
rotte , e messe in fuga le sue genti 
al Finale , abbandona il castello, 
e fogge a Ferrara 69., 
dopo L morte di Papa Leone racqui- 
sla molti luoghi $7. 
è ricevuto in grazia da Papa Adria- 
no, e riceve le castrila di S. Fe- 
lice , e del Finale , obbligandosi 
ad aiutare la Chiesa con certo nu- 
mero di genti 1 53 . 
riprende Reggio, e Rubiera 191.192. 
lu trattato con Prospero Colonna 
per ricuperar Modana 199. 
spaventati» per la creazione di Cle- 
mente Settimo , e disperando di 
ottener Modaoa , ritorna a Ferra- 
ra 210. 

è in grandissimo timore per la vit- 
toria di Carlo Quinto a Pavia VI. 
% 7 - 

che giurisdizione avesse sopra Mo- 
dani» e Reggio 3 o 6 . 
è tentato dai Collegati per loro Ge- 
nerale VII. i39- i 4 <>. 
si accosta a Cesare 1 4 * • 
persuade Boritone a non perder tem- 
po a proseguire la guerra avanti 

i63. 164. 

ricupera Carpi i86w 



a, 9 

prende Moda ri a VII. a 3 o. 
fa .vcordo col Re di Francia con con- 
dizioni onorate 261. 
è tenuto inquieto dal Papa 260. 
gli sono attribuite da Cesare Muda- 
ne e Reggio , ed è rinvestito del- 
la giurisdizione di Ferrara Vili. 
i54 

Estf, ( Don Ferrando da ) va al soldo 
dei Veneziani con cento uomini 
di arme li. 128. 

— ( Ercole da ) Duca di Ferrara re- 
stituisce a Lodovico suo genero il 
castello di Genova che aveva in 
deposito 127. 

-—(Ippolito da) Cardinale , fatto Ar- 
civescovo di Milano da Lodovico 
Sfori» ivi , 

fa cavare gli occhi a Don Giulio suo 
fratello naturale III. i 56 . 
ha cura delio Stato in assenza del 
fratello V. 7. 

Este e Moti selice castelli presi dal- 
l' Imperatore III. 339. 

F 



F auro , Tommaso , da Ravenna , 
Contestabile di fanti, morto sot- 
to Verona V. 109. 

Faenza si difende contro al Valen- 
tino IH. 299. 
gli si arrende 307. 
è presa dai Veneziani 49 - 
presa dal Papa 29$. 

FaiettA , capitano d»’i Frantesi alla 
difesa di Bologna IV. 2 16 . 

Fama, che Lodovico Sforzi» invidias- 
se la vittoria ai Veneziani contro 
ai Frantesi I. 335 . 

F ANANO si arrende alle genti del Pn- 
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pa IV. 6l. 

Fano (Gianlione da ) difende Anacni 
Vii. i 5 & 

Fano battuto dal Duca di Urbino V. 
3 o 3 . 

Fanteria Italiana non tuo! presen- 
tarsi all' assedio di Pisa per viltà 
IH. 123 . 

in poca stima IV. 55 . 

Far guerra a chi non ha che perde- 
re è pazzia 111. 395. 

Fahfa (Abate di ) altrimenti Napo- 
leone Orsino, è messo prigione in 
Castel Sant’ Angelo per aver pi- 
gliato le armi in terra di Roma 
come soldato di Cesare VII. i 65 . 

entra in Roma, e vi fa gravissimi 
danni 290. 

ricupera Paliano , preso prima da 
•Sciarra Colonna Vili. 19. 

▼a in Abbruni 46. 4 ?* 

è rotici, e fatto prigione a Crcsecn- 
tino 62. 

liberato rompe alcune genti dì An- 
tonio da Lem m. 

ritiene il Cardinal di Santa Croce 
100. 

▼a con trecento cavalli al soldo dei 
Fiorentini 1 18. 

è mandato da essi al Borgo San Se- 
polcro i 3 a. 

ricompone le cose sue col Pontefi- 
ce, e con Cesare 1 34 * 

Farnese (Alessandro da; Cardinale, 
che fu poi Paolo Terzo , è eletto 
legato a II' Imperatore a nome di 
Clemente, e ricusa d'andarvi VII. 
a 38 . 

- — (Ferdinando da} morto sotto Faen- 
za II. 3 o 6 . 

— - ( Galeazzo da ) è in Barletta per 



Francia Vili. 67. 

— { R inuccio da } Condotti ere dei 
Veneziani , muore nel fatto di 
arme al Taro I. 333 . 

— ( Rimicelo da ) vw ni soldi di Fran- 
cia con cen to ca va 1 1 i leggieri V 1 1 1 • 

42. 

Fattezze di Carlo Re di Francia I. 
180. 

Fatto d'arme tra i Veneziani, e gli 
Imperiali al fiume Taro I. 3 z 3 . 



a Seminerà 11 . 099. 
alla Cirignuola 4 ° 4 * 
al Gnrigliano 111 . 56 . 
a Mola 64. 

dei Fiorentini, e Pisani alla Torre 
di San Vincenzio 116. 
a Oidore 234. 
all' Adda 286. 
a Ravenna IV. 281 e seg. 
a Novara V. io 3 . 
n Vicenza 1 29. 

a Ma ri grimo ira gli Svizzeri , e i 
Franzesi VI. 79. e seg. 
alla Bicocca 126. >27. 
a Pavii 282. 

navale tra gl’imperiali, e i Fran- 
zesi Vili. 8. 9. 

Federigo Gaetano, e il Duca di 
Bovino» decapitati 65 . 



Federigo Marchese di Mantova , 
capitano della Chiesa VI. 3 a. 
Ferdinando Re di Napoli (Vedi À- 

RAGONA ). 

Ferdinando Re dì Spagna, Princi- 
pe molto celebrato , e glorioso I. 



i 3 i. 



ai obbliga con Carlo Re di Francia 
a non gl' impedire l'acquisto di 
Napoli, per riavere da luì la Con- 
tea di Rossiglione 284 • 
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FcitDlXATfftO Re di Spaglia , confor- 
ta il Re di Francia a volgere 
piuttosto le armi contro agl'infe- 
deli, che contro ai Cristiani 1 . 284. 
fa protestare dal suo Ambasciatore 
al Re di Francia , che pigliereb- 
be la difesa del Pontefice , e del 
regno di Napoli 28 j. 
fa confederazione con molti Prittci* 
pi contro a’Franzesi ivi. 
va in persona a Perpigoano , e fa 
scorrere le sue genti a far prede 
nella Linguadoca li. 27. 
fa tregua con Francia per sei mesi 
1 i 3 . 

si accorda col Re di Francia di as- 
saltare il regno di Napoli ivi, 
hi convenzione col Re di Francia 
circa la divisione del regno di 

Napoli 3 o 4 - 

fa pace col Re dì Francia 3 ^ 6 . 
con varj pretesti differisce di ratifi- 
care la pace III. 6. 
conduce al suo soldo tutta In famì- 
glia Orsina 3 7. 

. mortagli la moglie , contrae matri- 
monio con Madama di F'ois , fi- 
gliuola di una sorella del Re di 
Franciu 124. « 

va in Aragona 126. 
viene in Italia 1 53 - 
entru in Napoli con grandissima ma- 
gnificenza , ed onore 1 54 - 
parte del regno di Napoli, non vi 
essendo dimorato più ebe sette 
mesi 189. 

si abbocca col Re di Francia a Sa- 
vona 192.* 

sono in lui occulti i consigli , e di- 
verse le parole dalle opere 196. 
entra nella Lega di Candirai contro 
T. Fili. ~ 



ai Veneziani III. 2544 
vende Pisa 268. 

è investito del regno di Napoli dui 
Pontefice IV. £i. 

si purga della querela fatt igli dal- 
l' Imperatore , e dal Re di Fran- 
cia 91. 

persuade l'Imperatore ad abbrac- 
ciare la pace universale 120. 
affli Ito da lunga indisposizione, muo- 
re in Madrigalegio, villa ignobi- 
lissima , mentre va con la corte 
a Si bìlia V. 260. 
di lui virtù, c feliciti ivi . 

FkR Di NANDO Duca di Calabria pri- 
gione V. 6i. 

Ferdinando eletto Re dei Romani 
Vili. 1 36 « 48 . 

FERMO ( Orazio da ) segretario del 
Duca di Urbino V. 3 t 1. 

Ferrerò, Rartolornmeo , giustiziato 
insieme col figliuolo VI. ufi. 27 . 
Ferretto, Emilio , per il Re di 
Francia in Firenze Vili. «35. 

FERRUCCIO, Francesco, Commissa- 
rio dei Fiorentini 1 38 - 
ammazzato dal Maramsus 142. » 4 ^- 

FlERAMoSCA , Cesare, svaligiato da 
Galeazzo Palla vicino V. 96 
svaligiato da Renzo da Ceri , e fatto 
prigione IV. 271. 

mandato da Cesare al Papa VII. 170. 
dà una lettera a Clemente di mano 
propria di Cesare 171. 
mandato dal Pontefice a Borbone 
*92. 

muore Vili. 10. 

FiescO ( Cardinale dal ) Legato Apo- 
stolico V. 2.54* 

— (Filippino dal ) acciecato da gran- 
di promesse contorta il castellano 

•v 
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di Milano a dare il castello ai 
Franatesi II. * 35 . 

Fi ESCO ( Girolamo dal ) uscendo dal 
palazzo pubblico è ammazzato da 
Lodovico e Fregosino fratelli del 
Doge V- 97. 

— (Obietto dal } fuoruscito di Geno- 
va I. 1 56 . 157. 
occupa Rapatile 181. 
si congiugne con Carlo Re di Fran- 
cia coti molte promesse * 83 . 

*— ( S ini ha Ulo dal } occupa Pontremo- 
li VII. 1 18. 

File I l iso , Cesare , mandato ad 
Anagna dai Colouncsicon duemi- 
la fanti 1*4. 

FlLlBEhTA di Savoia moglie di Giu- 
liano dei Mediei V. lo*. 

Filippo Decio privato del Dottorato 
dal Pontefice , per avere scritto 
in materia del Concilio Pisano IV. 
262. 

FILIPPO Monsignore di Brescia con- 
siglia Curio a restituire Piero dei 
Medici alla patria I. *i4* 

Filippo Re di Gattiglia 111 . 1 3 1 • 
si salva in Inghilterra per fortuna 
di mare 1 33 . 
muore i 54 * 

Finale ( Cardinale del ) conforta i 
Genovesi a rimettersi nella volon- 
tà del ile di Francia I II. 170. 171. 

Fine della confederazione del Re Fer- 
dinando, di Gaipazzo Duca di Mi- 
lano , e della Repubblica Fioren- 
tina I. 87. 

della guerra contro al Duca di Ur- 
bino e che giudizio fosse fatto di 
essa V. 354 * 

FlYIZZAKO preso, e «archeggiato da- 
gli Svizzeri I. 198. 



Fiorentini inclinati al favor dei Fran- 
zesi I. 1 5 o. 

mandano gente a Pisa i 5 i. 
non entrano nella lega , ancorché 
maltrattati dui Franarsi 186. 187. 
ricevono le fortezze da Curio , e Ca- 
pitoli latti tra loro in quest'occa- 
sione 36 1. 

pigliano la porta di Pisa chiamata 
Fiorentina lì. i 3 . 

non si vogliono disunire dal Re di 
Francia 81. 

son rotti dai Pisani al castello di Bu- 
tì 83 . 

soli sostengono la guerra di Pisa 
contro a tutti i Principi d’ Italia 
88 . 

stimolano il Re di Francia a passare 
in Italia 119. 

sono in dissensione sopra i Capitani 
generali delle lor genti 101. 
ratificano l'accordo fatto dal Duca 
di Ferrara sopra la causa di Pisa 

11 4 * 

seguitano la espugnazione di Pisa 
con le armi 1 1 5 . 

deliberano di star neutrali tra Lo- 
dovico , e il Re di Francia 110. 
promettono spgfetamente al Re di 
Francia di non aiutar Lodovico 
Sforza ivi, 
assaltano Pisa * 38 . 
fanno lega con Francia 333 . 
muovono di nuovo guerra ai Pisani 
334 . 

deliberano di fare il Gonfaloniere a 
vita 35 i. 

danno il guasto ai Pisani III. 89. 
assaltano Pisa 112. 
sono lodati di molto silenzio I V. 1 '>4. 
sforzano i Sacerdoti a celebrar U 
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inessa nell' Interdetto IV- 190. 

Fiorentini non vogliono alleggiare ì 
Frantesi, che andavano al Con- 
cilio di Pisa 209. 210. 
sono ricercati di toccorso dal Re di 
Francia contro al Pontefice 227. 
sono in dubbio di dare, o non dare 
soccorso al Re di Francia contro 
al Pontefice 229. a3o. 
entrano in lega col Re di Aragona 
232 . 

sono in confusione per la venuta de- 
gli Spagnuoli V. 24. 
sono in disparere circa il rimettere 
la casa dei Medici come privata 
nella città 25. 

si apparecchiano a difendersi contro 
all r esercito della Lega 3o. 3i. 
perchè non furono nominati netta 
lega di Clemente contro a Cesare 
VII. 3#. 

di mal animo contro a Clemente , 
non ascoltano uu suo mandato 
Vili. 25. 

Firenze governata confusamente li. 

1 17. 

interdetta per avere acconsentito al 
Conciliabolo IV. 187. 
in discordia civile per cagione della 
dignità del Gonfaloniere 188. 
in tumulto per la venuta del Duca 
di Urbino VII. 205- 206. 
si inette alla difesa ostinatamente 

,, 7- 

capitola coll’esercito nemico Vili. 
144. 

Fiora nges ferito V. io5. 

Foderi , altramente zattere III. 23 1. 

Foiettà ( Monsignor della J fatto 
prigione a Terroana V- i 47* 

Fois ( Gastone di ) figliuolo di una 
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sorella del Re di Francia passa in 
Italia IV. 126. 

è disfidato dagli Svizzeri 224. 
si appresenta a Galera 225. 
ferito di una picca in un fianco muo- 
re 286. 

— (Germana di) moglie di Ferdinan- 
do Re di Spagna III. 24. 
dopo la morte di lui sposata al Du- 
ca di Calabria VI. i5o. 

— ( Monsignore di } fi» rispettare i 
Cardinali dispregiati in Milano 

IV. 21 5. 

entra in Bologna senza saputa degli 
inimici 243. 

quando cominciasse a diventar glo- 
rioso in Italia 257. 
va al Finale con nuovo soccorso dei 
Franzcsi 263. 

va con l’esercito a Ravenna 270. 
morto nella battaglia 28 6. 

— (Odetto di 'deputato dai Cimi ina- 

li Franz esi custode del Concilio 

204. 

va a guardia di Bologna a36. 
succede nel generalato a Borbone io 
Italia V. 273. 

( Tommaso di ) Monsignor dello 
Scudo, mandato con trecento lan- 
ce in Italia 348. 

è fatto Governatore Regio in Milano 
VI. 18. 

va a parlamento col Guicciardini 20. 
entra in Reggio condottovi dal Guic- 
ciardini , per salvarlo dalla furia 
dei suoi 21. 
si ritira a Conago 22. 
è mandato da Laulrech a Va uri 73. 
esce di Cremona , e la rende a patti 
i3o. 

ritorna io Francia 1 34> 
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Fois { Tommaso di } va a Monticelli 
a incontrar le genti Spugnuole 
VI. 262. 

FonseccA, Antonio, Oratore del Re 
di S|mgp* I. 285. 

Forlì ( Brunoro (la ; perde le inse- 
gne V. I »8. 

va con quattrocento cavalli leggieri 
a Sorbolungo 3 1 4* 

Forlì ( Melagro da ) condottiero dei 
Veneziani IV. 1Ì2. 
muore nel fatto d’arme di Vicenza 
V. i3i. 

Forte , Giovanni, lasciato jlalTAI- 
viano a S. Bonifazio con molta 
gente, fogge n Cotogna [fi. 97. 

FORTEZZA di Livorno rcndota ai 
Fiorentini da Saliente II. 11. 
di R. renna si arrende al Pontefice 
III. 3o4. 

Fortezze dei Fiorentini consegnate 
al Re di Francia I. ao3. 
rendu te ai Fiorentini 36 1. 

Fortificazione di Padova come stava 
qi.andu Mussiiiailiatiu vi pose l’as- 
sedio III. 34i« 

Fortuna dei Frantesi comincia a de- 
cimare 11. 64* 

Fosca RO, Marco, Oratore dei Vene- 
tiani in Firenze VII. 208. 

FRANCESCO Primo Re di Francia f 
•' intitola Duca di Milano V. lo5* 
ricerca Leone della confederazione 
per passare in Italia 202. 
s’incainiua verso Italia 206. 
soprassiede più dì a Vercelli per 
aspettare l'esito delle cose, che 
si trattavano con gli Svisceri 220. 
passa il Tesino, e se gli rende Pa- 
via 221. 

va a Afarignano per uuirsi ali' Ai- 



via no V. 225. 

rompe gli Svizzeri 2 38. 23q. 
fa confederazione con Leon Deci- 
mo, c fa accordi con lui 25|- 
per la morte del Re Cattolico pensa 
di fare la impresa di Napoli 261. 
ha in sospetto Lcou Decimo 279. 
fa la pace con Cesare e i Veneziani 
289. 

aiuta il Pouteficc contro al Duca di 
Urbino 209 

fa lega col Re d’ Inghilterra, confer- 
mata con promessa di parentado 

365. 

porta pubblicamente I’ Ordine del 
Tosone 366. 
aspira all' Impero 373. 
acquista il rrgno di Na varrà VI. 12. 
torna » sospettare di Papa Leone ivi. 
fa provvisione per difender Milano 
* 9 - 

significa ai suoi di voler tornare in 
Italia 238. 

viene in Italia , e si ferma a Vercel- 
li 240. 

assedia il castello di Milano 244* 
assedia Pavia 246. 
piglia in protezione il Papa, e i Fio- 
rentini 249. 

è persuaso dai suoi capitani a levar 
l'assedio da Pavia 269. 
non vuol partire dall’ assedio 272. 
si dì all’olio , ed ai piaceri 273. 
è fatto prigione nella battaglia di 
Pavia 284 

risponde ai Capitoli propostigli da 
Carlo Quinto per la sua liberazio- 
ne 329. 

è condotto in Ispagna prigione 3 44* 
è custodito uclla fortezza di .Madi'il 

340. 
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FmkCPJCO Pruno c io pericolo del- 
la vita per dispiacere di animo 
VI. 36 o. 

è visitato da Cesare 36 i. 
è visitato dalla sorella 36 ?. 
offerisce a Cesare la Borgogna per 
liberarsi 3 go. 

con clic ccrernonic fosse liberato 
4?o. e srg. 

si lamenta dell’ Impcrator Carlo VII. 
| 3 . 

non puù obbligarsi ad alienare, sen- 
za il consenso degli Stati generali 
del Regno i 5 . 

è risoluto di non ceder la Borgogna 
all’I-nperatore ì 6. 
si obbliga dargli due rnillioni di oro 
prima cho dargli la Borgogna 19. 
procede lentamente a Ila guerra con- 
tro all’ Imperatore 9 9. 
risponde al Gtrdinale Salviati circa 
le richieste del Papa 1 14- 
sconforta ai Principi l'andata del 
Papa a Barcellona 106. 
manda Ambasciatori a Cesare per 
, la liberazione del Papa ? 4 °* 
tenta di ricondurre il Dori» al suo 
servizio Vili. 36 . 

aspira alla pace per riavere i figliuo- 
li 81. 

riscatta i figliuoli i4°- 
è in mala disposizione verso Cesare 
1 5 a. 

tenta d’ irritare il Turco contro a 
Cesare ivi. 

Franco , capitano degli Stradiotli, 
prigione II. 159. 

— Gianiucopo, entra nella Matrice a 
nome di Francia Vili. 64 * 

Frangete preso difK Aragonesi, e 
saccheggiato II. 6?. 



Frangi ANI, Giovanni , ammazzalo 
cnideliwirnamente in Fermo, per 
tradimento, da Liverotto suo ni- 
pote II. 3 - 

— Liverotto, da Fermo, va in aiuto 
dei Pisani ^09. 

fatto strangolare dd Valentino, ha 
fine condegno alle sue scellera- 
tezze 3 ? 3 . 

— Lodovico, da Fermo, figlinolo di 

Liverotto va con mille fanti nel- 
l’esercito di Lorenzo dei Medici 
V. 3 19. 

Frangipane, Cristofano, occupa Pi- 
simo, c Divinio nell' Istria [IL 
096. 

rompe gli ufizinli dei Veneziani a 
Castello del Venne 3 ? 6 . 

è preso , e condotto prigione a Ve- 
nezia V. 169. 

Franzeù , che ragione ubbiano nel 
regno di Napoli L io 5 . 

pentiti di passare in Italia 176. 

friggono il combattere con gli Ara- 
gonesi 19?. 

diventano odiosi al regno Napoleta- 
no ?88. 

disegnano di ritornarsene in Fran- 
cia 390. 

presentano la giornata agli Arago- 
nesi IL 5 o. 

naturalmente più pronti a conqui- 
stare , che gradenti a conservare 
7 1 e seg. 

vanno a campo a Mortara ? 3 i* 

vanno a campo a Montcchiarucoli 
11. 191. 

muovono guerra agli Spagnuoli nel 
regno di Napoli 338 . 

svaligiati in Castelluncta dai terraz- 
zani 387. 



\ 
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Franti ti a campo a Sals III. 53 . 
richiamati dal loro Re a casa ivi. 
dileggiano tumultuosamente dal Ga- 

rigliano 63 . 

fortificano Milano iq 5 . 
presentano la giornata agli Eccle- 
siastici IV. 2^. 

turno nuove provvisioni per offen- 
dere lo stalo Ecclesiastico io 4 » 
rotti dai Ven criani alla Scala l\ r . 

171. 

assaltano Ravenna 171. 
si ritirano da Ravenna con perdila 
dei loro 173. 

cominciano ad essere cacciati d'Ita- 
lia 3 13 . 

in Italia per riacquistar Milano V. 

& 

ritornano di lì dai monti iu6. 
rinunciano al Concilio Pisano 1 55 . 
pigliano la rocca di Novara VI. in. 
si levano da Milano iu 3 . 
seguitali dai Cesarei , fanno perdita 
di molte cose 
cacciati d’Italia >27. 
perchè cominciassero a piegare VI II. 
!2i 

Fra.n/5 , Monsignore, mandato dal 
Re di Francia al Papa L »<p. 
Fregoli e Adorni divisi tra sé , e 
divenuti potenti ili. iSg. 
FREGOSO , Alessandro , fa trattato 
contro al Duca di Ferrara V. 38 H. 
parla incautamente con molti escuo- 
pre il segreto 390. 
assalta Concordia, ma invano 391. 
— Ba listino, si riconcilia con lo Sfor- 
sa II. i 3 o. 

Cardinale , si congiunge col Re di 

Francia con molte promesse L 

a 81. atti. 



— Federigo, Arcivescovo di Saler- 
no, solda nelle terre della Lnni- 
giana , eoo 1 soldi del Pontefice, 
cavalli 0 fanti IV. &L 

— Fregosino. fi» Uo prigione nel fat- 
to d' annega Rapallo L »H 3 . 

— Giovanni , entra con un briganti- 
no nel porto di Genova IV. 6o-6» • 

— Ianus , fa ribellar Genova dal Re 
di Francia 3 i 5 . 

va con Gianc urrado Orsino a impe- 
dire i danari, che veuivano a 
Brescia V. 263. 

va al soldo dei Veneziani VII. 258 , 
è Governatore dell’ esercito della 
Lega Vili. 73. 

— Orlandino fatto prigione nella rot- 

ta degli Aragonesi a Rapai le L 

i 83 . 

— Ottaviano, mandato ai Fiorentini 
dal Redi Francia II. r»8. 

tiene pratica per privare il Re del 
dominio di Genova III. i 43 . 
è con altri fuorusciti sulle galere del 
Pontefice IV. jj. 

porta la nuova della rotta di Ra- 
venna al Pontefice iqi. 
è creato Doge di Genova V. to7. 

& lega col Re di Francia, e con che 
condizioni 20 5 . 
muore VI. » 33 . 

— Paolo, fuoruscito di Genora L 

1 56 . 157. 

— Polbntista , con altri fuorusciti 
occupa Ventimiglia L 34 1. 

con sei galere infesta la riviera di 
Ponente 11 . 108. 

— Tommaso , Doge di Genova , ven- 
de Livorno col suo porto ai Fio- 
rentini L 2 jf 

— Zaccaria , fratello dei Doge , stra- 
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Beinato a coda di cavallo 
FhIOIJ predato da! Turco 11. 
in dulruùooe per le parti IV. 57. 
riacquistato dall' Alviuno V. 169. 
Frondsprrg, Giorgio, capitano di 
Tedeschi VI. ix5. 
fa provvisione di gente in Germa- 
nia per Cesare Vii. i34- 
trattenuto in Ferrara dal Duca VII. 
178. 

FroNTAGLIA capitano mette presi- 
dio in Terroana V. 146. 
FuccHERI Mercanti Tedeschi IV. 
48. 49- 

Fuga di Alfonso in Sicilia I. o3x. o33. 
Fuoco acceso nell'Arsenale di Vene- 
zia con incendio grande I li. 37 1 . 
Fuoco caduto dal cielo , essendo se- 
reno, abbrucia la polvere dei ca- 
stello di Milano VI. i3. 
Fuorusciti di Milano vengano a que- 
stione tra loro VI. 59. 

— Senesi in discordia tra loro VII. 
7 a. 

G 

Oàbaneo, Giovanni, chiama a duel- 
lo il Marchese di Pescara VI. 83. 
è ammazzato a Ravisingo 226. 
Gaeta , saccheggiata dai Franzcsi I. 
348. 

battuta da Consalvo III. (3. 
presa da Ornativo a patti 66. 
Gaetano, Federigo, decapitato Vili. 

64; 

Luigi, d fatto prigione VI. 63. 
Gaioso Spegnitoio, coodottiere del 
Duca di Urbino V. 397. 
Gài.eazto, Giovanni , Duca di Mi- 
lano gravemente infermo nel ca- 
stello di Pavia I. 192. 
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Galee Franzcsi ottengono Savona 
VII. 1 10. 

Galeotto Ba gl ione morto 247* 

Galf.se (Fabiano da) difende Fano 

V. 3o3. 

Gallerà (Giantommaso da) capita- 
no dei Frutizesi Vili. 87. 

Gai. U/.zanti appresso agli Svizzeri 
chi fossero V. 200. 

Gallo, Cesare, condottiero degli 
Svizzeri VII. 55. 

Gambacorta, Pietro, fogge di Pi- 
sa II. 240. 

è fatto capitano dei Genovesi III. 
168. 

Gamberà (Giovanni Francesco da) 
capo della l'azione Ghibellina in 
Brescia 290. 

— ( Protonotario da ) mandato in In- 
ghilterra a nome del Papa VII. 
420. 

G Ann Al (Presidente di ) mandato da 
Carlo Ottavo al Pontefice per fa- • 
re accordo con lui I. 223. 

mandato nuovamente Ambasciatore 
al Pontefice 226. 

Gart.ASco preso dal Duca di Urbino 

VI. 220. 221. 

GattinarA ( Giovanbartolomnico 
da ) in Roma 3oi. 

Gattinàra, Mercurio, non vuol co- 
scrivere i Capitoli della liberazio- 
ne del Re di Francia 4 , 4 > 

GàVI f Prospero da ) latto prigfhne 
da IT Abate di Faria Vili. 19. 

Gemei, f Monsignor di ) mandato dal 
Re di Francia per condurre Vir- 
ginio Orsiuo al suo soldo II. 23. 

Gemino Ottoinanno fratello di Baiset 
Re dei Turchi I. 229. 

muore 279. 
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Cenerate di Normandia a Milano IV. 
3 oy. 

si |>-* rte da Milano per andare a Pa- 
?ia 3 11. 

Generale di S. Francesco morsa no 
fra il Papa e Cerare VII. § 5 a. 
tonfilo dal Viceré ul Papa i > 3 . 
mandalo con Veri di Migliati da Ce- 
rare a liberare il Papa VII. 364. 
Genova ridotta in potesti del Re di 
Fiancia V. 98. 

presa dagli Spugnimi i , e saccheggia- 
ta VI. i 3 a. 

assediala dall' armata dei Collegati 
VII. ut. 

ritorna sotto il dominio di Francia 

? 5 i. 

occupala dal Daria Vili. 5 i. 
fa nuore ordinasioni nelle famiglie 
$ 7 * 

Genovesi y e altri faroriscono la ribel- 
lione di Pisa I. a 5 o. s 5 i. 

— Senesi, e Lucchesi aiutano i Pi- 
sani II. 396. 

non accettano i Pisani per volontà 
del Re di Francia 111 . 94. yj. 
si ribellano da Francia i 58 > 
si levano da Monaco iC#. 
nobili in fuga 169. 
plebei fuggono la sola presenta dei 
Franarsi 171. 

Gl noi' est si danno al Re di Francia a 
discrezione 175. 

si sforzano di vettovagliar Pisa ?G 5 . 
Gente del Principe di Grange* Vili. 
1 1 3 . 1 1 4* 

Genti dei Fiorentini al Poggio Impe- 
riale II. 167. 

dei Veneziani io Caseotipo in molti 
incomodi 175. 
del Valentino svaligiate 111 . 



dei Veneziani verso Modana IV. 87. 

GENTILE Vescovo di Arezzo dissua- 
de Piero dei Medici a mandare i 
suoi Ambasciatori con gli altri a 
Roma 1 . ya. 

Ghibellini danneggiano i Guelfi in 
diversi luoghi d'Italia 11 . m. 
cacciati di Milano IV- 3f>8. 

GniNUCrl , Girolamo, Senese , Ora- 
tore del Pontefice in Inghilterra 
VI. 398. 

Gl Aro. mini , Antonio , commissario 
dei Fiorentini Ul. 118. 

Oli ; erto , Giaiimatteo, Vescovo di 
Verona va al Re di Fruncia VI. 

* 48 . 

è consigliere di Clemente VI. 383 . 

GlKS ( Maresciallo di ) mandalo dal 
Re Ambasciatore al Pontefice I. 
316. 

manda un Trombetto nel campo Ita- 
liano a dimandare il passo per 
l’esercito a nome del Re 3 * 4 * 
con quattrocento lance, e cinque- 
mila fanti tra Svizzeri , e Guasco- 
ni va in Ghiennn per romper la 
guerra verso Fnntrrahia HI. li. 

OlLSii aldo , castello , preso dagli A- 
ragonc&i 11. 66. 

GlORiìH) . Marino , Veneto, prigione 
111. 389. 

Giorno di S. Marina celebrato in Ve- 
nezia per 1 ’ acquisto di Padova 
3 i 8 . 319. 

Giovanna , Regina di Napoli , donna 
impudica I. 107. a 

Giovàcchino , Giovanni, dalla Spe- 
zie , in Inghilterra, mandatovi 
dal Re di Francia VI. * 36 . 

Giovani Nobili Veneti vanno a Pado- 
va per difenderla 111. 1 38 . 
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ridurre alla sira obbediente le cit- 
tà di Bologna, e Perugia lll.i.Ji. 



dubbi leo quando ai celebra più de- 
votamcntc rhe mai li. i(iH. 
GwrnÈ ( Carlo ) Presidente del Se- 
nati» di Milano 111. i3<). 

GiUi .10 Secondo fra tutti i Pontefici 
di tal nome , entra in Concia f e già 
Pupo certo, e stabilito, e con e- 
sempio inaudito, prima ebe si 
chiuda il Conclave) è assunto al 
Pontificalo 111. 4i. 
cagioni per le quali fu esaltato a 
tanto grado Ri- 
manda il Vescovo di Tivoli a Vener- 
ila a lamentarsi della oppugna* 
xione di Facnta 4 ?- 
ricusa di accettare le terre, che te- 
neva il Valentino nella Romagna , 
spontaneamente da lui offertegli 
r >o. 

pentitosi poi di non averle accetta- 
te, gliele fa ricercare , ma non vo- 
lendo egli più darle, lo fa ritene- 
re in sulle galee, e condurre a Ro- 
ma 5o. 5i. 

concede, ma contro cuore, la con- 
fermarsene della Leg-iiiouc del 
regno di Francia al Cardinole di 
Roano 5a. 

desideroso di cose nuove , non vuol 
consentire che i Veneziani riten- 
gano in Romagna né pure una pic- 
cola torre 104 . 

consente di ammettere gli Oratori 
dei Veneziani, senza però obbli- 
garsi a co»’ alcuna ivi, 
accumula somma grandissima di da- 
nari , e promette per Breve la di- 
gnità del Cardinalato ai Vescovi 
di A us , e di Uuiosa , per gratifi- 
care il Re di Francia III. i33. 
ricerca l'aiuto del Re di Francia per 

t. vili. 



giustifica in Concistoro il suo desi- 
derio di lare la impresa di Bolo- 
gna , e Perugia , ed esce di Roma 
con e imju eccolo uomini di arme 

■47- 

entra senza forze in Perugia , c non 
udito il Cardinale dì .\erlxHHi , 
che in nome del Re di Francia lo 
confortava a differire la impresa, 
va per la via dei monti a Catena 
14 "* e seg. 

ammonisce sotto pene spirituali, e 
temporali i Booti togli a partirsi 
di Bologna, e deputa Luogotenen- 
te del ino esercito il Marche»c di 
Mantova i5o. 

entra con grandissima pompa in Bo- 
logna , e riserbati in molte cose 
segni , e immagini di libertà , la 
sottomette del tutto alla obbe- 
dienza dt-ll.t Chiesa >5a. 
esorta il Re di Francia a non muo- 
ver guerra al popolo di Genova, 
e ritorna da Bologna a Roma itìj. 

é nato vilmente, e nutrito molti an- 
ni in umilissimo stato 167 . 
si lamenta del Re di Francia per le 
cose di Genova 180 . 
fa iristanza col detto Re, che gli fàc- 
cia dare prigioni Giovanni, e Ales- 
sandro Brntivogli 180 . 
è irrisolato circa la passata dell’Im- 
per.il ore in Italia sor. 
lo conforta a passare in Italia senza 
esercito , offerendogli maggiori 
onori , che mai da Pontefice alcu- 
no fossero stati fatti nella incoro- 
nazione degl’ Imperatori aoa. 

3q 
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Giul io II. sdegnato contro ai Vene- 
ariani per nuove cagioni III. 
era più pronto a querelarsi , che a 
determinarsi a53. 

esorta i Veneziani a restituire Rimi- 
rai, e Faenin a58. 
la quale esortazione non avendo ef- 
fetto, ratifica la lega di Cambra! 
o64* 

pubblica , sotto nome di Monitorio, , 
una Bolla orribile contro ai Vc- 
eiani 178 . 

assalta la Romagna aq3. 
nega ai Cardinali Grimano , e Cor- 
nerò l’ assoluzione dal Monitorio 
3o4* 

consente di ammettere sei Amba- 
sciatori dei Veneziani, che sup- 
plichevolmente lo ricercassero 
del l'assoluzione 3o6. 
gli difende nel foro spirituale 358. 
gli assolve dalle censure con certe 
condizioni 358. 359 . 
manda gente io soccorso dei Ferra- 
resi 365. 

i’ interpone tra Massimiliano, e i 
Veneziani, perchè seguisse tregua 
tra loro , ma senza frutto , con 
grandissimo suo dispiacere 3p, 
373 . 

nel Portico di S. Pietro riceve a 
gr.nia gli Ambasciatori Veneti, 
gli assolve, imposta loro la peni- 
tenza 38i. 

fa lega con gli Svizzeri IV. 9 . 
cerca principio di controversie con 
Alfonso Duca di Ferrara , e gli 
comanda , che desista dal far la- 
vorar sali a Cornacchia 9 . ro. 
minacciando di assillarlo con le ar- 
mi , se non levava certe gabelle , 



là passare le »ue genti nel conta- 
do di Bologna , e in Romagna IV. 
i3. 

vuole reintegrare la Chiesa di inaiti 
stati, i quali pretendeva apparte- 
nersegli, e liberare Italia dai Bar- 
bari 36. e seg. 

non accetta il censo del Duca Al- 
fonso 41. 

fa ritenere prigione il Cardinale di 
Aus, e concede al Re Cattolico 
la investitura del regno di Napo- 
li ivi . 

comincia in un tempo la guerra con- 
tro a Ferrara, e contro a Geno- 
va 43. 

ottiene per accordo Modana 4?» 

essendo riuscite vane le cose tenta- 
te a Genova . delibera di assaltar- 
la di nuovo 5q. 

tormenta un uomo del Duca di Sa- 
voia, perché gli parlò di pace 64 - 

entra in Bologna disposto di assal- 
tare Ferrara per terra, e per a- 
cqua 67 . 

onora il Marchese di Mantova del 
titolo di Gonfaloniere della Chie- 
sa 69 . 

sottopone alle censure Alfonso da 
Esle , Cia monte , c tutti i princi- 
pali dell'esercito Franzese 74 . 

esorta con un Breve , e con minac- 
ce molti Cardinali, che si trasfe- 
riscano a Roma ; ma indarno 75 . 
76 » 

resiste per ti naie mefite a tutte le 
molestie, e alle suppliche, e la- 
menti dei Cardinali, perché si 
partisse da Bologna , e terminas- 
se la guerra 78 . 

si lamenta dei Ycueziani per la tar- 
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diti degli aiuti promessi IV. 79. 
Giulio 11 . convoca il Reggimento, e 
i Collegi di Bologna, e gli confor- 
ta a conservarti il dominio della 
Chiesa ivi. 

manda Lorenzo Pucci suo Datario 
con la Mitra Pontificale a Firen- 
ze 80. 

si lamenta con tutti i Principi Cri- 
stiani del Re di Francia 85 . 
va a campo alla Concordia, e la 
prende per forza 94. 
accompagnato da tre Cardinali va 
a campo alla Mirandola, c allog- 
gia nella casetta di un villannqH. 
cavalca continuamente per il cam- 
po, e si sottopone come capitano 
di eserciti alle fatiche, e ai peri- 
coli, non ritenendo di Pontefice 
altro, che l’abito, e il nome 100. 
prende la Mirandola , e la restitui- 
sce al Conte Giovan Francesco 
102. io 3 . 

per consiglio dei Capitani si ritira a 
Bologna , indi a Lugo , e final- 
mente a Ravenna io 4 - 
gli era grata la pace tra i Principi 
Criatiani,e per qual cagione 131. 
crea otto Cardinali i 3 o. 
va da RavVnna a Bologna ad incon- 
trare il Vescovo Gurgrn.se i 3 l. 
esorta i Bolognesi a tenersi fermi 
nella divozione della Chiesa 1 4 1 • 
ritorna a Ravenna, e. piglia, per 
paura del Duca di Ferrara, la 
strada di Forlì i 44 * 
gli é oltremodo molesta la morte 
del Cardinale di Pavia , ammaz- 
zato dal Duca di Urbino i 5 a. 
gli è intimata la convocazione drl- 
Conciiia bolo Pisano, ed è citato 



ad andarvi personalmente IV* 

i 5 i. 

propone, piuttosto come vincitore , 
che come vinto , la pace al Re di 
Francia 162. 

vinto dai preghi dei Cardinali , con- 
sente alla liberazione del Cardi- 
nale di Aus , ma con certe condi- 
zioni > 63 . 

intima il Concilio universale in Ro- 
ma in S. Giovanni Latcrano 166. 
pubblica contro a tre Cardinali un 
Monitorio sotto pena di privazio- 
ne del Cardinalato 167. 
procura che Montepulciano sia re- 
stituito ai Fiorentini ivi. 
s’informa ; e il quarto giorno della 
sua malattia è credulo morto 177. 
assolve, presenti i Cardinali, il Du- 
ca di Urbino suo nipote, dall'o- 
micidio commesso del Cardinale 
di Pavia 179. 180. 
pubblica una Bolla piena di pene 
orribili contro a chi procurasse 
con danari, o con altri premj il 
Papato 180. * 

ha in sospetto il Redi Aragona 182. 
dichiara sottoposte all'interdetto Ec- 
clesiastico le città di Firenze, 9 
di Pisa 187. 

la confederazione col Re Cattolico , 
e con i Veneziani 191. 
dichiara i Cardinali, autori del Con- 
ciliabolo, privi della dignità , ed 
incorsi in tutte le pene minaccia- 
te 195. 

dichiara incorsa nell’Interdetto an- 
che la città di Lucca 21 1. 
priva delle loro dignità molti Pre- 
lati intervenuti al Conciliabolo, 
e Filippo Decio , uuo dei più ec- 
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erigenti Giureconsulti di quella 
età IV. 261. 

Giti lo II. è confortato dai Cardinali 
a tàr La pace col Re di Francia 
191. 

ne lo dissuadono gli Oratori Vene- 
ti, e Aragonesi 191. 
è risoluto non fori* , se non per ul- 
timo , e disperato rimedio *95. 
dà principio al Concilio La ter.» n co- 
se il terso giorno di Maggio 198. 
è esortato dai Cardinali Arbonense, 
ed Eboracense a non far la pace, 
avendo prima cosi occulta incute 
convenuto con lui 3 o 3 . 
per intercessione del Marchese di 
Mantova permette ad Alfonso da 
Estc,cbe vada a Roma a diman- 
dargli venia V. 6. 

Io ascolta benignamente, e deputa 
sei Cardinali a trattar seco le con- 
dizioni della concordia 7. 
tenta i Reggiani perché si dessero 
a lui 1V1 . 

procura, che le genti dei Fiorenti- 
ni fossero svaligiate 9. 
onora gli Svizzeri , e loro dona le 
bandiere della Chiesa t 3 . 
favorisce la famiglia dei Medici per 
rimetterla in Firenze 16. 
deliberando conciliarsi l'animo del 
Vescovo Gurgcnsc, gli fa onori 
eccessivi 45 . 

. fa molte dimaude al Re di Aragona 

47 - 

protesta agli Oratori Veneziani, che 
gli perseguiterà colle armi spiri- 
tuali , e temporali , e fa conléde- 
"raziooc con Cesare solo 5 o. 
manda Iacopo Sta Alleo suo Nunzio 
a Venezia per persuadergli alla 



concordia V- 54 * 

pubblica una Rolla contro al Re di 
Francia , nella quale gli toglie il 
titolo di Cristianissimo , e sotto- 
pone all' Interdetto tutto il Rea- 
me 57. 

compra segretamente da Cesare la 
città di Siena per prezzo di tren- 
tamila ducati 71. 

per decreto del Concìlio Latrraneo- 
se trasferisce il titolo di Cristia- 
nissimo nel Re di Inghilterra 73. 

infermandosi , fa chiamare il Conci- 
storo, nel quale fa confermare la 
Bolla contro a chi ascendesse al 
Papato por Simonia iW. 

supplica il Collegio dei Cardinali a 
concedere in Vicariato la città 
di Peserò al Duca di Urbino suo 
nipote 73. 74. 

muore 7 4* 

di lui coatuini ivi. 

Giuramento di Borbone ai Milanesi 

VII. 84. 

— preso dai Fiorentini e dal Re per 
la osservanza dei Capitoli I. zzo. 
1». 

Giustiziano ( Antonio ) Ambascia- 
tore al Papa III. 358 . 

— ( Poi batista ) conduce mille fanli 
Tedeschi a Garzuolo ai 5 - 

Gli uomini qualche volta , benché 
sa vj, dimostrano la debolezza del- 
r intelletto loro I. 95. 

GOBBO valentissimo marinaro Vili. 7. 

GOBTZACA (Ferrando da) é fatto pri- 
gione , e riscattato dalla furia dei 
soldoti 33 . 

è fatto Cenciaie dell'esercito Cesa- 
reo dopo la morte di Oranges 1 £4. 

— ^ Francesco da) Marchese di Man- 



Digitized by 



1NDIGR ( 

tovn, benché giovane, Cullo Co- 
vrirla t or generale delle anni Ve- 
nete I. 1 1 3 . 

Gov/agà (Francesco da) dopo il 
fatto di urine mi Taro , di Gover- 
natore A lutto Generale dell’eser- 
cito 354 * 

tu a soccorrere , e ad unirsi eoi Re 
Ferdinando a Nocera FI. 5 i. 
si nuore dagli stipendj Veneti 1 10. 

1 1 1» 

per sospetto, che trattasse di con- 
dursi col Re di Fmucin , è disono- 
ratamente cassato dai Veneziani 

»* 9 * 

volge l'animo a ritornare al 6oldo 
dei Veneziani 172. 
sdegnato della tardità dei Venezia- 
ni , si riconduce eoo Lodovico 
Sforza ivi. 

si parte dal Re di Francia III. $7. 
abbandona Casal maggiore 278. 
é condotto prigione a Venezia 3 ? 4 - 
è liberato di prigione IV 57. 
è onorato del titolo di Gonfaloniere 
della Chiesa 69. 
c in sospetto ai Veneziani 87. 
che modi usasse per tenersi neutra- 
le 1 1 3 . 

intercede per il Duca di Ferrata 
presso il Pupa V. 6. 
scuopre il trattato del Vcntimiglia 
390. 

fu Ito Generale del Pontefice , e dei 
Fiorentini VI. 177. 
entra in Pavia ig 5 . 
entra nell» lega VII. a6 1. 
ritorna alla divozione di Cesare Vili. 
io 5 . 

GONZAGA { Giampiero da ) Conte di 
Nugolura, fatto prigione nella rot- 
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ta degli Ecclesiastici a Soriano II. 

104. 

— ( Giovanni da ) dà il castello di Mi- 
lano ai Frantesi , e con che con- 
dizioni v. *46. 

— (Luigi da ) accompagna Clemente 
a Monlefiascone VII. * 68 . 

— (Ridolfo da ' capitano del Re di 
Francia !. i. 5 g. 

facendo I' ufìziu di egregio capitano 
nel Gito di arme al Taro , ferito 
con uno stocco nella faccia , muo- 
re 3*7. 

Gonzag a , Carrara , e Scala , fami- 
glie discese dai Germani IV. 20. 

Governo di Siena dopo la guerra di 
Firenze Vili. 53 . 
di Firenze dichiarato da Cesare ivi. 

Gozzadini, Giovanni, va a Firenze 
in nome del Papa IV. a 63 . 
-Grademco, Giampaolo, provvedi- 
tore nel Friuli HI. 3 a 6 . 

—Giovanni, Condottiero dei Vene- 
• ciani II. i 5 g. 

Gran Maestro di Francia va a Mora- 
pel I ieri V. 379. 

Gft INDIAVOLO*» Vincenzio, capitano 
di Francia in Bologou IV- x 36 . 

Giuntela consigliere Cesareo Vili. 
160. 

Grassi ( Achille dei ì Vescovo di 
Peserò, mandato dal Pupa al He 
di Francia III. ai®. 

Nunzio del Papa presso a Massimi- 
liano 373. 

fatto partire da Augusta da Massi- 
miliano 377. 

Gravezza dei Milanesi in pagar gli 
Imperiali VII. 17. 

Grayim.A , Iacopo, Ammiraglio di 
Francia, dissuade la impresa di 
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Napoli 1. 1 19. 

GRAVINA ( Duca di ) fatto strangola- 
re dal Valentino II. 3 ^. 

Greco , Giovanni , capitano degli 
Slndiotli rutto, e latto prigione 
da Giovonni Vitelli Ili. 19?. 

Gri$umi Signori delle tre Leghe IV. 

(iRiMAf.DO. Luciano, possiede Mo- 
naco castello III. i 64 - 

G RI MANO, Antonio , Ambasciatore 
Veneto al Re di Francia V. 247. 

— Antonio, capitano dell’annata Ve- 
neziana in Puglia 1 . 294* 

accusato , che non avesse usata la 
occasione di vincere gl' inimici , è 
citato a Venezia II. i(»8. 
è rilegato a esilio perpetuo nell'iso- 
la di Ossari, in. 

— Antonio, D"ge di Venezia , muo- 
re VI. 170. 

— Domenico, Cardinale, Vescovo di 

Urbino, non coocorre con gli al- 
tri a sottoscrivere una Bolla V. 
2 79 * 

Gritti, Andrea, Ambasciatore Ve- 
neto al Re di Francia V. 247. 

—(Andrea) in Brescia 111 . 290. 
va alla impresa di Padova 317. 
Provveditore nell’esercito Veneto a 
Vicenza 36 o. 

si ritira a Montagnana, saccheggiata 
Guastalla IV. ioti. 107. 
è tatto prigione in Brescia 256 . 
è liberuto di prigione V. 85 . 
è tatto Generale dell’armata Veneta 

i84- 

esorta i Veneziani a non si partire 
dalla lega di Francia VI. i 56 .e*eg. 
£ fatto Doge di Venezia 170. 

Grotta di Musano presa dai Tede- 



schi IV. i 5 . 

Guaschi soldati da Pietro Navarca 

V. 209. 

Guasconi sotto Pisa si ammutinano 
II. a«, 5 . 

Guasto ( Marchese del ) è a guardia 
d’ Ischia 324. 
soccorre Lodi VII. 49 * 
va a Ferrara per danari 187. 
è bandito dall'esercito Cesareo per 
ribello 194* 

consiglia si faccia la giornata con i 
Frinirsi 295. 

si accampa intorno a Monopoli Vili. 

68 . 

passa in Germania con grosso nume- 
ro di gente 1 58 . 

GUERRA ( Graziano di } li. 64. 
Guerra di Genova 108. 
di Pisa 290. 

tra i Fri u zeri, c Svizzeri finisce 3 q 5 . 
di Pupa Giulio contro a Bologna III. 

contro ai Fiorentini per rimettere i 
Medici in Firenze V. 21. 
degl’inglesi contro ai Frantesi 55 . 
degl’inglesi contro a Francia 1.41. 
di Francia sotto il Duca di Borbo- 
ne VI. 232 . 

nello stato della Chiesa VII. 164* 
ridotta nel Fiorentino Vili. tu. 
di Fircnte giova alla pace degli al- 
tri 1 3 1. 

Guicciardini, Francesco, Autore 
di questa Istoria, ticn per falso, 
che Firenze fosse riedificata da 
Carlo Magno I. i. 5 o. 

Oratore dei Fiorentini al Re di A- 
ragooa IV* 232 . 

Governatore di Modana,e Reggio 

VI. 18. 
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GUICCIARDINI , Francesco , Commis- 
sario Apostolici» con grandissima 
autorità VI. 3 ». 

consiglia che I’ esercito si ritiri nel 
Mantovano 66. 67. 

Governatore di Parma esorta i Par- 
migiani a difendersi dai Frantesi 
« 9 - 

esorta i medesimi a trovar danari 
per pagare i soldati , che tumul- 
tuavano 91. 

con efficaci parole gli dissuade dal- 
l’ accordarsi con i Frantesi 96. 

tcuopre i disegni di Keoto da Ceri 

186. 

esorta i Modenesi a far provvisione 
di danari 191. 

è fatto Luogotenente Generale nel- 
l’ esercito, e in tutto lo stato del- 
la Chiesa VII. 39. 

si oppone al Duco di Urbino circa 
il levar l'esercito da Milano 62. 

sopisce il tumulto in Firenze 207. 

è calunniato dal Cardinule di Cor- 
tona, e dalla moltitudine per a- 
ver quietato il tumulto in Fircn- 
xc 208. 

— Girolamo, capitano di làuti, muo- 
re vi. 42. 

— Piero, Ambasciatore dei Fioren- 
tini a Massimiliano III. 35 1. 352 . 

Guidobaldo Duca di Urbino ( V . 

Rovine'. 

GuGi.iei.no Budeo letteratissimo , 
Ambascia toro del Re di Francia 
al Papa Leone Decimo V. ao 4 - 

G URGESSE Vescovo destinato da Ce- 
sare al Re di Francia IV. 63 . 

j ricevuto in Torsi con raro ed ec- 
cessivo onore 7 5 . 

essendo ricevuto per tutto ii Dorni- 
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nio del Papa con ogni specie di 
000 re entra in Roma V. $ 5 * 
è accolto fuora di Roma a nome del 
Pontefice dai Cardinali Agenen- 
se , e di Stri goni» ^6. 
non si vuoi rimuovere dalla diman- 
da di riaver Vicenza dai Vene- 
ziani 5 o. 

aderisce al Concilio Lnteranense 5 o. 
esorta il Viceré all' assedio di Pa- 
dova 221. 

GUHLINO da Ravenna, rimasto in Pi- 
sa, dopo la partita delle genti dei 
Veneziani II. 237. 

1 

I ACOB capitano di fanti Tedeschi IV. 
216. 

IACOPO Re di Scozia rompe guerra 
all’ Inghilterra V* 1 4 ^- 
IàCOV accio, Cardinale Romano, de- 
pendente dal Cardinale Colonna 
VI. 208. 

Iesi , città della Marca , saccheggia- 
ta v. 345. 

Imbai.t , capitano Franxese in To- 
scana 11 . 347. 

è chiamato in Arezzo da Viteliozzo 

349 . 

è a guardia di Trevi III. 281. 
I.MBRlcORT morto nel fatto d anne a 
Marignano V- 239. 

IMPERIALE, Francesco, Siciliano, 
fatto prigione VI. 174* 

Imperiali nel Friuli III. 232 . 
escono di Arriano VII. 297. 
si risolvono di combattere con Fi- 
lippo Doria Vili. 7. 

Impresa del reame di Napoli perché 
vada lentamente V HI. 1 77. 
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Imputazione data al Conte Guido 
Rangone circa il tacco di Roma 
aio. 111. 

Inulta inimici naturali dei Franzesi 
IV. t 83 . 

tornano a casa sdegnati contro al Re 
di Aragona V. 58 . 

Innocesziu Ottavo muore I. 88. 

Inobbtdienza di alcuni Cardinali ter- 
so il Pontefice IV. 7 5 . 

Intenzione de IT Autore circa lo scri- 
▼ere questa Istoria i. 81. 
di Lodovico Sfuria circa 1 ' Amba- 
sceria al Papa 91. 

di Cesare esposta al Papa intorno 
le cose di Milano VII. \i. 

Intimazione del Re d’ Inghilterra 
fatta ai Cesariani 166. 

Inurbanità usata dai Ministri di In- 
ghilterra al Papa Vili. 170. 
i Principi rolli all'accordo 88. 

ISA BELLA Regina di Spagua , Princi- 
pessa molto celebrata , e glorio- 
sa 1 . i 3 i. 

reggetast la Spagna a nome di lei , 
e del marito ivi . 
muore III. i* 4 * 

l i ali \ quanto fosse felice nel mille 
quattrocento novanta I. 81. 

Italiani si risol tono di combattere 
con i Frantesi I. 3 i 8 . 

I UMANO VA saccheggiata 11. 47* 

Ivrea ^Cardinale d*’ ritenuto da Pro- 
spero Colonna , perchè come fa- 
vorevole ai Franiesi , non si tro- 
vasse al Conclave VI. 101. 

L 

INAINO, castello II. 68. 
mcmorabilu^L 4 ! Triumvirato IV. i 4 u 



Lamenti fatti in Francia, poiché si 
intese la nuora della rotta alGa- 
rig li.mo IH. 66. 

Lance spezzate, che soldati siano I. 

3 a 5 . 

Lancia impugno privato gentiluomo 
mandato a Pisa per far la resti* 
turione della tortezza 11. il. 

Landò , Currado, Piacentino , tra- 
disce il Cardinale A scanio Sforza, 
c lo di in mano dei Veneziani li. 
180. 

LandRI ANO, Antonio, ucciso II. i3i. 

LanGES conforta il Papa alla impre- 
sa del Reame VII. 177. 

LANGO, Matteo, segretario di Cesa- 
re a Cimbra i IH. * 53 . 
divenuto Vescovo Gurgense, esorta 
il Re di Francia ad aspettare il 
ritorno di Cesare 3 » 1 . (fWiGur- 
gense Vescovo ). 

LAMIA E capitano Franzesr II. 34 ?. 

La. noi A ( Carlo di) va verso Milano 
VI. 101. 

Lanterna di Genova, fortezza te- 
nuta dal Re di Francia V. 84* 
disfatta dai Genovesi 180. 

La perizia degli uomini militari de- 
lude la ignoranza del volgo VII. 
10. 11. • 

Laltaech in Boscaglia V. 81. 
Generale del Re di Francia in Ita- 
lia 166. 

si ritira da Verona *81. 
mette l’ assedio a Verona i 85 . 

Leva il campo da Verona 188. 
batte gli alloggiamenti drgl’inimici 
alloggiati a Ponte viro VI. 66. 
si fugge di Milano, c va a Como 81. 
81. 

disegna di assaltar Parma 88. 
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Làltrech cerca di pigliar Milano 
coli impedire le vettovaglie VI. 
Il8. 

▼a a campo a Pavia tai. 
leva il canapo du Pavia ia 3 . 
si ritira a Cromona per difenderla 
VI. 128. 

fatto Generale dell'esercito dei Col- 
legati VII. 237. 
parte dalla Corte * 38 . 
si pone a campo alla terra del Bosco 
nel contado di Alessandria 249* 
va coll'esercito ad Alessandria 25 1. 
la espugna 252 . 
va a Pavia 254 * 

soccorre Bia grassa assaltata dal Le- 
va 258 . • 

si ferma a Parma 263. 
rende Parma agli Ecclesiastici , e va 
a Bologna 270. 

per commissione dei Re va verso 
Napoli 275. 

è in disperazione per mancamento 
di danari 289. 

va verso Napoli per la Puglia 291. 
è in pensiero di tir giornata a Troia 

* 94 - 

si risolve di tener l' assedio a Napoli 
Vili. 6. 

ostinato n non volrr far provvisioni 
per l'assedio di Napoli i 3 . 
ammalato sotto Napoli 39. 
infermo è di gran nocumento al suo 
empito 4«- 

muore 45 . 

Lega tra Papa Alessandro, e Alfon- 
so Re di Napoli , e sue capitola- 
zioni I, 144. 

tra i Veneziani , e il Duca di Milano 
222. 

di molti Principi contro ai Traosesi 

r. mi. 
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conckiusa , e pubblicata in Vene" 
zia I. 285 * 

Lega tra Spagna , e Francia si scuo- 
pre II. 317. 

tra l'Imperatore, i Veneziani, e il 
Papa comincia a disunirsi V. 12. 

tra Francia, e i Veneziani 198. 

nuova tra Francia , e gli Svizzeri 
258 . 

Lega tra Francia , e Inghilterra , 
confermata con promessa di pa- 
rentado 365 . 

tra leeone Decimo . e Carlo Quinto 
contro ai Franze>i VI. i 4 - i 5 . 

tra Clemente , c Girlo , die gimHzj 
facesse fare agli uomini 3 o 4 > 

tra il Papa, il Re di Francia, e i 
Veneziani, e capitoli della mede- 
sima VII. 35 . 

coocbiusa nella difesa d'Italia Vili. 
162. 

Legato del Concilio, in che abito 
comparisse nel fatto d’arme in Ra- 
venna IV. 276. 

del Papa,é fatto prigione 287. 

Legazione di Francia riputata dan- 
nosa alla Corte Romana II. 297. 
■198. 

Legge di Appello al Consiglio grande 
del popolo in Firenze li. n 3 . 

Legge Salica antichissima nel regno 
di Francia V. ig 4 * 

Legno, che si dice volgarmente San- 
to I. 384 . 

Leo?<E Decimo i creato Papa V. 
76. 

è io sospetto a Luigi Re di Fran- 
cia 86. 

desidera che i Frantesi non abbiano 
impero in Italia 88. 

é fatto Compromissario delle diffe- 
f 1 » 
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«ente Ira r Iraperulorc , e i Vene- 
ziani V. ilL iì!!. 

L>:u>E Decimo esorta gli Svisceri a 
pacificarsi col Re di Francia i j 8. 
ha sospetto della tregua tra Spugna 
e Francia iti 3 . 

capitola con l’ Imperatore) e col Re 

Cattolico 176. 

esorta il Re di Francia a ricuperar 
Milano 178. 

Iia desiderio di pigliar Ferrari» 181. 
compera Modani da Cesare 181. 
è dissuaso dall’ Imperatore , e del Re 
di Aragona a tur lega eoo Fraucia 

imi 

impaurito per la passata del Re 
Francesco in Italia ìi?- 
che grazia facesse al Re Francesco 
in Bologna 

è sospetto al Re di Francia 27 1. 
è in travaglio per tu guerra m issa- 
gli dal Duca di Urbino 198. 
querela il Duca di Urbino presso ai 
Principi Cristiani ioti, 
è in pensiero di assaltare l’Impero 
dei Torchi 36 i. 

et i mola con fiunzj l Principi Cristia- 
ni per muovergli contro ai Tur- 
chi 062. 

in bisogno di danari per molta libe- 
ralità VI. & 

è in pensiero di liberar l’Italia dai 
Tramontimi ivi. e f). 
tratta segretamente con Francia di 
cacciar Cesure d’Italia UL 
sospetta dell'animo dei Capitani Ce- 
sarei nella ritirata da Parma JlL 
assalito da piccola febbre muore fra 
pochissimi giorni 

Le sperante dei fuorusciti riescono 
quasi sempre vane V II. 70. 



Lettera caduta a Niccolò Capponi 

viri. aa. 

Lettere del Valentino a Coi» sa Ito 
che contenevano (II. a 3 . 
di Massimiliano a Papa Giulio 900. 
di Cesare al Papa, e al Re di Fran- 
cia IV. 121. 

superbe del Tramoglia al Re di 
Francia, promettendogli la cattu- 
ra di Massimiliano Stòria V. 99. 
di Antonio da Leva iotcrcctte VII. 

4 * 

Leva ( Antonio da ) passò la prima 
volta in Italia cou Mannello Bo- 
na rida II. 384 » 

uomo prima di piccola conditione, 
esercitato poi per molti anni in 
tutti i gradi della milizia , diven- 
tò chiarissimo Capitano IV. 284. 
fatto Capitano di quattrocento uo- 
mini di arme VI. Il 
consiglia che si levi il campo da 
Parma 

è mandai'» a Pavia con duemila fan- 
ti Tedeschi, e mille Iluliani » iti. 
gli è commessa la guardia di quella 
città , con cento uomini di arine t 
e tremila fanti i84» 
toglie artiglierie, e munizioni ai 
Frunzesi 279. 280. 
nel fatto di arme di Pavia assalta 
i Franarsi alle spalle, e gli mette 
in fuga 284. • 

ferito leggiermente in una farnba 
iHL 

fc» ammazzare un Milanese per (àr 
tumulto in Milano VII. £ 5 . 46 . 
non consenti che fosse saccheggi* t<> 
Milano jt>. 

dopo la partita di Lnutrech ricupe- 
ra molte terre VII. aliS* 
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Leva ( Antonio da } mette carestia in 
Milano 3oo. 

piglia lima sco Vili. 74. 

rompe S. Polo a Laminano 87. 

piglia Paria 106. 

dichiarato Capitano generale di tut- 
ta la Lega Vili. 1 G3. 

Libello dei Veneziani contro al Mo- 
nitorio Apostolico appiccato in 
Roma HI. 279. 

Libertà di Firenze oppressa dalle ar- 
mi dei suoi cittadini V. 4 1 * 

Libertini in Siena spogliano i Nove 
Vi. 338. 

Libra fatta presa dai Fiorentini II. 
*7'; 

Libreria famosa di Urbino V. 353. 

Libro , nel quale erano scritte le in- 
giurie fatte da Francia all' Impe- 
ro, è abbruciato da Massimiliano 
111. 3io. 

Lignì si oppone alfa deliberazione 
del restituir Pisa ai Fiorentini I. 
3o?. 

esso, Ebcrardo di Obignì, e Gia- 
niacopo da Triulzi Capitani dei 
Frantesi II. 22.3. 

Lìllà ( Monsignore di ) lasciato dal 
Re Carlo per suo Ambasciatore 
in Siena, è licenzialo dall 'Ordine 
dei Nove I. 3o3. 

L’ imitazione del male supera sem- 
pre l'esempio III. 87. 

Lionardo, Fra , Napoletano, Cava- 
liere di Rodi , e Governatore di 
Taranto, conviene di rendere la 
cittì , e la rocca , se non 1 soccorso 
in tempo di quattro mesi li. 125. 

colto all' improvviso è ammassato 
con molti dei suoi IV. 126. 

Lodi degl’inventori delle uuove na- 



KN FRALE ^9 

vigasioni III. 77. 

LODI saccheggiato dagli Spagnuoli 
VI. 129. i3o. 
preso dai Frantesi 192. 
preso dalle genti Veneziane VII. 

48. 49. 

acquistato, dì comodo alle cftse del- 
la Lega 56. 

assediato dagl' Imperiali Vili. 1 1 . 

Lodi vecchio, di Pompeo Magno do- 
ve fosse VII. 5i. 

Lodovico Re di Ungheria rotto m 
battaglia da Solimano 121. 

Loro* ONE ( Lodovico conte di ) man- 
dato a Parma in nome dei Capi- 
tani VI IL i3o. 

LOFANTO fiume, già detto Aufid.> II. 
336. 

LOLLO , Burgundio . Pisano sì querc- 
ia col Re dì Francia dei Fiorenti- 
ni in presenza dei loro Ambascia- 
tori I. 253. 

Losca VILLA, Signore principale di 
tutta la F rancia , va nell* esercito 
Franzcse a Pampalona V. 5g. 

1 latto prigione 147* 

LoI‘F.S, ùrtado . va al Pontefice per 
la dispensa di Carlo Quinto con 
la cugina VI. 346. 

LORFDANO , Antonio , Ambascia torà 
dei Veneziani al Re di Francia I. 
282. 

Lorf.dano, Leonardo, à fatto Doga 
di Venezia II. 332. 
anima i Padovani ad andare alla di- 
fesa di Padova III. 33o. 

LUCCA scomunicata per aver ricevu- 
to i Cardinali Frantesi IV. in. 

Lucullo Romano dove ebbe gii i 
suoi giardini I. 352. 

Luda { Monsignor di ) Governatore 
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(li Bri’ociii per Fr..ncw IV. * m»- 
Luigi Duodecimo Redi Francia odia 
Lodovico Sforza 11 . i 48 . 

•'intitola Duca di Milano ivi, 

& divorzio con la prima moglie 179. 
cerca che la causa di Pisa sia rimes- 
si! in lui iHi. 

da Lume passa con celerità grande 
a Milano a 15 . 

riceve in Milano gli Ambasciatori 
di tutta l’Italia 146. 
accetta in protezione molti Principi 
d'Italia ivi, 

è acceso di gravissima indegnazione 
contro ai Fiorentini 307. 
è riputato imprudente intorno alla 
Convenzione con Spagna del re* 
gno di .Napoli 3 18. 
si fer na in Àsti 333 . 
perché deliberò di per*everore nel- 
l’ amicizia di Alessandro Pontefi- 
ce 358 . 

zi apparecchia per la guerra d‘ Ita- 
lia III. ÉL 

è gravemente ammalato 1 1 l 
nega il soccorso ai Fiorentini 1 12. 

uJL 

perche fosse sdegnato cootro ai Ve- 
neziani 137. 

sì ride della impresa di Papa Giulio 
Secondo » 48 . » 4 ?« 
passa iu Italia contro Genova 170. 
entra in Genova 171. 
cerca di divertire la venuta dcll’Iin- 
peratore in Italia nb 
si parte d'Italia III. 319. 
è in travaglio per la vittoria avuta 
contro ai Veneziani 3 n. 
è sdegnato con gli Svizzeri IV. & 
si unisce con l’ Imperatore coatro ai 
Veneziani 11. 



diAPgnu di far guerra a Papa Giu- 
lio IV. (LI 

cerca di far un Concìlio, e levar la 
ubbidienza alla Chiesa ivi, e 88. 
è in sospetto circa il maneggio del- 
la pace 1 z4» 

richiama l'esercito a Milano 160. 
che pensieri facesse intorno alla pa- 
ce col Papa iK 4 . 

è pertinace contro agli Svizzeri »86. 
ha in sospetto l' Imperatore xl8. 
indugia a dar soccorso al Re di Na- 
varro , ed è causa che perda il 
regno V. 58 . 5 y. 
va ad Amiens i 45 . 
è pertinace a non voler cedere le 
ragioni dello stato di Milano per 
cagione degli Svizzeri lLu~ 
esorta il P.ip<i a far lega seco 190. 
muore quasi repentinamente il pri- 
mo giorno dell'anno iq 3 . 

Luna Cardinale da ) Pavese , de. 
pendente in tutto dal Cirdinale 
A scanio Sforza 11 . lqx. 

Longhena , ( Pietro da ) condottiero 
dei cavalli dei Veneziani fatto pri- 
gione IV. i? 4 « 

va a guardia di Pavia VIII. 19. 

LunIGO saccheggiato dai Fraosesi , e 
Tedeschi IV. 170. 

Luterò, Martino, e sua eresia V. 
391. 

scomunicato da Papa Leone Deci- 
mo 395. 

bandito da Carlo Quinto nella Die- 
ta di Vormazia VI. i 4 » 

Lutea sto , Paolo , uscito di Piacen- 
za con buona banda di cavalli si 
accosta a Firenzuola VII. i 5 o. 
rompe gl’ Imperiali, e fa prigioni 
tre capitani VII. UU. 
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M aossatu III. l34‘ 

— Pandolfn, Signore di Rimini , fug- 
IV* Acuì AVELLI , Niccolò , Segretario ge,e lascia la città al Valentino 
dei Fiorentini a Piombino per li. 198. 

trattar l’accordo tra i Fiorentini, i Veneziani gl’ intimano di aver re* 
e i Pisani III. 3iz. nuniiato alla protezione che nre- 

Macctlari iu Roma tanno tumulto vano di lui zW . 

VII. 69* — Sigismondo, figliuolo di Pandol- 

M archi ria dei Genovesi per minar la fo, occupa Rimini VI. 1 4°* 

Lanterna V. (3^. Mai. donato, colonnello Spagnuolo 

Magone capitano muore sotto Cre- V- 289. 

mona VII. 107. seguita il Duca di Urhino con cin- 

MADAMA Reggente di Francia, ma- qucnilu fanti Spagnuoli 
dre del Re Francesco, scrive let- è notato di perfidia 33o. 
tere supplichevoli a Cesure VI* esso, e Sua re* condannati alla mnr- 
333. te e fatti passare in mezzo alle 

toscriio i Capitoli dell'accordo per picche x34- 

liberto il figliuolo 41 5 . Malespini Marchesi cacciati dai Fio- 

Maestraighi di Custiglia IH. 137. rentini della Verrucola II. 86. 

Maggior gloria è perdonare ad un Mal franiese quando cominciasse in 
Principe minore , ebe cedere a un Italia 1. 3Hz. 383. 
maggiore VII. 3i. Malvezzi, Lorenzo, tumultua in 

M igiitrato dei Dieci della guerra in Bologna VII. *35. 

Firenze III. 118. — Lucio, mandato in Pisa con nuo- 

— dei Nove in Siena, e sua autorità ve genti da Lodovico Sforza I. 

Lazi. *60. 

MAGNA ( Niccolò della } consigliere è fatto Capitano dei Pisani *91. 

di Papa Clemente VI. 383. * è condotticre dei Veneziani HI. 344* 
Magnano battuto II. 95. conduce danari in Padova 348. 

Maiato, Vincenzio, Bolognese , sol- notato di poco animo IV. 53. 
dato del Conte Guido, va alla di- muore 174. 

fesa di Reggio con cinquecento Mammalucchi, e loro disciplina nol- 
enti VI. 189. la milizia V. 358. 

Maino, Gaspero, rompe duemila Manfredi, Àstorrc, capitano dei 
Italiani soldati del Re di Francia Fiorentini 1. 166. 

VII. *75. Signore di Faenza è in tutela dei 

Malaspina , Bernabò, incolpato dì Veneziani IL 46. 

aver dato il veleno a Leone De- fu occultamente con un suo fratei 
cimo VI. 85. naturale fatto privar di vita dal 

— Gahbrieflo di Fosdinovo I. 198. Valentino IL 307. 

M ai.at ESTÀ , Carlo, muore di una MantRONE, Giampaolo, condotti».*- 
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rr dui Ycncziaui a Vico Pisano 
II. 83 . 84. 

Manfroise, Giampaolo, è rotto in 
3 al di La mone III. *94* 
prigione dei Frantosi al Finale IV. 
li-r. 1 38 . 

va a Mon ticchio V. 118. 
rotto da Marcantonio Colonna fog- 
ge a Gotto i 5 *. 

— Giulio, è latto prigione nel latto 
di amie a Vicenza 1 3 *. 
mortogli sotto il cavallo, viene in 
potestà degl' inimici * 5 *. 
muore sotto Cremona VII. 107. 
Mamuem-1. Giovanni, Ontlor Cesa- 
reo presso il Pontefice VI. » 5 . 
parie di Roma 1.^9. 

Maramaus, Fabhritio , Napoletano 
è a guardia di Lodi VII. 4 7* 
ai ritira a Rosi «nana 1 17. 

Marano preso furtivamente dai Te- 
deschi V. i 35 . 

preso altra volta per trattato da 
essi i 65 . 

Marcello, Piero, Provveditore Ve- 
neziano in Bibbiena IL *00. 
Marchesana di Monferrato muore 

I. 365 . 

• M ARCH ES INA torre soccorsa dal Car- 

dinale di Este III. 319. 

Marcia (Ruberto della) capitano Te- 
desco, e suo valore V. io 5 . 
capitano di Lantcbenech della ban- 
da nere V. *f 3 . 

Marciano ( Lodovico da ) latto pri- 
gione dai Pisani II. 85 . 

(Rimicelo da ) condottiero dei Fio- 
rentini IL 11. 

va con le sue genti in quel di Pisa 
85 . 

levato da quei di Pisa, è mandato 



a occupare i passi dell’ Appenni- 
no IL 174* 

è ferito da un archibuso in una 
scaramuccia *39. 

va al soldo di Federigo di Aragona 

3 *o. 

fatto prigione nella presa di Cspoa , 
ferito da una freccia di balestra , 
muore 3 **. 3 * 3 . 

MARCO Calzolaio Trivisono, capo del- 
la plebe affezionata al nome Ve- 
neziano, porta in sulla piazza prin- 
cipale la bandiera dei Veneziani 

III. 3 o 8 . 

M ARGANO, Pietro, si vergogna di 
ritenere le paglie del Re di Fran- 
cia IV. *98. 

è fatto prigione a Villa frana* V. *16. 

Margherita, Madama, interviene 
alla Dieta di Camhrai come pro- 
cumtricr, e col mandato del Re 
dei Romani, e come Governalrt- 
ce dell’ Arciduca , e degli Stati 
di Fiandra HI. * 53 . 

Marino, Cavi , e certe altre terre 
dei Colonne»! abbruciate 11 . 3*1. 

MAriscotti gentiluomini Bolognesi 
latti morire dal Rentivpglio 3 il. 

Marsh. ia assediata dall'esercito Im- 
periale VI. * 36 . . 

Martin ERGO, Giovanmaria, deca- 
pitato IV. 69. 

— Marco, condottiero dei Venezia- 
ni IL 159. 

M arti rozzi . Giovanni, fuoruscito 
Senese VII- 71. 

Massa , tolta ad Alberigo Malespina 
IL *91. 

Massimi ( Domenico dei ) Romano , 
notato di avarizia VII. ai 3 . 

Massimiliano Imperatore si abboc- 
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ca con Lodovico Sforza a Mauro 

II. 28. 

Masmmima.no Imperatore passa in 
Italia 29 ! 

è persuaso a pigliare la tutela di 
Pisa contro ai Fiorentini &o. 

■va a Pisa q*. q 3 . 
va verso Milano <>7. 
notato di leggerezza se ne torno in 
Germanio ivi . 

non vuole appresso di sé i perso- 
naggi Italiani 111 . ** 5 . 
passa di nuovo in Italia a 3 i. 
va a Trento, per ritornarsene in 
Germania 3 10. 
é notato d' instabilità ivi. 
va alla Scala nel Vicentino, e la ri- 
cupera 3*4. 

va al Ponte di Brenta , e ricupera 
per forra Limini 3 3 <j. 
prende Este e Monselice ivi . 
inette l'asot dio a Padova 3 .|o. 
ti ritira da Padova 35 o. 
chi amato a sè Ciamonte, tratta con 
esso delle cose della guerra 35 *. 
cerca di trattare accordo con i Ve- 
neziani 3 y*. 

si sdegna col Pontefice , e per qual 
cagione 378. 

sì unisce col Re di Francia contro 
ai Veneziani IV. LLi 
|.i nuova confederazione col Re di 
Francia jj 3 . 

scrive al Papa , e al Re di Francia , 
esortandogli a procurar la pace 
della Cristianità lai 
cRe disegni avesse per ritornare in 
Italia IV. » 64 - 

è in pensiero di alienarsi dal Re di 
Francia 17.5. 

si querela del IU di JF rancia *59. 
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fa tregua^on i Veneziani IV. 3 oi. 
comanda ai Tedeschi die si partano 
dal soldo di Francia 3 n. 
vende Siena al Papa V. 2 Jj 
passa ip Italia * 65 . 
fu progressi in Lombardia 
va con l’ esercito a Luinhra il >8. 
si ritira verso Trento *70, 
è esortato a far crear Re del Roma- 
ni Carlo di Austria 36 <). 3 yo. 
muore a Lintx 37*. 

MAtFJ.tr v ( Conte di} é fatto prigio- 
ne IV. «j. 

Matrice abbandonata dal Pardo si 
arrende Vili, fife 
Mattia Re di Ungheria III. i 4 o. 
Medici ( Alessandro dei ) spurio di- 
chiarato Capo del Governo di Fi- 
renze Vili. 1 » 3 . 

è occultamente di notte ammanato 
du Lorenzo di Pier Francesco dei 

Medici 171. 17*. 

— (Cardinale Ippolito dei ) spurio, 
Legato Apostolico in Germania 

i5t). 

ritenuto, e poi rilasciato da Cesare 

1 5o. 

— ( Cosimo il vecchio dei ) e sue lo- 
di L *09. 

— f Gi jnincopo dei ) castellano di 
Mus piglia il castellano di Chia- 
venna VI. *76. 

offerisce seimila Svizzeri al Papa , e 
ai Veneziani VII. *£. 28* 

— ( Giovanni dei ) Cardinale , segui- 
ta il fratello Pietro, che foggi: di 
Firenze L *oH. *09. 

con che modi tratteneva i Fiorenti- 
ni IV. i&q. iQQ. 

è fatto prigione alla battaglia di Ra- 
venna atto, *87. 
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MEDICI ' Giovanni dei,, è condotto in 
Milano, e sua maestà nello spiri- 
tuale IV. 3*>4* 

è eletto in Pontefice, non discrepan- 
do alcuno, e assume il nome di 
Leone Decimo V. 76. 
piglia le insegne di tanta dignità il 
giorno medesimo, in cui l’anno 
innanzi era stalo tatto prigione 
78* ( V 1 rdi Leone Decimo ) . 

— (Giovanni dei ) mandato a pren- 

dere il castello di Sorbolungo 3 «4. 
sua prima milizia 3 16. 
fatto capitano dei Cd vai leggieri dei 
Pontefice VI. 38. 

rompe gli Stradiotti Veneziani a 
Cremona 63 . 

passa il fiume di Adda a cavallo 7 5 . 
è richiamato di Lombardia in To- 
scana 109. 

piglia soldo dai Franzesi 1 1 7. 1 18. 
rompe Barnaba Visconte 196. 
va a campo a Marignano 2 17. 
va contro al soccorso dei Francesi 

332 . 

va ad alloggiare nel Barco di Pavia 

373. 373. 

ferito, è portato a Piacenza 281. 
non si vo«l levar di notte da Mila- 
no VII. 63 . 

dà lume alla milizia Italiana 98. 
morto sotto Borgoforle 1 44- 

— { Giuliano dei) s’ingegna di ritor- 
«ar nella patria II. 309. 

è ritenuto in Bologna III. 375. 
esorta il Pontefice ,e l' Imperatore a 
muover guerra ai Fiorentini V. 19. 
ritorna in Firenze, e occupa il Pa- 
lazzo 40. 41. 

é eletto Capitano della Chiesa 308. 

— ( Giulio dei ) Cavaliere «li Rodi a 



Roma IV. 294* 

porta il gonfalone della Religione di 
Rodi 78. 

non legittimo, creato Cardinale nei 
primi mesi del Pontificato di Leo- 
ne V. 318 

governa Firenze 38 o. 
va a Casal maggiore mandato dal 
Pontefice Legato dell’ esercito 
IV. 61. 

aspira al Papato, avendo uniti a se 
i voti di quindici Cardinali io 5 . 
soccorre il Duca di Milano di nove- 
mila ducali 1 19. 

ritorna a Roma in grazia di Adriano 

VI. .74. 

è eletto Papa di concordia comune 
di tutti , c prende il nome di Giu- 
mente Setti mo 308. ( Vedi Cle- 
mente VII. ) 

— ( Lorenzo il vecchio dei ) conser- 

va lo r della felicità d’ Italia 1 . 83 . 
muore l’ anno mille quattrocento 
novanladue 87. 

— (Lorenzo dei) Capitano generale 

dei Fiorentini V* 316. 
va al Re di Francia per farsegli gra- 
to 343. 

è fatto Duca di Urbino 378. 

va a Cesena a raccorre le sue genti 

3 oi. 

perde la occasione della vittoria 3 ao. 
è ferito di un’archibusata 333. 
ci conduce alla corte di Francia, do- 
ve è molto onorato dal Re 364 * 
ritornato di Francia muore , essen- 
dogli prima morta la moglie 38 o. 

— ( Lorenza e Giovanni ) contrarj al- 

la grandezza di Piero I. 1 5 i. 
sono rilegati nulle loro ville #W. 
fuggiti occultamente delle loro vii- 
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le, Tanno al Re <11 Francia V. 
196. 

Medici ( Maddalena dei ) «oretta di 
Papa Leone, esaltrice delle In- 
dulgente in Germania V. ikfi. 

— Piero dei ) entra nel governo del- 
la Repubblica Fiorentina 1 . 90. 
persuade Ferdinando che stia ili a- 
mieixM con Francia 139. 
ai risolve di continuare nell ‘amici- 
zia degli Aragonesi i5i. 
aspira al Principato di Firente i 5 a. 
va al Borgo a San Sepolcro a parla- 
mento con Ferdinaudo I. 166. 
167. 

la in bel modo sentire all' Orator 
Frante se i segreti di Lodovico 
S Porta 170. 

è odiato dall' universale dei cittadi- 
ni 201. 

disegna di andare ai Re di Francia 
ivi . 

va , e gli concede le fortezze de' Fio- 
rentini 202. 

esso, il Cardinal Giovanni e Giulia- 
no sjno cacciati di Firenze come 
ribelli 208. 209. 

domanda consiglio al Senato Vene- 
ziano sopra le. lettere del Re 217. 
è esortato dai Col lega ti a (-acquistar 
lo stato di Firente II. 14. 
quale speranza avesse per fondamen- 
to del suo ritorno a Firenze i 5 . 
cerca di entrare furtivamente in Fi- 
rente 1 18. 

esso, e Giuliano dei Medici unisco- 
no le loro genti a quelle dei Ve- 
netiani a Mnrradi 1 19. 
si ferma a Loiano nel Bolognese 3 1 3 . 
per metto di quali Signori tentasse 
di ritornare iu Firenze 339. 

T. Mi. 
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alloga nel Garigliano III. 65 . 
Mei.DOLA abbruciata dai solJati di 
Borbone VII. 199. 

Meleto ( Conte di ) incarcerato per 
sospetto d intel ligentacon i Fran- 
tesi 11. 3 16. 

r rotto dagli Spaglinoli 383 . 

Melfi ( Principe di ) in Barletta per 
Francia Vili. 67. 

Motoria scoglio nominato per una 
rotta dei Pisani avuta dai Geno- 
vesi II. 94. 

Memoransi in Francia per la sorel- 
la del Re VI. 345 . 

Manna data dal Re di Francia a Ce- 
sare VII. 181. 

M Estri , Margbera , e Li zza fu 5 ina 
saccheggiate dagrimporiali V.n 5 . 
Migliai) ( Veri di ) mandato da Ce- 
sare in Italia per la liberazione 
del Pontefice VII. a^ 1 * a 4 ** 
coni rad ice alla liberazione, co ne a 
cosa pericolosa a Cesare aG 5 . 
muore colpito di un archibuso in 
una scaramuccia sotto le mura di 
Napoli 3 t> 4 < 

fllilaiuu chiamano i Frantesi IL 234. 
fuggono i Cardinali Frantesi come 
scomunicati IV. 21 4 * 
desidera nodi nuovo il governo Fran- 
tele V. 83 . 

sono costretti alloggiare gl' Impe- 
riali a discrezione VII. 17. 
fanno tumulto contro agl’imperiali 

« 9 - 

negano i sussidj ai soldati Imperia- 
li 45 . 

spogliati delle armi dai Cesarianì 74. 
maltrattati dagli Spagnuoli 75. 
per disperazione si uccidono da lo- 
ro «tessi 85 . 
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MILANO racqu lutato da Ludi >v ico Sfor- 
za II. * 7 4- 

ai dii al Re Francesco V. i^o. 
preso dall'esercito d< Ili» Lega VI. Ri. 
in tumulto per l’ esazioni dei capi- 
tani Cesarei VII. i£. 
é debilissimo di mura ii* 
jn gran miseria pcf le asprezze del 
Leva 3oo. 

Milizia t e arie di Paolo Vitelli 11. 

175. 176 . 

ecclesiastica riputata infame IH. * 6 q. 
italiana , come fosse innanzi alla ve- 
nula di Carlo Ottavo VI. zio. 
corrotta dei tempi nostri VII- blL 
Mina lavorata dal Na varrà per far 
cadere le mura di Bologna IV* 
a 4 >. a43. 

che effetto facesse *44* 

Minacce di Lodovico Sforza al Duca 
di Orliens L 3o4> 3o5. 

Mine usate prima in Italia dai Geno- 
vesi HI. L2. 

MlNTLHNE città antica, dove era già 
situata li. 

MlOl.ANS capitano dell’ annata Fran- 
um) L 3 11 . 

MinANnOLA oppugnata da Papa Giu- 
lio IV. q4: 

battuta dal medesimo (jl 
presa dallo stesso mi. 

Mi ferie di casa dì Aragona li- 3*3. 
MocfmGo, Luigi, Orator Veneto 
III. 3 ? 3. 

Muda n A è presa dal Papa IV. 42i 
restituita a Cesare come apparte- 
nente all’ Impero 1 14 - 
presa dal Duca di Ferrara VII. *3n. 
essa , e Reggio attribuite da Cesare 
al Duca di Ferrara Vili. » 54- 
Modi , con i quali il Borgia venne ai 



Papato L 88 - 

MOIA (il) morto nella rotta a Mari- 
gnano V. *3q. 

Mula 11 do capitano di- fanti Guasco- 
ni passa l'Adige in sulle barche 
con quattromila fanti III. * 3 . 
è costretto ritirarsi dal passo al pon- 
te di Vcdan 5±i 

Moxpbxsirri , Giliberto, capitano 
dcll’autiguardia regia va col Re 
n Pootremoli L 197 . iqR. 
è fatto Luogotenente di tutto il 
Regno *<>4- 

fogge a Salerno 35*. 353. 
piglia la terra , indi la fortezza di 
Sa nae verino H. * 6 . 
va allu volta di Puglia 11. 48- 
muore 2 J • 

MonACO abbandonato dai Genovesi 
III. r £ & 

Moncada (Don llgo di; Viceré di 
Sicilia tratta l’accordo tra Leone 
e il Duca di Urbino V. 35*. 
è fatto Capitan generale dell armata 
Cesarea VI. j J4- 
fatto prigione a Varagine *63. 
va al Pontefice in nome di Cesare 
VII. li. 

esorta il Duca di Milano a rimet- 
tersi nell’ Imperatore 3q. jo. 
offerisce a Clemente in nome di Ce- 
sare o la pace , o la guerra £ 1 . 
ha l’animo alieno dal Pontefice, ed 
ha piccola inclinazione alla libe- 
razione di lui *65. 

Moxlià fortificata dal Duca di Ur- 
bino VII. «33. 

MoitDOi.ro castello forte del Vica- 
riato battuto V. 3**. 
si arrende a patti 3l4* 

MoXDOt.PO (Tranquillo da] lasciala 
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nella Tocca di Peserò dal Duca 
eli Urbino V. 276. 

Mundolfo ( Tranquillo da ) in pena 
della sua con tra v venti one è con- 
dannato al supplizio delle forche 

277. 

Monferrato { Marchese di ) non si 
dichiara nè per il Re di Francia, 
nè per i Confederati II. 1 15 . 

MONGIolA Araldo del Re di Francia 
intima la guerra ai Veneziani III. 
275. 276. 

introdotto innanzi al Doge , e al 
Collegio, protesta in nome del 
Re la guerra già cominciata 279. 

MoNGIROKE capitano di Guasconi 
IV. 161. 

esso e Ricci mar sono fatti prigioni 
«72. 

Monitorio del Papa ai Veneziani III. 

278. 279. 

Monopoli si arrende ai Veneziani 
VII. 298. 

MoNSELICE oppugnato dai Frantesi 
IV. 33 . 

preso dai Tedeschi 35 . 

MONTAGNA ( Bagli della ) morto nel 
fililo danne al Garighano III. 67. 

Montagna na saccheggiata IV. 71. 

Monte ( Antonio dal } mandato da 
Papa Giulio a Bologna III. 147. 

Monte a S. Maria (Piero dal) Co- 
lonnello della fanteria Veneziana, 
muore nel fatto d anne all' Ad- 
da Hi 288. 

Monte Baroccio V. 3 o 4 - 

Monte ( Bernardino dal ) condottie- 
ro dei Veneziani III. 344 * 

si parte da Albcrè IV. 25 1. 

MontefAlcone (Gabbriello da' la- 
sciato in Manfredonia dal Re di 



*'n 

Francia , è costretto, dopo breve 
assedio , ad arrendersi per la fa- 
me II. 73. 

Montefeltro ( Antonio da ) figliuo- 
lo naturale di Federigo già Duca 
di Urbino I. 3 i 3 . 

Montf.fei.tro (Guidobaldo da ] Du- 
ca di Urbino , condotticre dei 
Fiorentini II. 11. 

▼a ai soldi dei Collegati 6{. 
stipendiato dalla Chiesa 101. 
tatto prigione dagli Orsini insieme 
con Giampiero Gonzaga 104 
spogliato dello Stato dal Valentino 

II. 345. 

rocquista lo Stato 363 . 
adotta Francesco Maria della Rove- 
re suo nipote 111 . 294 
Monte fortino preso dai Franzcri 
I. 233 . 

Mon temone saccheggiato HI. 43 . 
Montepulciano restituito ai Fio- 
rentini IV. 169. 

Monte S. Giovanni preso per forza 
dai Fruozi'si I. 234 * 

MONTIGIAN tenta di prendere Andrea 
Dorili nel suo palazzo Vili. 60. 
Montone ( Bernardino dal ) condot- 
tiero dei Veneziani , percosso di 
una mazza ferrata io sull'elmet- 
to , muore I. 333 . 

Mordano preso dai Franzesi I. 204. 
Moro, Cristofano, Provveditore dei 
Veneziani alla impresa di Padova 

III. 3i 7 . 

Mokonk, Girolamo, Oratore di 
Massimiliano Sforza presso al Pa- 
pa V. 92. 

fuoruscito di Milano, è nemico del 
Re di Francia VI. 18. 
persuade Francesco Sforza a taglia- 
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re» pezzi gl' Imperiali VI. 353 . 



Moit'iNF, Girolamo, è fatto prigione 
a .N urani 36y. 

di prigioni* , mercé il pagamento dì 
‘io mila ducuti , diviene consìglie- 
re di Borbone VII. i 5 t. 

tien pratica col Marchese di Saluz- 
xo 187. 

Morosi no, Giustiniano, Provvedito- 
re dei Veneziani nella guerra di 

Pisa II. 84 . 

Provveditore degli Stradini ti a Ca- 
cciano III. 376. 

é fatto prigione *77. 

Motta Franxese in Reggio VI. 11. 

Motta arguto di Lodovico Sforza a 
Pier dei Medici 1 . ao 3 . 

Motto di Ferii inuiulo di Aragona ad 
Alfonso suo padre I. 334 * 

M OTTINO , capitano degli Svizzeri , 
gli conforta ad assaltare gl'ini iti- 
ci nei loro alloggiamenti V- 100. 

percosso, mentre combatte, nella 
gola da una picca, muore 10 3 . 

Muniti one dell* esercito Veneziano 
abbrucia a caso *87. 288. 

Muraglia di Cremona casca da sé 

stessa VII- intì. 

MUSOCCO saccheggiato dagli Svizze- 
ri III. 394. 

MnSOCCO ( Conte di ) va alla difesa 
di Asti V- 91. 

M ITOLO ( A Uomo del) giovane Pi- 
sano, fìnge di voler «fare una por- 
ta di Pisa ai Fiorentini 111 . Ji 3 . 

a 

N AGIRÀ ( Marino Abuie di ) Com- 
missario del aunpo mandato al 
Papa VI- a 49 - 



N' aldo ( Calzone di ; da Bersighella , 
capitano di Romagnuoli V. i3i. 
Naldo ( Dionigi di ) soldato con tre- 
cento fanti dai Fiorentini II. 16H. 
è condotto ai soldi del Valentino 

III. *99. 

ricupera le artiglierie Veneziane 

IV. 56 . 

NALDO ( Giovanni dì ) soldato dei 
Veneziani, morto (l'un colpo di 
artiglieria Vili. 4 ih 
N ANSAU ' Monsignor di ) principale 
della Ambasceria dell'Arciduca di 
Austria al Re di Francia V- 195. 
196. 

mandato da Cesare Oratore al me- 
desimo Vili. io 3 . 

Nantes [ Cardinale di ) Brettone trat- 
ta lo pace con Francia per il Pon- 
tefice IV. i5i. 

Napoli in tumulto richiama Ferdi- 
nando I. 346. 

é in grande penuria , e scompiglio 

Vili. *9. 3 *. 

Narni v Francesco da ) mandato a 
Siena dal Rr di Francia II. 38 * 
si ferma per comandamento del Re 
in Siena 111 . 18. 

A/i tura di Alessandro Sesto, e del 
Valentino voltata io proverbio 19. 
N’A VAGEno , Andrea, fa la Oraziuoa 
in morte dfìll’Alviano V- * 49 * 

NA VARRÀ, Pietro, è alla guardia di 
Callosa II. 336 . 

piglia il Castel dell'Uovo HI. 11. 
è fatto prigione IV. *86. 
va agli stipendj del Re di Francia, 
e per qual cagione V. ma. 
mina il castri di Milano x$ 5 . 
va all'assedio di Brescia “313*. 
va in mare con l'armata del Re di 
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Francia V. 379. 

NavaRRA , Pietro, e fatto prigione 
in Genova VI. « 33 . 
i fatto capti dell'annata dei Colle- 
gati VII. 101- 

va a C» vita vecchia coll'armata dei 
Collegati i jj. 

va alla volta dell'Aquila 288. 
la prende *89. 

va alla oppugnazione di Melfi 296. 
piglia la rocca di Venosa 297. 
p folto prigione Vili. 4 ti- 
Naufragio dell'annata Imperiale II. 

di lle galee Fiorentine a Bapallelll. 

ai 

dell' armata Veneziana al Faro di 
Messina IV. dL 

Nei partiti necessarj non accade al- 
cuna scusa VII. (Ù. 

NemurS t Cinte di ) va verso la Ciri- 
gnuola II. 4 o 3 . 
muore 4 « 5 . 

— -( Duca di ) >1 apparecchia di com- 
battere con Gonsalvo 398. 
NtRIONA ( Cardinale di ) a nome del 
Re di Francia conforta il Papa a 
differirli la guerra III. i 48 . 

Neh LI , Iacopo , non lascia entrare 
Piero dei Medici in palazzo L 

2u8. 

Nero ( Bernardo del ) Gonfaloniere 
in Firenze II. 1 19. 
decapitato insieme con altri «2.3. 
Nessuno inganna più , che chi non ha 
nome d’ingannatore IH. jx. 43 » 
Nettuno assediato dagli Aragonesi 
L 189. 

Nocf.RA presa da Ferdinando II. li 
Noceto ( Conte di ) ricupera la roc- 
ca di Punlremoli VI. 86. 



*49 

Nola , presa dal Conte di Sarui Vili. 

4i 

Nola ( Duca di ) va al soldo di Lau- 

trecli 4*. 

Nomi di tredici Italiani vincitori di 
tredici Frantesi II. 392. 
Normandia , Araldo di Ci-nnontc, 
comanda agli Orsini , al Valenti- 
no, e ud altri , che desistano dal- 
la offesa dei Fiorentini 3 { 3 . 

Nota dei soldati Veneti in Brescia 
IV. a 55 . 

Novara presa dal Duca di Orlieus 
per intendimento L 3 o 6 . 
resta in potestà del popolo abban- 
donato dai Frantesi 367. 
presa da Lodovico Sforza II. 27(1. 
si arrende agl' Imperiali VI. 23 7. 

Nove ( Paolo di ) plebeo, tintore di 
seta , creato Doge di Genova 111 . 
168. 169. 

Novi presa dai Frantesi II. 109. 

Numero ilei morti nella rotta ilei Ta- 
ro L 333 . 

nrl fatto d’anne di Colore III. * 34 » 
nel fatto d’arme all’ Adda 288. 
nella giornata di Ravenna IV. 287. 
nel fatto d’arme di Novara \\ io 5 . 
nel fatto d’arme di Vicenza 1 32 
nel fatto danne alla Bicocca VI. 1 27. 
nella giornata di Pavia 384. 
nel folto d’arme navale tra gli I n- 
periali , e Franzesi Vili, lq^ i i. 

Numero dell’esercito Imperiale li- 
scilo di Roma VII. 291. 

Nunzio del Papa , e Luigi Pisano 
Provveditore Veneziano morti 

vili. il. 

o 

Ontosi capitano del Re di Francia 
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insieme cui Conte di Galano , 
Galeotto Pico , e Ridolfo GontA- 
gn 1. 139. 

Obh.Vi , e il conte di Gaiauo in Ro- 
magna 167, 

ti fa incontro all' esercito inimico 
presso a Seminare 343 . 

lascia la Calabria, e ritorna io Fran- 
cia II. 73. 

ti ferina con le sue genti a Pollistri- 
ne castello 385 . 

entra con trecento lance in Verona 
III. 36 t. 

è lasciato alla custodia di Reggio da 
Ciamonte IV. 89. 

ti unisce colla Palissn , e ti ferma 
in snl fiume della Piava IV. 172. 
' 7 3 . 

Oei»;nì )Eber»rdo di) capitano dei 
Frantesi II. 

OicA.» ( Bagli di ) capitano dei Fio* 
renimi III. i 5 . 

è uno dei principali capitani Fran- 
tesi 57. 

Occasione perduta dai Franteti di 
pigliar Milano VII- 5 o. 

Oddi per qual cagione peritarono la 
occasione d’ insignorirsi di Peru- 
gia II. 19. 70 . 

Odio, e desiderio di dominare, au- 
tori di ogni pericolosa impresa 

li 

Offerte di Lodovico , e del Re di 
Francia ai Fiorentini per tirargli 
in lega con seco li. 217. 

fatte dai Fiorentini ai Veneziani , e 
al Duca di Urbino VII. 202. 

Ognuno ardisce contro a nn Princi- 
pe degno di disprezzo li. 29. 

Opinione dei Gentili intorno'allr ani- 
me di quelli die muuiuuo per la 



patria III. 332 . 

OnANGES (Principe di) fatto prigio- 
ne per aver seguitato le parti di 
Cesare VI. 4 * 3 . 

ti congiugne eoo i Tedeschi scono- 
sciuto VII. 147 

eletto Capitano in luogo di Borbo- 
ne 228. 

è fatto Viceré in Italia Vili. 3 o. 
per comandamento di Cesare assal- 
ta lo stato dei Fiorentini a re- 
quisizione del Papa 97. 
va con l’esercitn a Terni, indi a 
campo a Spelte 101. 
lo prende 101. 

manda un uomo a persuadere a Ma- 
la testa Buglione che ceda alle vo- 
glie del Pontefice 108. 
passa il Tevere al ponte di S. I. in- 
ni, e fa accordo con Malate»!* 
ivi , e 109. 1 1 1. 

dà l'assalto al borgo di Cortona , e 
ne è ributtato 1 12. 
detesta la impresa di Clemente cern- 
irò alla sua patria 1 13 . 
ricerca artiglierie a’ Senesi 11 4* 
si accampa vicino a Firenze 1 17. 
batte con quattro cannoni il cam- 
-panilc di S. Miniato, ma invailo 

no- 
va a Bologna per trattare delle co- 
se della guerra col Papa, e con 
Cesare 121. 
prende la Lastra 1 3 a. 
batte la città di Firenze con poco 
frutto 137. 

si parte dall assedio per andare in- 
contro al Ferruccio 142. 
spintosi temerariamente innanzi a 
GAvinana, facendo ufitio di uo- 
mo d'arme, più che dì Capitano, 
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è aramnuato Vili. \\i. 

Orator Milanese licenziato da Na- 
poli 1 . 1S6. 

Fiorentino al Pupa II. i 3 o. 

Orator Francese licenziato d' logli il- 
teria IV. * 58 . 

Oratori di Ferdinando licenziati di 
Francia I. i 4 *. 

Frantesi ni Papa i{6. 

Fiorentini , e Ministri del Banco di 
Pier dei Medici cacciati di Fran- 
cia 1 53 . 

Francesi messi in prigione in Ro- 
ma dalle genti Aragonesi , ma 
liberati subito dal Papa ** 3 . 

Fiorentini richiamati a Firenze II. 

9 «- 

Spugnuoli licenziali dal Re di Fran- 
cia III. 96. 

di Massimiliano in Francia ivi. 

Veneziani al Papa io 3 . 

di Massimiliano a Venezia 1 4 - 4 - 

dei Genovesi al Re di Francia 174. 

di diverse nazioni all* Imperatore 

lui. 

Veneziani ammessi alla udienza del 
Papa 3 o 6 . 

Veneti entrano in Roma di notte 
3 * 8 . 

Cesarci sono ritenuti in Francia , ed 
in Inghilterra VII. *78. 

Orazione di Carlo da Uarbiuno a Car- 
lo Re di Francia , esortandolo al- 
ta impresa del regno di Napoli |. 

■ 1 1» 

di Paolo Antonio Sudcriiii nel par- 
lamento di Firenze sopra la rifor- 
ma del governo *61. 

di Guido Antonio Vespucci , biasi- 
mando il governo popolare della 
Repubblica Fiorentina *67. 



di Monsignore della Tramoglia, dis- 
suadendo In pace con Lodovico 
Sforza VII. 371. 

del Principe di Oranges, persua- 
dendo il Re ad accettar la pace 
con Lodovico Sforza 375. 

di Anlouio Grimano nel Consìglio 
dei Pregadi , persuadendo la lega 
con Francia contro a Lodovico 
Sforza li. 184. 

di Marchiunne Trivisano, dissua- 
dendo la lega con Francia 189. 

dei Genovesi al Re di Francia III. 
176. 

di Massimiliano Imperatore ni Prin- 
cipi di Germania , esortandogli a 
muovere guerra al Re di Francia 
18*. 

di Niccolò Foscarini nel Senato Ve- 
neto , persuadendo la lega con 
l’Imperatore *07. 

di Andrea Grilli nel Senato, per- 
suadendolo a non si partir dalla 
«lega con Francia *14. 

di Antonio Giustiniano a Massimi- 
liano Imperatore , chiedendo la 
pace co» i Veneziani *98. 

di Leonardo I.oredono Doge di Ve- 
nezia , intorno allo stato della 
guerra , nella quale si trovava il 
Dominio 33 o. 

dei Vicentini ai Capitani Franzesi, 
chiedendo perdono della ribellio- 
ne IV. 17. 

del Triulzio dissuadendo Io andare 
ad assaltare gli Ecelcsiastici nel 
loro alloggiamento 108. 

di Piero Sodcrini Gonfaloniere al Se- 
nato Fiorentino, esortandolo a 
difendersi dalla Chiesa con i da- 
nari della Chiesa IV. 197. 
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Orazione di Castorio Fui* ull’escr- 
cito, prima che si cominciasse la 
giornata di Ravenna IV. ay6. 

«li Piero Soderini Gonfaloniere di Fi- 
renze per deliberare sopra la do- 
manda del Viceré , che domanda- 
va la sua deposizione V. -zji 
di Mutliiio capitano degli Svizzeri, 
esortando i suoi a combattere con 
i Frantesi mn. 

di Andrea Grìtli nel Senato Veneto , 
esortando i Veneziani a non si 
partile dalla lega con Francia VI. 

i i(ì. 

di Giorgio Comuro , esortando i Ve- 
neziani alla lega con l'Imperato- 
re Carlo Quinto iH3. 
del Vescovo di Osma a Carlo Quin- 
to, mostrando a che fine doveva 
indiizzar In vittoria avuta contro 
al He di Francia 3 1 4- 
del Duca di Alva a Carlo Quinto , 
esortandolo a non liberare il Re 
di Francia 3ai. 

di Mercurio Gattinara Gran Can- 
celliere, dissuadendo Y Impera- 
tore a far accordo col Re di Fran- 
cia 3gt. 

di Carlo di Lanoia Viceré di Napo- 
li , persuadendo I’ Imperatore a 
fare accordo col Re di Francia , e 
liberarlo 3519. 

di un Milanese al Duca di Borbone 
VII. 

Ordei.affi , Antonio, ottiene la for- 
tezza di Forlimpopolo III. Sa. 
muore KH. 

Ordinanza dell'esercito Franzese al 
Taro JL 3aa. 

dell’esercito Italiano al Taro ivi t c 
3a3. 



dei Franzcsi nel ritirarsi dal Gri- 
gliano III. QL 

degli Svizzeri nel marciare ad unir- 
si eoi Papa IV. 5 1 ■ 
dell' esercito Franzese nella giorna- 
ta di Ravenna 2?5, 
dell’ esercito Ecclesiastico, e Spa- 
gnuolu nella giornata di Ravenna 
irto. 

Ordine di cacciar di Lodi gl’ Impe- 
riali VII- £8. 

OBESO ( Don Giuliano dell’ ) infesta 
con somma lode i parsi circostan- 
ti al regno di Napoli II. -4. 
difende valorosamente il monte di 
Sant’Angelo 11$. 

Origine dei mali d’Italia L 
delia guerra tra Alfonso di Aragona, 
e Renato di AngiA ioH. 
della discordia tra Lodovico Sforza , 
c il Re Carlo jo6. aoy. 
della guerra tra i Coloimesi, e gli 
Orsini in quel di Roma II. 1 11. 
della guerra tra gli Spagnuoli , e i 
Frantesi in Italia 335. 
della guerra del Papa contro al Du- 
ca di Ferrara IV. q. lo. 
delle rovine dei Frantesi 

ORLIENS {Carlo di) venticinque anni 
prigione in Inghilterra IL « 45. 

— ( Duca di ) entra in Genova L ifij. 
prende GualKnara, Anon , e altri 
luoghi del ducato di Milano 3o5. 
perchè si partisse mal volentieri dì 
Francia 11. 1 tn. 

è fatto Re di Francia , e detto Lui- 
gi Duodecimo 1 4*3» ( Fedi Luigi 
Duodecimo ). 

Ormignach f Luigi di ) Duca di Me- 
mora, Viceré del Re di Francia 
ili Italia 11. 337. , 
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OiiSiM prigioni trattenuti in speran- 
ti dal Re di Francia I. 399. 
rotti a Monticelli dui Coloratesi IL 

« 53 . 

prigioni del Papa in Roma II. 376. 
essi, e il loro Stato è combattuto 
da Alessandro Sesto Pontefice 
38 «. 3 #*. 

ranno al soldo di Spagna 111 . 37. 

— Cardinale , sotto colore di faccen- 
de chiomato nel Palazzo di Vati- 
cano, è Cotto prigione 11 . 375. 

sta prigione circa venti giorni , indi 
muore, conte si credette certissi- 
mamente, di veleno 376. 

— Carlo, fatto prigione nella rotta 

avuta dai Coloratesi II. i 53 . 
va al soldo del Veneziani i 65 . 
a lui , e a Sommo Benzone è dato in 
mano il Cardinale Ascanio 280. 

— Fabio, si riduce in Cervetri eoo 
molti cavalli 379. 

giovane di non piccola aspettazione, 
muore in un ussalto 111. r yj. 

— Francesco , milita sotto Consalvo 

114. 

• — Franciotto , o Frangiotto difende 
Ceri 382. 

Condottieri della Chiesa V. 20. 
creato Cardinale da Leone Decimo 
345 . 

— Giancumdo, va a Pisa con I ’ Al- 

viano III. 1 14. 

è a guardia di Monopoli Vili. 63 . 
va in Barletta per Francia 65 . 

— Giaugiordano , è incarcerato in- 
sieme con i’Alvinoo II. 72. 

il suo Stato è assaltato dal Valenti- 
no 38 o. 

— Giovanni, Signore di Ceri 382. 
lascia la terra al Papa , • va a 

r. ym. 



Pitigliano II. 383 . 

— Giulio, «i riduce a Pitigliano 379. 
é «Ila difesa di Ceri 'J82. 

va al soldo di Francia III. 37. 
non può partire di terra di Roma 
272. 

— Mario, muore di un colpo di ar- 
tiglieria Vili. « 32 . 

— Napoleone , Abate di Fnrfa ( Pedi 
Farla ). 

— .Niecola, conte di Pitigliano, Go- 
vernatore delle genti del Pontefi- 
ce a Ostia I. « 58 . 

dal soldo del Pupu passa a quello 
di Ferdinando Duca di Calabria 
161. 

si ritira a Nola , e chiede al Re Car- 
lo salvocondolto per sé , e*pcr le 
sue genti 238 . 
è fatto prigione 244. 
si lamenta di esser tenuto ingiusta- 
mente prigione 298. 
conforta gl'italiani ad assaltare di 
notte il campo Frantene 33 1. 
condotto dai Veneziani con titolo di 
Governatore , e ferito da un ar- 
chibugio presso In cinturi , sta iu 
grave pericolo di morte 364 * 
fallo capo delle genti loro , va a 
soccorrere Lodovico Sforza IL 
1 io. 1 ri. 

consiglia che si differisca il muo- 
versi III. 284. 

risponde all’Alviano , che fogge il 
combattere 286. 

si astiene dal combattere nel latto 
d'arnie all' Adda, e per qual ca- 
gione 288. 

convocali in sulla piazza di S. An- 
tonio tutti i snidati , gli conforta 
alla difesa di Padova 346 . 

lì 
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Orsini, piccola , muore 111 . 1 ;j. 

— Organi ino ti riduce in Cerreta 
con molti cavitili II. 379. 

— Piu lo , rollo a Serczsana I. aoz. 
chiamato dal Valentino a Paola Hi 7. 
caso, r il Duca di Gravina {atti stran- 
golare dal Valentino 377. 

— Protonota rio , fatto prendere dal 
Papa , e condotto in Castello >76. 

— Rinaldo, Arcivescovo di Firenze, 
fatto prendere dal Papa , e con- 
dotto in Castrilo /Vi. 

— Ruberto , tiene i danari del He, e 
si la soldato del Papa IV. 198. 

va Nunzio Apostolico in Germania 
V. 3 7 8 . 

— Valerio, si parte dall esercito per 

non essere pagato dai Veneziani 

vili. 39. 

— Virginio , parente di Pietro dei 
M edici 1. 90 

compera per quarantamila ducati le 
castella di Francescbetto Cibo 94* 
accomoda la lite delle castella col 
Papa per sia di danari i 3 o. 

▼a a Tivoli con le genti del Pontefi- 
ce contro ai Colonuesi 189. 
stando esso agli stipendj del Re di 
Napoli, consente, che i figlinoli 
vadano al soldo del Re di Fran- 
cia 2 i 5 . 

si ritira a Nola , e chiede al Re Car- 
lo salvocondotto per sé, e per le 
sue genti u 38 . 
è latto prigione *44* 
si lamenta di essere stato fatto in- 
giustamente prigione 198. 
va a campo a Gualdo in favore dei 
Perugini II. 18. 19. 
leva il campo da Gualdo ai. 
va al soldo di Francia * 3 . 



va nell' Abruzzi, a mette a sacco 
Montelione castello II. 43 * 
è latto prigione , c rinchiuso in Ca- 
stel dell’ Uovo 71. 7Z. 
ivi muore , o di febbre , o di veleno 
io 5 . 

Osopio assediato dal Frangipane V. 
tdg. 

OSTIA presa a patti dal Papa l fc i38. 
lasciata in guardia al Cardinale di S. 

Piero in Vincola 3 oi. 
presa da Gmsalvo II. 106» 

Ostinazione dell'esercito di Borbone 
a proseguire L guerra Vii. 194* 

P 

ace fermata tra Lodovico Sforza, 
e il Re di Franchi I. 38 o. 

Pace di Lodovico col Re di Francia 
non fu sincera II. 6. 
tra il Pontefice, c gli Orsini 10S. 
tra il Re di Spagna , e il Re di 
Francis 181. 

tra il Re Ji Francia , c il Re dei Ro- 
mani 196. 

tra Spagna, e Francia , e sue condi- 
zioni 396. 

promessa al Re di Francia , perché 
non fu mantenuta III. 7. 
tra Baiset, e i Veneziani 69. 
offerta da Papa Giulio al Re di 
Francia, e sue condizioni IV. 
163. 

pronunziata dal Pontefice tra Cesa- 
re , e i Veneziani non ha effetto 

V. 1 66. 

tra l'Inghilterra , e Francia, e soe 
condizioni 174. 

tra Francia, e Inghilterra dispiace 
ai Principi Cristiani 177. 
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Pace tra Francia, e Inghilterra, e 
l’ Arciduca pubblicata in Parigi 
V. 196. 

tra gli Sviueri , e il Re di Francia, 
disturbata , e rotta 223 . 224. 
tra l'Imperatore, e il Re di Fran- 
cia , e i Veneziani 289. 
conclusa in Ombrai Vili. 94* * 
Pacceo , Riccardo, mandato dal Re 
d’Inghilterra a Borbone VI. 236 . 
Padova abbandonata dai Veneziani 
III. 297. 298. 

assediata dall’ Imperatore 34 °* 
lodata di antichità 34-1 • 
assaltata dagl' Imperiali 349. 
liberata dall’assedio dell’ Impera- 
tore V. 122. 

Padovani giurano fedeltà ai Vene- 
ziani III. 346. 

Paese di Roma ridotto a divozione 
di Francia I. 225 . 

Palaia castello preso II. 10. 

PALISS* (Monsignore delta) è fatto 
prigione II. 387. 

si ritira nei confini del ducato di 
Milano III. 353 . 

a Verona fa ritirare i Veneziani IV. 
169. 

va quindi a Lungara presso a Vicen- 
za 170. 

ritorna a Milano 174* 
parte di Romagna 297. 
va alla guerra del regno di Navar- 
ra V. 59. 

fa prigione Prospero Colonna a Vil- 
lafranca 216. 

PALLA VICINO , Antonmaria, manda- 
to al Re di Francia li. 55 . 
ti ritira dalla n>oca di Tortona 225 . 
è mandato dal Re a Leon Decimo V. 

ao4- 



— Galeazzo, Capitano nel campo 
Franzese 11 . 

è alla difesa di Cremona V/ q 5 96. 

— Giovan Lodovico, va ai soldi di 
di Francia VI. 273. 

è rotto a Casal maggiore 276. 

— - Manfredi , capo di parte nelle 
montagne di Genova VI. 17. 
si accosta di notte alle mura di Co- 
rno con grosso numero di fanti 26. 
è pubblicamente squartato ivi 

— Orlando , Signore di Roccabianca , 

si arrende a Lnutrech , disperan- 
do di aver soccorso 55 . 

PALMIERI, Già mba tinta, senese, pro- 
mette con inganno a Papa Cle- 
mente di dargli Siena VII. 70 

Palude (Marchese della) condotta- 
re dei Fiv»n*olini V. 4 °- 

PaMPÀLONÀ assaltata dai Franzesi 
V. 60. 

PANCIATICRI, capi di parte in Pi- 
stoia 11. 297. 

Pardon* , Cammillo, deputato da 
Ferdinando a trattar la paco col 
Re di Francia I. 1 29. 

• mandato da Alfonso al Turco è o- 
norato eccessivamente , c riporta 
grandi promesse di aiuti 169. 170. 

Pardo, Cammillo , va in Barletta 
per Francia Vili. 67. 

Parentado conchiuso in Marsilia tra 
il Papa , e il Re di Francia 169. 

Pareri sopra la confidenza di due 
Re III. 193. 194. 

Parlamento tra’ Principi Franzesi, 
ed Italiani intorno all* pace 1 . 366 . 

PARMA {Luigi da) muore nel fatto 
d'arme a Vicenza V. i 3 a. 

— ( Morgante da } capo dì squadra 
di Giovanni dei Medici ordina 
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un trattato con i Franteti VI. 197. 

Parma ( Morgnnte da } fu con gli al- 
tri Congiurati passalo per le pic- 
che VI. 198. 

Parma e Placenta si danno al Papa 

IV. 3 i 5 . 

tornano sotto il Duca di Milano V. 

75. 

PARMA assediata dall’esercito Eccle- 
siastico e Imperiale Vi. 4 U * 

battuta 4>» 

presa dn gli Ecclesiastici 83 . 

perché non fosse soccorsa , nel peri- 
colo dei Frantosi, dai suoi amici 
vicini 98. 

Parmigiani difendono la città con- 
tro ai Frantesi 97. 

Parole degli Oratori Frantesi ai Fio- 
rentini I. 147» 

del Cardinale di S. Piero in Vinco- 
la al Re Carlo, perchè seguitasse 
la . inprrsa d’Italia 176. 

del Cardinale di S. Piero in Vinco- 
la ai Pisani tu. 

del Triulaio al Re Cirio 1J7. 

di Ferdinando ai Napoletani , nel 
partirsi di Napoli, e nel cedere _ 
alla sua cattiva fortuna I. i 3 q. 

Parole di Salutari Svizzero al He di 
Francia, in raccomandazione dei 
Pisani 3 i 1. 

dei Veneziani ai Confederati, Lr den- 
tandosi che Pisa si abbandonava 
II. 1 3 1 . 

dei Fiorentini nel Collegio V corto 
i 63 . 

di Lodovico Sforza al popolo di Mi- 
lano 126. 

del conte di Gaiazzo a Lodovico 
Sforza a 33 . 

del Valentino per riconciliarsi gli 
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animi dei Principi suoi inimici 

II. 367. 

di Consalvo a quelli, che lo consi- 
gliavano a partirsi dal Garigliano 

III. >8. ’jr). 

degli Oratori del popolo genovese 
al Re 162. 

di Domenico Trivisano , dissuaden- 
do la restituzione delle terre al 
Papa 259. e »eg. • 
dei Cardinali a Papa Giulio, esor- 
tandolo a terminare i pericoli del- 
la guerra IV. 79. 

di Papa Giulio ai Bolognesi, esor- 
tandogli a voler conservare il do- 
mìnio della Chiesa »W. e 80. 
di Papu Giulio ai Bolognesi per te- 
nergli fermi nella sua divozione 

del Fois ai suni soldati 254 * 
di Fabbrizio Colonna al Viceré con- 
tro al Navarra 282. 
di Papa Giulio prima che morisse 

V. 7 3 . 

brevi degli Svizzeri «I Viceré Sp*- 
gnuolo 91. 

di Francesco Maria all’esercito Spa- 
glinolo, scoprendo la perfìdia di 
Maldonato 33 1. 

di Francesco Guicciardini ai Parmi- 
giani , che volevano fare accordo 
con i Frantesi Vi. 96. 
di Francesco Guicciardini ai Moda- 
nes* 190. 

di Prospero Colonna a quelli, che 
chiedevano di combattere contro 
ai Frantesi xo 4 - 

di Francesco Re di Francia , signi- 
ficando ai suoi di voler passare in 
Italia all'iicquisto di Milano 2 38 . 
di Girolamo Morone ai Milanesi , 
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esortandogli a darsi ai Franzesi 

VI. *41. 



Parole del Re di Francia prigione 
alla sua sorella 36 1. 

del Duca di Urbino, dopo d' avere 
inteso l'accordo del castel di Mi- 
lano VII. 90. 

del Papa agli Ambasciatori dei Fio- 
rentini Vili. 1 14. 

Parhana (Paolo da; capitano di una 
compagnia di cu vai leggieri dei 
Fiorentini , morto sotto Pisa III. 

34. 

Partita di Carlo Re di Francia da 
Napoli 1 . 197. 

Pattavolante dei Pisani cLiainato 
Bufolo II. ? 4 t. 

Pavia e Parma ritornano a divozio- 
ni del Duca 173. 

PAVIA è battuta dai Collegati IV. 

3i4- 

si arrende al Re di Francia V. mi. 

assediaci dal Re «li Francia VI. 146. 
saccheggiata d»i Frantesi VII. i 55 . 

saccheggiala dai Collegati Vili. 54 * 

P AZZI ( Cosimo dei ) Vescovo di Arez- 
zo li. 339. 

— (Guglielmo dei) Commissario dei 

Fiorentini i 5 o. 

scuopre una congiura in A rezzo 339. 

— ( Raffaello dei ) combattendo va- 
lorosamente sostiene i suoi per 
alquanto sj a/.io di ternpoIV. r 47 * 

muore ne) fatto d'arme a Ravenna 
287. 

Pe PROCI { Girolamo dei ) è rotto , e 
fatto prigioni 1 VI. i 3 y. 

“ ( Ugo dei ) Luogotenente della 
compoguia delle lance di Ottavia- 
no Fregolo, è con pochi cavalli 
a guardia di Vuuri 73. 
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va con mille fanti dei Veneziani a 
Bologna VII. a 35 . 
succeduto , dopo la morte di Orazio 
Baglione , nel governo delle gen- 
ti dei Fiorentini, è fatto prigione 
dagl’ Imperiali Vili. 4 °- 

PERALTA capitano muore con ottan- 
ta fanti in una imboscata VII. 170. 

PeBAULT Spegnitoio, capitano ono- 
rato, soldato dell'esercito Eccle- 
siastico muore IV. « 38 . 

Per PIO nano renduto «gli Aragonesi 
I. l 3 l. 

Persi ( Monsignor di } uno dei Capi- 
tani Regj, va verso Napoli 35 1 - 
resta al governo delle genti Frunze- 
si IV. 36 . 

Personaggi deputati sopra alcune 
materie tra il Papa e Cesare Vili. 
161. 

Perugia assaltata , c presa dai Ba- 
gliori VI. io 3 . 

Perugia ( Zitolo da ) entra in Pado- 
va a nome dei Veneziani III. 3 18. 
ferito 349. 

Per usco , Mario , Romano , Procura- 
tor Fiscale, esamina i Cardinali 
prigioni V. 34 ». 

non vuol ammettere gl’imperiali in 
Civita Castellana VII. 167. 

Pesaro, e suo sito si descrive V. 3 o 4 * 

Peschiera presa dai Franzesi III agi. 

Peserò ( Pietro da ) Orator dei Ve- 
neziani presso il Viceré di Napo- 
li vi. 34*. 

Provveditore dell’esercito Veneto 
nella Lega VII. 3 g. 

Pescara ( Fedi A valos ). 

Peste in Roma dopo il sacco i 34 
in Napoli resa contagiosa dai solda- 
ti Tedeschi Vili. u. 
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Pestilenza notabili. 1 di Milano VI. 

**4- 

entriti in Castel Sant’Angelo con 
pericolo grande della vita del Pon- 
tefice VII. *38. 

Petra , Alberto , famoso capitano 
parte dagli altri Svizzeri con mol- 
te Insegne V. a *4* 

▼a con diecimila tra Svizzeri e Gri- 
gìoni a Milano *68. 

Fei ruccI . Alfonso, Cardinale di 
Siena insidia alla vita di Papa 
Leone Decimo 338. 
mole avvelenarlo per messo di Ba- 
tista da Vercelli famoso chirur- 
go ivi, e 339. 

avuto salvocondotto, e fede di non 
esser violato, va a Homi 33a 
va imprudentemente innanzi al Pon- 
tefice, ed è ritenuto nella came- 
ra medesima del Papa ivi e 34o. 
privato della dignità del Cardinala- 
to, è. degradato, e strangolato oc- 
cultamente in carcere 34*. 

•—Borghese, liberato dal Re di Fran- 
cia 111. 5*. 

— Fabio , Signore di Siena, è caccia- 
to della città VI. *64* 

— Gianiacopo , cittadino principale 
di Siena II. 1 19. 

— Lattanzio, cerca di entrare in Sie- 
na VI. 108. 

— Pandolfo , di grande autorità in 
Siena II. 1 19. i65. 

ammazza il suocero Niccolò Borghe- 
si, che attraversava ì disegni suoi 
168. 

si parte di Siena 38o. 

ritorna in Siena 38*. 

pronto a confortare , e promettere , 
ma tardo agli effetti 111. 90. 



congiura contro ai Fiorentini IH. 
111. 

dissuade la guerra cootro ai Fio- 
rentini IV. *06. 

Piacenza presa dagli Ecclesiastici 
VI. 8*. 

PlcciN ARDO , Annibaie, castellano 
di Cremona VII. 97. 

Piccinino, Giovanni, morto nel fat- 
to d'arme al Taro I. 33. 

PiccGf .OMINI , Francesco, Cardinale 
di Siena , Legalo del Pontefice al 
Re di Francia I 103. *06. 

è eletto Papa , e si chiama Pio Ter- 
so 111. 34. ( Ved. Pio III. ). 

Plcm , Lodovico , c Federigo , conti 
della Mirandola, cacciano per for- 
ni dello Stato Giova nfrancesco 
loro fratello maggiore IL 3p$. 

Pico, Galeotto, Conte della Miran- 
dola è. condotto agli stipendj del 
Re di Francia I. 1 $9. 
Giovanfrancesco, Conte della Mi- 
randola , cacciato dello Stato dai 
suoi fratelli IL 379. 

va a Ciarnontc in nome del Ponte- 
fice IV. 80 

— Lodovico, Conte della Mirandola, 
essendo condottiero della Chiesa, 
gli è levato il capo da un colino 
di artiglieria III. 368. 

PlENES (Monsignore di ) sperava che 
il Re gli couccdesse il dominio di 
Pisa, e di Livorno I. 3o*. 

PIETRA, fortezza nel Trentino III. 
*36. 

Pietra dolorosa , luogo vicino a Vi- 
co Pisano II. (6i. 

Pietrasanta data a firn monte *9* 

arrenduta al Papa Vili. f33. 

Pietrasanta , e Mutrone vendute 
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ai Lucchesi II. 4 a « 
Pietrasanta , c Mutrooe consegna- 
le dai He dì Francia ai Lucchesi 
3 * 9 » 

resi Unite ai Fiorentini V. i36. 
PIEVE di Sacco saccheggiata i *5. 
Pigna i.osa Commendatore mandato 
da Cesare al Pontefice VII. *47* 
Pii ( Antonio dei condottieri dei 
Veneziani (11. 344* 

Pio, Alberto, conte di Carpi , Am- 
basciatore del Re di Francia a 
Roma 383. 

stimola il Pontefice contro Alfonso 
Duca di Ferrara IV. 39. 

insieme con la Palissa va a Carpì 76. 

va , per commissione di Ciamonte , 
ad offerire varj partiti di compo- 
sizione al Pontefice 99. 

è cacciato di Carpi dal Duca di Fer- 
rara , che lo possedeva comune- 
mente con lui 1 5o. 

essendo inimico acerbissimo del 
detto Duca , persuade Leone ad 
occupare Ferrara V. 181. 

Oratore Cesareo presso Papa Leo- 
ne »o3. 

è conscio della congiura di Alessan- 
dro Fregolo contro al Duca di 
Ferrara 390. 

è a guardia di Reggio, e Ruhiera 

VI. 186. 

a nome del Re di Francia dimanda 
al Pontefice il passo per andare 
a Napoli s5a. 

— Antonio, capitano vecchio, muo- 
re nel fatto d’arme a Vicenza in- 
sieme con Costanzo suo figliuolo 
V. i3a. 

— Giliberto, dona la metà di Carpi 
al Duca di Ferrara IV. 4<>. 



— Lionello, ricupera Carpi VI. 17^. 
178. 

— Ridolfo, Vescovo di Faenza, man- 
dato dal Papa a Mi la testa Vili. 

i33u 

Pio Terzo é eletto Papa, essendo 
già vecchio, e .infermo IH. 34* 
ventisei giorni dopo la elezione pas- 
sa a miglior vita 4.1» 

Piombino si arrende al Valentino li. 
3*8. 

Pirro da Castel di Piero occupa 
Chiusi Vili. 26. 

Pisi comprala dai Fiorentini da Gub- 
briel Maria Visconte I. *56. 
assediata, e battuta dai Fiorentini 
11 . * 9 3 . 

assediata di nuovo dai Fiorentini 

IH. 3 ia. 

si rende. V. Pisani. 
perchè Ri eletta per sede dui Con- 
cilio IV. i53. 

Pisani chiedono la libertà al Re di 
Francia L *10. 

iniriiicisaiiui per natura del nome 
Fiorentino *1 1. 

cacciano i Ministri Fiorentini della 
città aSo. 

sono favoriti dal Re di Francia con- 
tro ai Fiorentini *58. 
vanno a campo a Libra fatta , e la 
espugnano *9*. 

con lacrime cercano dal Re di Fran- 
cia la libertà 3 10. 
distruggono U loro fortezza IL *9. 
deliberano di non darsi a Lodovico 
Sforza 3o. 

sono confermati in libertà dall' Im- 
peratore 3i. 

sono aiutati dai Veneziani a stare in 
libertà ivi. 
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PISANI sono ucce luti in protezione 
dui Veneziani II. 3g. 
rompono i Fiorentini al castel di 
Buti 83. 

ai alienano dalla divozione dello 
Storia 86. 

sono rotti da Rinuccio Farnese al 
ponte a Stagno 1 i5. 
si lamentano dei capitoli dell'accor- 
do fatto dal Duca di Ferrar» ai i. 
cacciano i presidj Veneti delle loro 
fortezze II. 114. 

per comune consiglio sottomettono 
la città loro al Re di Francia 191. 
vanno a Libra fu Ita , e la prendono 
793. 

sono soccorsi da diversi popoli IH. 
9°- 

si voglion dare ai Genovesi o4* 
sono abbandonati dai vicini 198. 
ridotti quasi in ultima disperazione 
*65. 

trattengono i contadini con la spe- 
ranza dell accordo 3 ri. 
tingono di voler dare una porta ai 
Fiorentini 3i3. 

si sottomettono ai Fiorentini , c con 
quali condizioni 3i5. 

PISANO, Luca, Provveditore delle 
genti Venete 1. 1 13. 

— Luigi , mandato dal Senato Vene- 
to a Clemente Settimo V 1 1. cj5. 96. 
mandato Oratore in Firenze 108. 

Più prudenza è ricorreggere l’errore, 
ebe perseverare in esso 61. 

Po, primo fiume d'Italia dove nasce 
V. n5. 

PoCOINTEaTA da Bagnacavallo, c Ba- 
tista da Vercelli Cerusico squar- 
tati 34o. 

POLENTA , famiglia delia città di Ra- 



venna , divenuta capo della città 
li. 1G6. 

POLESINE di Rovigo venne in mano 
dei Veneziani per ragione di guer- 
ra I. 1*4. 

acquistato dai Veneziani III. 364* 
abbandonalo dai Veneziani IV. i5. 
PUNTANO, Giovanni, biasimalo di 
poca gratitudine verso gli Arago- 
nesi 1. 197. 198. 

Ponte di Sacco preso dai Fiorenti- 
ni 36i. 

PONTE di Sacco presodai Pisani IL 83. 
Pon 1 ecorune si arrende ai France- 
si 1 * 6 . 

Pon tremoli saccheggiato dagli Sviz- 
zeri I. 3 11. 

— ( Pierfrancesco da ) mandato dal 
Re «1 Firenze Vili. i4<>* 

Popoli dei sette Comuni III. l3l. 
POPPI (Giovanni da} Segretario di 
Lorenzo dei Medici V. 3oi. 
Porta Romana di Milano battuta 
VII. 58. 

Portenti contro ai Veneziani III. 17 1 . 
PoRTOOARRF.ua Capitano dell'arma- 
ta Spago noia muore a Reggio II. 

385. 

PoRTOVENF.RB € combattuto dagli 
Aragonesi in vano I. i65. 
Portolano, Maestro, squartato per 
un trattato venuto alla luce VI* 

i 7 i 

Possanza della Fortuna grandissima 
nei fatti d'arme I. 3*8. 

Potenza ( conte di ) rende la città di 
Taranto li. n5. 

va al soccorso del Re Catodico V. 
307. 

è ferito dal Marchese del Guasto 

VII. 3o4. 
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Putito, torre Del Pisano VII. 170. mandano Ambasciatori a Cesare 
POZZE VER A fiume nello stato di Ge* Vili. J) 9 * 

nova HI. 175. Prodigj , che annunziarono la rivo- 

PRAGA ( Girolamo da ) c Giovanni luzionc dello stato di Firenze V. 

Hus abbruciati nel Concilio di 4 ^* 

Costanza V. 391. Progressi dell' (muratore nel Friu- 

Pratica di vender Pisa ai Fiorentini li III. i 3 i. 

IH. xj 3 e scg. dei Veneziani contro all’ Imperato^ 

Pratiche finte per la pace tra Spa- re z 34 > 

gna e Francia 95. dell* Imperatore in Lombardia V- 

Prato battuto dagli Spagnuoli V. 3 i. 

assaltato dagli Spagnuoli, e, sue- dell'annata di Spagna VII. 146. 
erbeggiato 3 4* dei fanti Tedeschi 1 ^7. 

Prefetto di Roma cacciato del Regno di Borbone coll’esercito ■ 83 . 

da Federigo 11 . i%\. ia 5 . delle genti dei Collegati intorno a 

PRUA CSM , Ammiraglio del Re di Pavi* 1^. 

Francia, entra nel porto di Ge- del Papa contro al Duca di Ferra- 
nova con sei g;ilee grosse IV. 4 5 . ra Vili. 77. 

Prfi.UCA , uomo di Cesare , mandato Promesse del Papa di comporsi con 
a Venezia a ricercare di far tre- i Collegati 66. 67. 
gua per tre mesi III. 23 p. del Principe di Oranges fatte a Ma- 

Presidente di Granppoli mandato a latrata Buglione 108. 

Firenze a concluder la pace IV. Pronostico di Lorenzo dei Medici , 
3 oo. dei costumi di Piero suo figliuo- 

è esaminato dagli Svizzeri con mol- lo L 201. 

ti tormenti V. 170. Pwincie del regno di Napoli II. 

PRIA ( Emal di ) va verso Genova 337. 

con gente 2 10. Pros'visionì dei Fiorentini, mentre il 

Principi di Germania desiderano Re Carlo era in Firenze I. 21 5 . 
che l’Impero sia cavato di Casa del Papa e dell’ Impero per far 
di Austria 375. guerra al Redi Francia VI. 27. 28. 

Principi convenuti in Cambrai per di Cesare disperato dell’ osservanza 
praticare l’accordo Vili. 93. dell’accordo di Mndril VII. io 3 . 

PRINCIPI Italiani diversi accettati in Pucci , Antonio, in Elvezia a solda- 
protezione da Luigi Duodecimo re Svizzeri per la Chiesa VI. 9. 

II. 246. * — Giannozzo, decapitato in Firen- 

danno danari a Cesare per stabilirsi ze , perchè fautore di Piero dei 

negli Stati loro VI. 3*2. Medici IL ia 3 . 

conspirano contro a Cesare 355 . — Lorenzo, Datario del Pontefice, 

disegnano di col legarsi insieme con- porta la Mitra Pontificale a Fi- 
tro a Cesare 376. renze IV* 8 o* 

T. Mi. U 
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P Ucci, Lorenzo, va a Firenze 4 nome 
del Papa a ricercare i Fiorentini, 
che entrino nella Lega V- ij. 
(alto Cardinale del titolo di Santi 
Quattro 3 gi. 

Q 

uerr/e del Papa contro al Duca 
di Ferrara IV. LL 
Qui. vi ARA Segretario del Re di Fran- 
cia V. ibi. 

R 

P A rad 4 TfC.ES mandato dal Rr di 
Fiancia al Papa con danari VII. 

ititi. 

Raffac.nino, Donato, tmditoc so- 
lenne li. a.i 5 . 

Ragion amenti dei due Re di Arago- 
na , e di Francia , che contenes- 
sero III. 196. 

Ragioni dei Frantesi nel regno di 

Napoli L «»b- 

dei Frantesi odio stato di Milauo 
IL «il. 

deil' Impero nello stato di Milano 

ivi . 

che inclinavano il Pontefice alta 
guerra contro a Cesare VII. ?'i- 
R AMA2 ROTTO SÌ salva iu Kom-igtia 

IV. 14H. 

mandato a dare il guasto ai Bolo- 
gnesi i&L 

entra sul Fiorentino dalla banda dei 
Bolognesi Vili. 1 1 »- 
saccheggia il Mugello 1 17. 

Rango* E, Annibale, va con Anni- 
baie Bcntivoglio a sorprendere 
Bologna VI. « 34 . 



— Claudio, capitano di duemila Ita- 
liani Vili. 87. 

— - Francesco M «ria, è di grande ao- 
t ori ti in Modana IV. fai 

— Gherardo, ha grande autoriti in 
Modana ivi. 

— Guido, condottiero dei Venezia- 
ni è fatto prigione 1 73. 

(atto di nuovo prigione insieme con 
Baldassare «Signori-Ilo da Perugia 

occupa la rocca di Ruhiera V. 317. 
va «Ila guardia di Pesaro 3 1 4 - 
C chiamalo a Reggio VI. 10. 
va alhi gu.itdia di Modana VI. fa. 
assalta la montagna di Modana >8. 
entra in bit-na con cavalli leggieri 
i 38 . 

non vuole usrir di Modana con le 
sue genti , nè ubbidire a Prospe- 
ro Colonna 200. 

esso, e Vitella Vitelli, e Giovanni 
dei Medici capitani d< I Pupa VII. 

ht 

va con grossa gente n Piacenza 1 5 o. 
va al soccorso di Roma , ma tardi 
VII. aio. 

è condotto agli stipendj di Francia 

a;G. 

è mandato da S. Polo a Morta ra 
Vili. Hi, 

Rapalle occupato da Obietto dal 
Fi esco L 181. 

Ravenna assaltata dai Franzrsi IV. 

370. 371. 

saccheggiata dai Tedeschi e Gua- 
sconi ift8. 

Riveste* , Filippo di, Govemator 
Regio in Genova II. 292. 
si parte di Genova III. it> 4 * 

Re di Kavarra fugge in Iberna V. 3 ^ 
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Re Hi Napoli quando fu Re delle Si- 
cilie 1 . io5. 

Reggiani tentati di darsi «I Papa V. 7 . 
Reggio preso dal Duca di Ferrara 
VI. 19 .. 

REGINO , Cardinale , Ita in tnano la 
Rolla della investitura di Napoli 

IV. 76 . 

Regno di Napoli si solleva contro Al- 
fonso I. i3i. 

▼iene in potestà dei Franzesi 276 . 
si ribella dai Franarsi 347 . 

— di Granata vien sotto l'Impero di 
Ostigli» 111. 100 . 

— di Francia io che confusione fofr- 
sc per la cattura del Re VI. 33i. 
33s. 

porta pericolo, quando 1* Italia si 
riduce all'arbitrio deli' Imperato- 
re VII. 24 

Rialto di Venezia abbruciato V. 

164 . 

Rumo, Antonio , torna in Forlì III. 

44. 

— ( Ottaviano da ) domina Forlì e 
Imola con titolo di Vicario della 
Chiesa I. 166 . 

— { Raffaello j Cardinale di S. Gior- 
gio, Camarlingo della Sedia Apo- 
stolica, è ritenuto prigione V* 
34i. 

privato della dignità , gli è quasi in- 
continente restituita V. 3.p 
Ricaif.nsio [ Don Dimas ) Calciano 
capitano dell'armata Spagnuola 
I. 344. 

si accosta con tre galere sottili a 
Livorno 111. 91 . 

Rie a soli ( Siinone da ) statico del 
Pontefice presso a Cesare VII. 
229 . 
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Riccio, Gunangelo, Segretario di 
Francesco Storia VI. 3(38. 
Michele, dottore, e fuoruscito Na- 
poletano inandato a Genova dal 
Re di Francia Ili. i63. 
va a Firenze in nome del medesimo 

241. 

Ricordi degli Oratori Franzesi a Pier 
dei Medici I. i48. 
dei medesimi al Papa ivi. 

Ridolfel, capitano di fanti Tedeschi, 
scuopre 1» congiura al Duca di 
Ferrara V. 4°°* 

RilHH.Fi , Giamba lista , uno dei 
principali cittadini di Firenze II. 

204. 

va Oratore a Venezia ivi. 
è (atto Gonfaloniere per due anni 
V. 38. 

RlDOl.FI, Lorenzo, fratello del Car- 
dinale , statico del Papa presso 
Cesare VII. 229 . 

— Niccolò , decapitato in Firenze per 
aver congiurato in favore di Pier 
dei Medici li. 123. 

Riforma nuova del governo di Firen- 
ze V. 38. 

RiGAULT, Maestro di Casa del Re 
di Francia , mandalo a Milano 

II. 55. 

Ricini, e Faenza sono richieste dal 
Papa ai Vencziaui III. 258. 
RlPATRANSONA assaltala dagli Spa- 

gnuoli V. 4°3> 

Risposta dei Fiorentini ai Franzesi I. 
1 53. 

dei Fiorentini all’ Imperatore in- 
torno alle cose di Pisa II. 90 . 
dei Veneziani ai Fiorentini i63. 
dei Fiorentini al Duca di Milano 
circa la confederazione 220 . 
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Risposta dei Veti pi u ni «all* Oratore 
A postnlicn Ili. 47* 
dei Veneziani all' Imperatore i45. 
dei Fiorentini al Re di Francia ij-i. 
del Principe di Anault alla orazione 
dei Vicentini IV. u. 
dei Bologne» a Papa Giulio 1 43. 
di Giovanni Corsi Orator Fiorenti- 
no in difesa di Papa Clemente VI. 
ì iti. 

di Cesare a! l'Ora tur Veneziano 3i 4* 
del Re di Francia ai capitoli della 
liberazione 329. 

di un Cavaliere Casigliano all' Im- 
peratore , clic gli chiede il p (laz- 
zo per alloggiarvi Boritone 373. 
del Papa alla proposta di Cesare 

VII. 42. 

del Gnicciardino al Duca di Urbi- 
no lii. 

di B >rbone ai Milanesi 91 
di Cesare agli Ambasciatori dei Col- 
legati » -io- 

Ritirata del Torco mitiga le guerre 
destinate in Italia Vili. 1 >8. 
RIVOLTA occupata dai Veneziani HI. 

aBi» 

presa dal Re di Francia * 84 . 
Rizzano, capitano Tedesco, è fatto 
prigione V. 168. 

ROANO ( Giorgio Cardinale di ) è di 
somma autorità presso al Re di 
Francia 11. 180. 
è fatto Viceré in Italia 329. 
gli è prorogata la Legazione di F ran- 
cia per diciolto mesi 354* 
aspira al Papato ivi. 
va a Roma con speranza di esser 
Pontefice III. 

interviene nel Congresso di Cnmhrai 
come Procuratore, e col mandalo 



del Re di Francia III. 2.15. 
muore IV. Il 

Roano. Filippo , condottieri* d' i Ve- 
neziani rotto dalle genti del Pre- 
fetto di Roma li. tifi, 
va con i Vermincsclii in soccorso di 
Lodovico Sforza 27 4« 
rotto presso «1 Vicenza , e fatto pri- 
gione IH. 339. 

Rocca Gu<;i.iei.*a 11 . 107» 
RoccABIANCA presa da Lautrech VI. 
Sii 

Rocca Secca oppugnata dai Fran- 

ze>i HI. il 

RoCCÌLBEHTINO con óu lance , e 
3ooo fanti da Piacenza passa nel 
contado di Cremona 277. 
RoccANDOl.fr capitano di fanti Tede- 
schi va a S. Bonifazio V- jjU 
difende valorosa nenie Verona ioq. 
Rodi Isola presa da Soli- nani» Vi. iòo. 
Roma in tumulto per la morte dì 
Alessandro Sesto 111. iH 
in tumulto per cagrm del Valenti- 
no, e degli Orsini ili. ->7. 
appestata sotto Adriano Sesto VI* 

Ah 

in disordine impedisce l'acquisto di 
Crcinona.e la impresa di Geno- 
va VII. Ii£. 

improvvisamente assaltata dai Co- 
lunnesi 124. 12 5. 
saccheggiata dagl' Imperiali 218. 
libera dai soldati Imperiali 290. 
ROMANO , Giuliano, va a Parma in 
nome del Pontefice a3o. 

— Sinionc, occupata Cosenza , piglia 
il Principe di Stigliano Vili. 19. 
Rosa abbruciata daU’Aminiraglio di 
Francia VI. 218. 

Roseli.o Cameriere del Re d‘ lngtiil- 
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(erra porla trentamila ducati al 
Papa VII. i itti. 

Rossetto , Iacopo va in Urbino a 
nome di Lorenzo dei Medici V. 
3 ou. • 

Rosso, Andrea, Segretario dei Ve- 
neziani in Francia VI. 4 v>* 
Rotellixo (Marchese di ) va al soc- 
corso di Terronna V. i 46 » 

Rotta degli Aragonesi a Rapalle L 
iH?. 

dagl'italiani al Taro 33 o. 
dei Franzesi a Genova per terra e 
per inare 33 o. 

degli Aragonesi a Semina ra 345 . 
degli Ecclesiastici a Soriano II. io 3 . 
i»4. 

dei Fiurentiqfra S. Regolo i 5 i. 
del Valentino a Cagli 366 . 
dei Franzesi a Seminar.» 4 oi. 
dei Frantesi alla Cirignuola 4 «i- 
dei Frantesi a Mola III. 
dei Franzesi al Garigliano 66 . 
dei Fiorentini a Osole »o8. 109. 
dell' A Ivi. mo a Caldane 1 17. 
dei Veneziani all’ Adda >87. 
dei Veneziani in Po 369. 
degl’imperiali a Veruna 375. 
de'Franre*i a Monlagnana IV. 2_i_. 
dei Veneziani all’ Adria , e alla Po- 
liscila ^ 3 . 74^ 

(Irgli Ecclesiastici alla Bastia, e al 
fiume Santerno 1 17. llIL 
dei Franzesi alla Scala 174. 
de’ Veneziani ul Magna nino a >z. 

dell’ esercito Ecclesiastico , e Spa- 
gnuolo a Ravenna 384 * 
dei Franzesi a Paterna V. 11. 
dei Franzesi a Novara to.L 
dei Veneziani a Vicenza di. 
dei Franzesi a Terroana 147. 
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degli Scozzesi a Tuedo V. i 5 z. 
dei Tedeschi a Bastano 166. 
dei Tedeschi a Portonon 168. 
degli Svizzeri a Marignano ? 38 . 
de’ Veneziani sotto Brescia i 5 1 . 
del Duca di Ferrara al Fina le VI. 69. 
dei Franzesi sotto Napoli Vili. 
del Marchese del Guasto sotto Mo- 
nopoli 66, 

ROVERE v Francesco Maria della ) a- 
dottuto da Guido-Buldo da Mon- 
tefeltro succede net Ducato III. 

«IL 

Generale di S. Chiesa, entra in Ro- 
magna IV. 
si ritira a Imola ivi, 
è lasciato a guardia di Modana 8fL 
va coll'esercito a Casulccchio 1 jj, 
fogge da Bologna 147. 
ammazza il Cardinal di Pavia i. 5 z. 
è assoluto dall’ omicidio del Cardi- 
nal di Pavia 180. 

è contrario alla Casa dei Medici V. 

2X 

perchè fosse in contumacia col Pon- 
tefice 2 55 , 

è scomunicato da Leone Decimo 3 7 4. 
fugge a Mantova , e perde lo Stato 

376. 

cerca di ritornare in Stalo 796. 
va verso lo Stato suo con l’esercito 
3 oi. 

racquieta lo Stato ivi, e 3 o 3 . 
batte Fano 3 o 3 . 

offerisce a Lorenzo dei Medici di fi- 
nir la causa dello Stalo iu duello 
li l. 

va verso la Toscana 33 o. 
chiama a parlamento i fanti Spe- 
gnimi i, e loro scuoprn la perfìdia 
di Maldonuto ivi , • 33 1. 



a(>6 irritici: generai k 



Rovere ( Francesco Maria dello j va 
nella Marca V. 345. 
inette in mare alcuni navil j , i quali 
«ono rotti dall' armala JLcclesia- 
stica i4g- 

molesta di nuovo la Toscana 35o. 
fa accordo con la Chiesa 3Si. 
ritorna a Mantova , finita la guerra 
dello Stato suo 353. 354* 
racquista lo Stato VI. qq. 

Citto Generale delia Repubblica 
Fiorentina i35. 
è rinvestito del suo Stato i >1. 
è fatto Generale dei Veneziani 171. 
piglia Garrisco ilo, 331. 
stima gli Spagnuoli fuor del dovere 

VII. 43. 

va coll'esercito a Mnrignano 5^ 
determina levar V esercito da Mila- 
no ho. 

assegna le cause di questa sua riso- 
luzione 8 1 . 

vuol valprsi dell' autorità sua £5. 
va a Cremona con buona parte dcl- 
l' esercito Veneziano 108. 109. 
si scosta coll’esercito dalle mura di 
Milano < 

si leva dalla impresa di Genova i34« 
si oppone coti le sue gcuti a Gior- 
gio Fronspcrgb i4a. 
non seguita gl’ Im|ieriali .come ave- 
va detto , e perché 178. c s*»g. 
ammalato si ritira a Garzuolo, 181. 
ritira le sue geuli a Cutalmaggiore 

■ 3 3 - 

è in diffidenza del Papa 198. 
è intento al soccorso di Caste; San- 
t'Angelo ti 3. 

si abbocca con ìL Polo ' III. 5q. 
è ricondotto dai Veneziani ^3. 
venuto a parlamento con S, Polo , 



determina di accamparsi a Mila- 
no viri, ai 

Rovere { Giovanni delia ) Prefetto 
di Roma i 1 58. 

— ( Giuliano della ) Cardinale del ti- 
tolo di San Piero in Vincola , ne- 
mico del Cardinale Ascaniu Sfor- 
za 88 . 

si ritira in Ostia per sospetto del 
Papa ioa. 

conforta occultamente L Colon nesi a 
occupar Roma L io4« 
parte improvvisamente una notte da 
Ostia , e va a Lione i45. » 4t>. 
é fatale instrumento della rovina di 
Italia 176. 

esorta il Re di Francia a seguitare 
la impresa d‘ Italiani'/, 
conforta i Pisani alla quiete ìn.i ir 
è assunto al Pontificato dopo la 
morte di Pio III., e assume il no- 
me di Giulio Secondo III. 4_L { 
Giulio II. ). 

Rubeatet Segretario del Re di Fran- 
cia approva la confederazione coi 
Veneziani V. li& 

Rubi era presa dal Duca di Ferrara 

VI. iq*. 

RUCCUJU, l>er nardo, Amba sciatore 
dei Fiorentini a Venezia II. 183. 

— Palla, va al Duca di Urbino a no- 
me dei Fiorentini VII. 303 

RuiS ( Maresciallo di } con 800 lan- 
ce, e 8000 fanti parte Svizzeri, 
parte Frantesi, va nella Liogua- 
doca llf. 3j_. 

Rusco, Antonio, Comasco VI. 36. 

Russi castello preso dal Valentino II. 
3o6. 

pre^o dagli Ecclesiastici per accor- 
do III. aq5. 
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ROSSI «echeggiato dui Foia IV. 170. 

S 

Sacco di Roma VII. 318. 

Saccoccio da Spoleto Contestabile 
dei Veocsiaiii III. 344* 

S \LAZART Svizzero parla al Re di 
Francia in raccomandazione dei 
Pisani L 3 10. 3 i 1. 

Salerno preso dall' armata dei Col- 
legati VII. 176. 

— ( Prìncipe di ] stimola il Re di 
Francia a venire in Italia L « ir . 

— ( Principe di ) capitano dell'arma, 
ta Franxese L no5. 

per sospetto di F**d-rigo fugge da 
Napoli a Salerno II. 107. 
perde lo Stato 1 1 >. 

Saliente , Luogolente di Monsignor 
di Beau monte, rende Livorno ai 
Fiorentini II. il. 

SvlS abbruciata dai Franzesi iq8. 

SalvIATI , Alamanno , Commissario 
di una parte dell' esercito dei 
Fiorentini III. 3 i 5 . 

SALVI ATI , Cardinale, va a Carlo di 
Lannia Viceré a nome del Ponte- 
fici* vi. 339. 

va Legato del Pontefice in Ispagna, 
e sue commissioni 36 ?. 
non vuole andare a Cesare per la 
liberazione del Pontefice VII. ? 4 i. 

— Iacopo, statico del Pontefice pres- 
so Cesare ??<). 

S all 7//.0 { Guidale di ) fatto prigio- 
ne vili. 41. 

l Marchese di 1 Viceré in Italia per 
i Franzesi 111 . i^. 
muore dopo la rotti al G.irigliuno 

67. 
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— ( Michebgnolo Marchese di j va a 
guardia del suo paese VI. ? 1 £. 
latto Capitano Jcll'ar nata Frante- 
le a 63 . 

disegnato capitano di uomini d'ar- 
me per l'Italia VII. ini. 
passa nel Piemonte con cinquecento 
lance Frantesi 1 17. 
arriva con le genti all' esercito 1 28. 
esso, e il Duca eli Urbino, sì o (pon- 
gono alle genti Imperiali VII. 16?. 
i63. 

descritto più per leggiadro, che va- 
loroso capitino iH6. 
capitola con gl’ Impennali Vili. ^6. 
San Urandano Contestabile dei Fio- 
rentini in Librafatta si arrende 
11. i<)5. 

SAN Dionigi . Cardinale di) mandata 
dui Papa al Re di Francia L aqS. 
SAN-Germano ai ribella dagli Arago- 
nesi II. 3 20. 

SAN ; Giovonni della Vena , castello 
nel territorio Pisano II. ifio. 
SAN-Go»tanzo , castello saccheggia- 
to dai Guasconi V. nix 
San-Lco, fortezza del ducato di Ur- 
bino II. 345 . 

presa per forza dagli Ecclesiastici 

V. 277. 

data ai Fiorentini 38 1. 

San -M aio (Cardinale di) si oppone 
freddamente a quelli, che favo- 
rivano la causa dei Pisani L 287. 
é minaccialo da un arciere privato 
in Pisa L 3 i i. 

ha in mano la somma di tutto il go- 
verno II. 59. 

artifiziosa nenie trattiene il Re, che 
non passi in Italia 77. 

Sàn-FoIo ( Monsignore di V prende 
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alcune terre, e calcila in Loin-, 
l»ardia Vili. £8. 

San-PoIo ( Monsignore di ) va alla 
volta di Genova il 
va a parlamento col Duca di Urbi- 
no tra Alessandria e Pavia 56. 
prende per forza Scravallc -a 
volge il pensiero alla oppugnazione 
di Milano &Ì* 

insieme col Duca di Urbino deter- 
mina di accamparsi a Milano ivL 
è rotto, e fatto prigione dal Leva 

§L* 

San Remedio , luogo nel territorio 
Pisano II. lì. 

SAN-Serro morto nel fatto d’arme a 
Marignano V. ?3f), 

$AN-Si»to ( Cardinale di ) che fu Mae- 
stro Tommaso Gaetano dei Pre- 
dicatori, spaventò Martin Lute- 
ro VI. 

SAN-Valcrio ( Monsignor di ) condu- 
ce di F rancia quattromila fanti 43. 
fatto incarcerare dal Re itti. 

SANbnicORT gentiluomo Franzcse , 
appena arrivato in Francia , dopo 
la rotta al Garigliuno, muore 111. 
67. 

SANO A (Giovambatista) mandatogli 
Papa al Re di Francia VII. mi. 

SANGUINE ( Carlo di ) tiene alcune 
terre nel regno di Napoli 11. £3. 

SANSE VER INO { Alberigo da ) nell’e- 
sercito di Francia a Laino 

— ( Alfonso da ) Barone del regno di 
Napoli III. 1 1-5. 

— ( Antonmnria da ) è mandato con 
molti fanti a Genova da Lodovico 
Sforza L i64- 

è fatto prigione a Novara IL 379. 
Grande Scudiere di Francia viene in 
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Lombardia con gli Svizzeri VI. 

ili. 

— ( Cardinale da } Legato «lei Con- 
cilio Pisano nell'esercito Franze- 

ne IV. a64» 

dissuade la lega con L Veneziani V. 

69- 

— ( Galeazzo da ) mandato da Lodo- 
vico Sforza in Francia L Ufi. 

autore di un tumulto in Pisa ul 
va all'espugnazione d'Asti 3o 
presenta la battaglia al Duca di Or- 
liens 3o6. 

va alla.difesa dello stato di Milano 

li. Rii. 

si ritira in Alessandria 11 5. 
fogge di Alessandria con Lucio Mal- 
vezzo U(). 

come difendeva la sua fuga di Ales- 
sandria ili. 

fatto prigione a Novara 179. 

— ( Giovati Francesco da ) Conte di 
Gaiazzo capitano del Re di Fran- 
cia L » 5q. 

è fatto Governatore delle genti Sfor- 
zesche 167. 

seguita il Re a Firenze con trecento 
cavalli leggieri ni. 
passa il Taro per assaltare l’auti- 
guardi» Franzcse 3?4* 
entra in Piacenza per sospetto, che 
non vi SÌ facesse qualche movi- 
mento 338. 

infesta i Frantesi alla coda 339. 
si ritira a Seravalle II. 109. 
è mandato a Cotignuola 169. 
va a Pavia 1x8. 
va ai soldi di Francia 2 34. 
muore II. 385. 

— ( Giulio da ) esce di Alessandria 
VI. 
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SANSEVERINO ( Guasparri da ) detto 
il Fracassa, è mandato con molti 
tanti a Genova L i&j. 
capitano del Duca di Milano è alla 
guardia di Tortona 3 Jg. 

«otto colore di private faccende va 
a Pisa II. q. 

unisce le sue genti a quelle dei Fio- 
rentini 175. 

è fatto prigione a Novara 179. 
assaltato dai Fiorentini , e rifuggito- 
si in una Chiesa nel territorio del 
Duca di Ferrara, è fatto prigio- 
ne da quei che lo seguitavano 

335 . 

— ( Onorato da ) Barone del regno 
di Napoli III. 1 ^ 5 . 

— ( Ottaviano da ) frate! naturale di 
Galrazzo, latto prigione in Ales- 
sandria II. ri 5 . 

SantA- A nastasia { Cardinale di ) la- 
sciato dal Papa in Roma a rice- 
vere, e onorare il Re di Francia 
L 3 or. 

SAM'A-Croce, Antonio, capitano del- 
le artiglierie, ferito V. 3 ai. 

— { Cardinale di ) Legato del Papa a 
Cesare III. ■>» i . 

— Giulio , muore di un colpo di ar- 
tiglieria Vili. i 3 i. 

— Iacopo, gentiluomo Romano del- 
la fazione degli Orsini II. 376. 

Sani A-Giunta Consiglio universale 
di Spagna V. 4 oi. 

SANTA-Prawcde ( Cardinale di ) Le- 
gato del Pontefie III. 196. 

SARNI ( Conte di ) ripiglia Sarai Vili. 

4! 

S arti RAMO preso dai Cesarei VI. hl. 

Sasart ( Conte di ) morto nella rot- 
ta a Marignano V. a 3 » 

T. fili. 



Sassate!. LO { Giovanni da ) condot- 
tiere del Papa IV. do. 
offre Imola al Triultio i 4 f>- 
SASSETTA ( Ranieri dalla } soldato di 
Consalvo III. 91. 
condottiero del Papa IV. fio* 

S assuolo presodagli Ecclesiastici 8£L 
Savello, Antimo, solleva il popolo 
Romano 178. 

— Antonello, ferito IL iqi. 
morto nella guerra tra i Colonne»! , 

e gli Orsini 1 53 - 

— Giambulista , coudottiere di caval- 

li VII. l£L 

— Giovanni, condotto dal Duca di 
Milano a comune con i Senesi , è 
mandato in Montepulciano L ifìo. 

è fatto prigione 11. 17. 

va a campo al ponte a Vallano JiL. 

— Luca, cerca di tirare i Pisani a 
combattere IH. mi 106. 

è svaligiato colle sue genti V. <£. 
è notato di poca esperienza di guer- 
ra 11 

— Mariano, vìi con iqq uomini d’ar- 
me a Porcina li. 5 o. 

— Silvio , coudottiere del Duca di 
Milano , rotto dai Veneziani V. 

n 3 . 1 Aij. 

si ferma con la sua compagnia a 
Umbriano 167. 

rotto da Renzo da Ceri a Crema, 
fugge a Lodi 18G. 

— Trailo, fatto prigione dai Baglio- 
ni a Perugia II. an. 

va al soldo dei Lucchesi III. f ra- 
fano capitano di cavalli del Papa, é 
mandato in aiuto dell' Imperatore 
V. iiiL 

è mandato a Fano con cento uomini 
d' arine , e seicento fanti 3 o 3 . 

li 
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Sai: i.i { Bamlinello dei ) Cardinale 
Genovese, credulo concio del de- 
litto del Cardinale di Siena , è ri- 
tenuto prigione VI. 33 t). 34 o. 

è degradato, e condannato alla mor- 
te 34-2. • 

la qual pena essendogli prima sta- 
ta permutata a perpetua carce- 
re , è restituito poi alla sua «li- 
gniti ivi. 

Savoia ( Duca di } nega il passo agli 
Svizzeri IV. £8» 

— ( Filippo Duca di ) succede nella 
Duce» per la morte del piccolo 
Duca suo nipote II. 61. 

Benché infestato da tutte le parti 
sta neutrale tra ‘I Re di Francia , 
e 1 Con falera ti 1 15 . 

lasciato un piccolo figliuolo, muo- 
re 136. 

Savona si arrende ai Frantesi VI. 

262. 

presa dai Genovesi Vili. 56 . 

SAVONAROLA { Fra Girolamo > Fer- 
rarese , è stimato dui Fiorentini 
Profeta L 272. 

va Ambasciatore dei Fiorentini al 
Re di Francia, e l' esorta a ren- 
dere loro le terre 309. 

predicando fa che L Fiorentini n »n 
entrino nella lega, e non si par- 
tano dall’ amicizia di Francia 11 . 
Hi 

aveva parte in Firenze di cittadini 
onorali 1 iH. 

è biasimato per non aver dissuaso i 
suoi seguaci a non romper la leg- 
gi* dell' Appello proposta da lui 

Ili 

è scomunicato, e sue accuse 1 34 - 
Lii 



è condotto nelle carceri pubbliche 

II. ijj! 

è dato in potestà della Corte seco- 
lare, e impiccato i 3 $. 

SAVORNIANO ( Antonio e Girolamo 
da ) fratelli , seguitano le parti 
Veneziane nel Friuli III. 36 a. 

— (Girolamo da ) è a difesa del Frin- 

ii V. idi 

Scaramuccia grossa tra* Fiorentini 
e’ Pisani a Oso le III. 107. 

tra’ Frantesi e* Genovesi 173. 

Scaramuccia ijiewe di Giovanni dei 
Medici sotto Milano VII. <48. 

SciPiuNF., Baldassarc, entra in Bre- 
scia IV. -vm- 

Scoto, Niccolò , rotto e fatto prigio- 
ne dagli Svizzeri, è latto decapi- 
tare dal Duca di Milano V. tKii. 

— Paris , capitano di fanti, lasciato 
alla guardia del ponte yittuto in 
sul Montone IV. '273. 

Scuse dei Veneziani per non si intri- 
car nella guerra d’Italia L » 54 « 
i55. 

di Lodovico Sforza del non aver os- 
servato i capitoli con i Frantesi 

fc* . - . . 

del Papa , perchè non si dichiari con 
i Collegati Vili. * 4 - 

Sdegno del Valentino contro a Pie- 
ro dei Medici HI. 3 i 2. 

Scòrto , piuttosto rivo , che fiume, 
celebrato molto dai Poeti Napo- 
letani L 34 & 

Secco, Francesco, condottiere dei 
Fiorentini L 3 oi. 

muore II. 84 * 

SrdUNENSE , Cardinale ,* intima al 
Duca di (Jrbino , che non passi 
più innansi V. & 
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SedGNEN SE va terso Milano V. aiti. 

Si g/u visibilmente apparai innanzi al- 
le calamità d'Italia L 173. 174. 

Sdim Principe dei Turchi , per oc- 
cupare la Signori* fa morir dì ve- 
leno il padre , e ammazzare i fra- 
telli V. 356 . 357. 

di lui imprese, e vittorie nel prin- 
. cipio del suo regno 357. 
di lui morte 363 . 

Senesi tentano d‘ impadronirsi del 
passo delle Chiane, che era con- 
tine tra loro, e i Fiorentini II. lìL 
si accampano»! ponte a Vallano &L 
si risolvono per timore del Valenti- 
no e del Papa a cacciar Pundolfo 
Petrucci di Siena 37 & 
sono molestati nelle parti marittime 
da Andrea Doria VII. 1 19. 

Srrf.non ( Monsignor di ) capitano 
dell' annata Francese L ao 5 . 

Seke/Zana, e Serextanello luoghi 
fortissimi dei Fiorentini 198. 199. 
sono consegnati ai Genovesi 11 . 4 ». 

Setta (Vescovo di ) Nunzio del Pa- 
pa in Francia tratta la causa del 
divorzio di Luigi XII. con la mo- 
glie 122: 

rivela segrctis&imamente al Re , ave- 
re il Valentino portato la Bulla 
della dispensa 180. 
per questa cagione è (atto in altro 
tempo morire occultamente dal 
Valentino ivi. 

SEVERINO, Girolamo, cittadino .Se- 
nese, ammazza Alessandro Bichi, 
principale del nuovo Reggimento 
VI- 1 IL 

Sforza, Ascanio, Cardinale è in di- 
scordia col Cardinale di 55 . Piero 
io Vincola L 



a?f 

entra primo in Milano dopo la par- 
tita dei Francesi II. 373. 
tradito , e dato in mano dei Venezia- 
ni è condotto prigione a Venezia 

a 8 o. 

è dato in potestà del Re di Francia 
dai Veneziani ivi, 
fu messo in carcere nella torre di 
Borges II. 283 , 

è condotto a Roma dal Cardinale di 
Roano , essendo stato due anni 
prima cavato dalla torre III. Il 
consente alla creazione di Papa Giu- 
lio II., essendosi, prima riconci- 
liato con lui 43 . 
muore di ppste in Roma Li L* 

— Bianca Maria , maritata a Massi- 
miliano Imperatore , e sua dote 

L [ 3 $. 

— Caterina, Signora d' Imola L 1 66- 
Ca accordo con i Francesi disperata 

di aver soccorso ao 4 - 
maritala occultamente a Giovanni 
dei Medici II. 157. 
è fatta prigione, e noti molto poi li- 
berata per intercessione d’Ivo di 
Allegri 370. 

— Ermes, Oratore del Re dei Roma- 

ni in Italia 333 . 

— Francesco, occupa coll* armi il 
ducato dì Milano 1 45 . 

— Francesco, Duca di Bari, a Roma 
V. lì! 

— Francesco, Duca di Milano va 
verso il suo Stato VI. 1 19. 

entra in Milano iai- 

va con l'esercito alla Bicocca 136. 

riacquista il castello 1 54 - 

si ritira ferito a Monda 179. 

assalta Ria grassa ai 3 . 

va a Pavia x 43 . 
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Sforza , Francesco, é investilo Jet 
ducato di Milano VI. 346 . 

Li* sospetto dell’ Imperatore, e dei 
capitani Cesarei 352 . 
accetta la investitura del ducato di 
Milano 358 . 

fi appresentu dav.mti a Cesare VIU. 

lai 

— Galeazzo, Grande Scudiere del 
Re all' Imperatore IV. 175. 176. 

— Ginevra, moglie di Giovanni Bcnli- 

voglio III. i5i. 

- — Giova» Galeazzo, Duca di Milano 
oppresso da gravissima infermità 
nel castello di Pavia , è visitato da 
Carlo Ottavo Re di F rancia L 192. 
muore iq 3 . 

— Lodovico, sotto nome di tutore , 
esercita Pulizie di Duca di Mila- 
no H|. 

chiama i Franzcsi in Italia io 5 . 
trattiene i Principi d’ Italia , perché 
non impediscano la passata dei 
Franzesi idi. 

perdo* si faceva chiamare quarto 
Duca di Alitano 137. 
disegna (àr l'annata a Genova ? 57. 
va con Beatrice sua moglie a trovar 
Carlo in Asti i 83 . 
è fatto Duca di Milano iq 4 
ritorna a Milano con la investitura 
di Genova ioti- 2(07. 
aspira allo stato di Pisa ? 5 i. 
si pente di aver fatto passare [ Fran- 
zcsi ili Italia j8i. 

é investito da Cesare dello stato di 
Milano 3 o 3 . 3 o 4 - 

dimostra la sua viltà e dappocaggi- 
ne con le lacrime 307. 

▼a con Beatrice sua moglie all’eser- 
cito 358 . 



esso , ed l Veneziani cercano che il 
Papa scomunichi il Re Carlo L 
359. 36 o. 

in che modo voleva abboccarsi col 
Re di Francia 38 1. 
tratta fintamente la pace eoa i Fio- 
rentini IL 18. 

alieno dallo spendere , ed inclinato 
da natura a procedere con simu- 
lazione , e con arte ix. 
si faceva chiamar figliuolo della For- 
tuna 3 o. 40. 

perché fu chiamato il Moro 
si abbocca con Massimiliano a Man- 
zo 78. 

é beffato dagli Oratori Fiorentini 9*. 
tenta ebe l*i»a sia restituita ai Fio- 
rentini 1 iti- 

delibera di aiutare i Fiorentini a ria- 
cquistare Pisa i 5 n. 
aiuta scopertamente i Fiorentini 
contro ai Pisani i 54 - 
è costretto a servir di danari Massi- 
miliano 1 16. 

cerca di tirar seco in lega il Papa 

211 1 

è abbandonato da tutti i Principi 
d‘ Italia 111. 

delibera di fuggire in Germania x 3 i. 
(ugge in Germania i33. 
riacquista lo Stato , e rientra in Mi- 
lano ij 3 . 

pone il campo a Novara 275. 
la prende 177. 

esce di Novara in abito di Svizzero 

3 79* 

riconosciuto, é latto prigione insie- 
me con Galeazzo Sanieverino , il 
Fracassa , a Anton Maria iW. 
condotto a Lione , e menato nella 
torre di Lacco*, vi sta circa a die- 
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c! anni prigione, e muore 11. 282. 

Sforza Massimiliano, fatto Duca di 
Milano V. HI. 

riceve a Novaro gli Ambasciatori 
dei Milanesi qi. 

è esortato dagli Adorni a restituir- 
gli olla patria i 18. 
dopo la rotta degli Svitseri a Mali- 
gnano, si ritira in castello i£o. 
uscito del castello se ne va in Fran- 
eia 

Siena in protezione dei Franzesi du- 
ra poco sotto quel governo L 3 o 3 . 
venduta dall' Imperatore al Papa 
V. 

là tumulto VI. 3 i i. 
battuta dalle genti del Papa VII. 7 1. 
accomoda di artiglierìe il Principe 
di Oranges Vili. 1 1 5 . 

SlGNOREl.l.O Bai da ssa re , da Perugia, 
fatto prigione nella rotta al Ma- 
gnanimi IV. 23 3, 

SlMONETTA Iacopo, Auditore di Ruo- 
ta, e poclu anni poi promosso al 
Cardinalato, mandato dal Ponte- 
fice in Montepulciano 168. 169. 

Sinigaglia presa dal Valentino II. 

37 >. 

Siniscalco di Bclcari mandato dai 
Re di Francia al Pontefice 1 . 216. 
corrotto con danari dai Pisani , favo- 
risce la loro causa presso a I Re a 53 . 

SlON ( Vescovo di ) è rimandato dal 
Papa agli Svizzeri coti danari per 
loro, e con promessa per lui del 
Cardinalato III. 37$. 
è di grandi autorità presso quella 
nazione IV. j. 

Sisteron (Vescovo di) Nunzio Apo- 
stolico in Francia III. 1 3 2 

SMERALDO Giovambatisla, da Par- 



ma, castellano di Reggio VI. i 8 q. 

SODEMNI Francesco, Vescovo di Vol- 
terra risponde ai Pisani in nomo 
della sua Repubblica L 2 55 . 
fatto Cardinale, confessa quello ave- 
va udito dal Cardinale di Siena 

v. 342. 

va a Fondi con la licenza del Pon- 
tefice, e vi sta sino alla morte di 
lui 343 . 

tornato a Roma sotto Adriano , è ri- 
tenuto, e custodito in Castel Snn- 
F Angelo VI. 175. 
è ricevuto in grazia da Clemente 
Settimo 209. 

— Paolantonio , uno dei principali 
Cittadini di Firenze II. 204. 

va Oratore della sua Repubblica a 
Venezia 1V1. 

— Piero, eletto Gonfaloniere a vita 
in Firenze 35 i. 

convoca il Consiglio grande per ca- 
gion di Pisa III. 121. 
fa I* orazione tulle domande del Vi- 
ceré Cardona 2& 
è cavato di Palazzo 36 . 

Sogli ANO ( Ma la testa da ) è a guar- 
dia di Trevigi V. « »o- 1 1 1. 
fatto prigione nel fatto d’ arme a 
Vicenza dx 
va a difesa del Friuli itiì. 

Soi.danì di Egitto come si creavano 

V. 358 . 

Solimano figliuolo di Salina , giova- 
ne di eli, succede al padre nella 
Signoria dei Turchi 363 . 
per maggiore dispregio della Reli- 
gione Cristiana , entra in Rodi il 
di della Natività di G. C. c con- 
serte tutte le Chiese in Moschea 

VI. di* LÌL 
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Sommano ai muove per assaltare l’un 
gheria VII. 9^. 

par tendo da Vienna, acceso dallo 
sdegno, e dalla ignominia , giura 
di presto ri tornarvi più potente 
Vili. L21L 

prepara grossissimo esercito, pub- 
blicando di voler costringer Ce- 
sare a far giornata seco i55. » 56. 

falla una grossa scorreria nell' Un- 
gheria , torna in Costantinopoli 
i56. 

SOMMA spogliata dagl' Imperiali £ 3 . 

Somma ( Duca di ) (atto prigione nel 
(atto d’arme a Seminar.» II. 4 ot. 

Soprassasso {Giorgio 1 induce i Vai- 
lesi a fare confederazione con 
Francia IV. 8. 

capita no di .Svizzeri al soldo di Fran- 
cia VI. ìl. 

Sospetti nati tra Carlo, e Lodovico 
Sforza L a83. 

die aveva Cesare del Papa Vili. iG5. 

Spagna in tumulto per il cattivo go- 
verno dei Ministri Regj V. 4°'* 

Spagnuoli furono i primi che comin- 
ciassero ad alloggiare in Italia a 
discrezione III. HG. 

dopo aver servito il Duca di Urbi- 
no, tornano nel regno di Napoli 
V. 353. 

binilo in Carpi gravi danni agli Ec- 
clesiastici VII. 1 17. 

Sperello, Cavaliere , fatto ritener 
dal Pontefice Vili. 100. 

Spezierie come si sono sparse per 
le provincia della Cristianità ìli. 
IL 

Spinello, Giambatista Conte di Car- 
risti, Ambasciatore del Re di Ara- 
gona presso ai Veneziani, seguita 



il Vescovo Gurgense in Germania 

V.JU 

Spinosa capitano dello artiglieria 
muore sotto Ravenna IV. 37X. 

SPIRITO capitano muore a Catimera 

II. 385. 

Spirito di Ferdinando apparso tre 
volte in diverse notti a lacupo 
primo Chirurgo Regio L i3a. 

Squillaci { Principe di ) figliuolo 
minore di Papa Alessandro, per 
noma Giuffrè Borgia L i3o. 

mandato a pigliare la possessione 
delle terre degli Orsini II. 38o. 

Stabbia { Giovani batista da ) va a 
prendere il castello di Sorbolun- 
go V. 3i4. 

Staffileo, Iacopo, Nunzio Aposto- 
lico a Venezia V. 5^ 

Staffi. ier , Iacopo, capitano degli 
Svizzeri 10. 

dimanda con grand'arroganza le pa- 
ghe a Cesare 169. 

Stalla di Ferdinando jn Napoli sac- 
cheggiata L *4*- 

STAMPA ( Marrherin» ) Ambasciatore 
del Duca di Milano a Roma , e a 
Napoli II. i55. 

STAMPALE fortezza dei Pisani, presa 
d ò Fiorentini aio. 

Sfatichi d*t\ dal Tramoglia agli Sviz- 
zeri si fuggono in Germania V. 

del Papa maltrattati in Roma VII. 

i45. 

fuggono di Roma occultamente, con 
indegnnzione gravissima dei fanti 
Tedeschi 264. 

Statua di bronzo di Papa Giulio ol- 
traggiata dai Bolognesi IV. 1 j8. 

Steixa ( Giampiero ) Segretario Ve- 
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neto a Osare III. 171. 

5rr,M.ATA presa dai Veneziani IV.i 3 . 

STIGI.AKO ( Principe di) fatto prigio- 
<k! in Coseni» Vili. 19. 
fa in Barletta per Francia 67. 

Stradi otti dandosi a predare le ba- 
vaglie dei Franzeei, sono cagione 
della rotta degl' Italiani al Taro I. 
339. 

Sthadiotto Franco, condottiero dei 
Veneziani a. .59. 

Strage degli Aragonesi nel cu stei di 
Gitane' 24. 

di ottocento fanti Tedeschi, fatta da 
Monpcnsieri 5 o. 

Strattagemma di Lucio Malvezzo f 
e dei soldati Veneziani per assal- 
tare il Marchese di Mantova III. 

223 . 

degl’ Imperiali per metter danari in 
Pavia VI* 267. 

STUARDO Giovanni, Duca di Alba- 
nia , destinato alla guerra di Na- 
poli * 5 i. 

Suarf./. Spaglinolo sfida Lorenzo dei 
Medici a ducilo a nome del Duca 
di Orbino V. 3 1 1 . 
è fatto incarcerare da lui (Vi. 
è liberato iW. 

Successi degli Aragonesi a Seminar» 
I. 343 . 

di Genova prosperi per Francia VII. 
i 5 o. 

SUFPOi.cH ( Duca di ) dato in mano 
d' Enrico Ottavo III. | 35 . 
è chiamato in Francia V. < 43 . 
parte di Francia 175. 

Svizzeri ove acquistarono riputazio- 
ne di bravura I. 357. 
son dichiarati ribelli dell'Impero da 
Massimiliano II. Alt». 
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passano dall'esercito Frauzexe allo 
Sforzesco fi. 275. 
molestano il Re di Francia 392. 
sacci ieggi;i no Musocco 394* 
dimandano superbamente al Re di 
Francia, clic accresca loro le pen- 
sioni IV. 8 . 
tanno lega col Papa 9. 
deliberano di muoversi contro al Re 
di Frducia 48. 

camminando stretti, e in ordinanza , 
si difendono valorosamente dall'e- 
sercito Frante***, che andava con- 
tinuamente scaramucciando 5 i. 
dall» carestia di pane, e di danari 
sono costretti ritirarsi a casa Sa. 
che nazione siano aio. 

•i apparecchiano di passare in Italia 
in favore del Papa aaa. 
mandano un trombetto a disfidare 
Fois Luogotenente Regio aa 4 * 
ritornano alla patria seni' aver latto 
opera buona pel Pontefice a 26. 
sdegnati contro al Re di Francia 
concedono 6000 tanti agli stipen- 
di del Papa 3 o 5 . 
passano in Italia 3 o 8 . 
rimasti soli nel ducato di Milano , e 
nel Piemonte, impongono taglie 
a tutto il paese V. 11. 
sono onorali dal Pontefice, il qmle 
dona loro le bandiere della Chio- 
sa i 3 . 

sono in grande riputazione nell'arte 
della guerra 63 . 

dinegano le dimande del Re di Fran- 
cia , nè vogliono accordo con lui 
67. 

si offeriscono a difenderemo stato di 
Milano 89. 

vanno al soccorso di Milano 90. 
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Svizzeri rispondono generosamente 
•I Viceré Spagnuoló 
«'ingegnano d’impedire il passo di 
1 tallii ai Frantesi 209. 
trattano di accordo col Re di Fran- 
cia 219. 

sono insolenti , e incostanti 220. 
tanno pace col Re , e sue condiaioui 

222. 

soprHT Tenendo altri Sritteri, la per- 
turbano , e rompono 223. 
iss.il tano temerariamente i Frante- 
si a Mnrignano 236. 
sono rotti da loro 23q. 
dojw> la rotta si ritirano in ordinan- 
za a Milano .•■..40. 
sono stimati poco fedeli 270. 
si accordano con F rancia 289. 
Tengono in Italia al soldo della Chie- 
sa sotto Leone VI. 9. 
non vogliono unirsi con gli Eccle- 
siastici contro a Francia 69. 
partono dall’esercito Francese per 
non esser pagati 7 l . 
si lamentano con i Frantesi di non 
esser pagati , e si offeriscono di 
combattere ia3. 

ritornano alle loro montagne dimi- 
nuiti di riputatone 1 afl. 
tanno al soldo della Lega contro a 
Cesare VII. 5i 

ebe line avevano nelle guerre 73. 

T 

Tagliaferro, Tito, da Parma, di 
la rocca di Rubiera al Duca di 
Fera rr» VI. 192. 

Talà MORTE ( Principe di ) figliuolo 
del Tramoglia morto nel latto di 
arme a Martgnano V> *39. 



Talbot, capitano di Calcs , perde 
una gamba levatagli da un’arti- 
glieria sotto Ter roana \\ ■4‘>. 

Taranto preso dai Veneziani , e ren- 
duto a Federigo di Aragona II. 
9#- 99- 

TarlATINO è mandato da Vitellone 
in aiuto dei Pisani 294. 

capitano in Pisa esorta i suoi a com- 
battere III. 107. 

è latto capitano dei Genovesi 168. 

Tavarneli.e, fiume V. 319. 

Tee Aldi , Sirnone , Romano , manda- 
to alla impresa della Calabria Vìi. 
3o3. 

(a ivi grandi progressi Vili. 

occupa Cosenza prr accordo 19. 

ottiene con le mine anche la rocca , 
ed è ferito di un archibuso nella 
spalla 2£. 

muore colpito di un'artiglieria 71. 

Tedeschi vanno al soldo di Ferdinan- 
do, abbandonati t F ramosi 67. 

assaltati dagli Spagnuoli nell’ allog- 
giamento V. 326. 

si ammutinano contro a Borbone 
VII. l8x. 

si ammutinano a Lodi, e si disordi- 
nano Vili. 2 lL 

Tedesco, Giorgio, ammalato di apo- 
plessia VII. 187. 

TEGA NE capitano di Grigioni VI. jS. 

Termini ( Duca di ) capitano delle 
lance del Re Cattolico IV. 33. 

muore 2 34. 

TERRE Franche perchè siano dette 
cosi III. ifli. 

TERRÒ ARA assediata dagl' Inglesi V. 

L& 

presa da essi i5n. 

Tesoriere di Sicilia squartato per 
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un trattato scoperto VI. 17& 
TESORO del Duca di Milano 11. 2ÌL. 
Titolo di CristinnisMmo tolto al He 
di Francia V. 

trasferito nel Re d' Inghilterra 73. 
Tivoli ( Vescovo di ; Oratore del 
Pontefice i Venezia 111. 47» 
Torello, Achille, capitano d ca- 
valli mandati dal Papa in aiuto 
di Cesare V. 1 16. 

ToscANKLI.A saccheggiata dai Fran- 
cesi L 3oi. 

Torna buoni , Lorenzo , decapitato 
in Firenze per aver congiurato 
in favore di Piero dei Medici II. 
mi. 

Tornai assediato dagl' Inglesi V. lìi. 
ToRMELLO, Filippo, è mandato a 
Novara con duemila fanti Italiani 

VI. 1 lì. 

è fatto prigione dai Frantesi ui. 
entra in Novara VII. aoQ. 
va al soccorso di Lecco 3ot. 
ricupera Novara Vili. 85. 

Tortona saccheggiata da Ivo d’ Al- 
legri II. 176. 

Toscano, Lorcnio, va al Pontefice 
a nome della Regina di Francia 

VII. lìL i5& 

TQJTI, Lorenzo, e Vincenzio di Pog- 
gio fanno tumulto in Lucca VI. 

i.jo» 

Trailimento degli Svizzeri a Novara 

H. %21i 

TrAIETTO ( Duca di ) a Napoli Vi. a 56. 
TltA MOGLI A { Monsignor della ) man- 
dato dal Re al Pontefice L ??3. 
con seicento lance viene in Italia IL 
*77- 

è fiitto Capitano Generale dell'eser- 
cito in Italia III. il 

T. ria. 
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Luogotenente Regio in Italia V. 8fL 

accorda gli Svizzeri adirati contro a 
Francia i4q» 

come salvasse il regno di Francia 
dagl’inimici ivi. 

Trattato di Paolo Orsino di pigliar 
Cortona è scoperto 11. m. 

di molti cittadini nobili in Firenze 
in favore di Piero dei Medici è 
scoperto lxL 

di Verona per darsi ai Veneziani è 
scoperto V. q4» 

Tregua tra Spagna c Francia per sei 
mesi li. n3. 

tra Spagna e Francia 1 19. 

tra i Fiorentini , e i Senesi per cin- 
que anni, e sue condizioni itij. 

tra Massimiliano, c il Re di Fran- 
cia 3o3. 

tra Spagna , e Francia , e sue condi- 
zioni III. HI 

tra l'Imperatore o i Veneziani IV. 
3oi. 

tra il Re di Francia, e il Re Cano- 
nico V. 23. 

tra Spagna, e Francia prorogata di 
nuovo 181. 

tra il Papa, e gl’ Imperiali interrom- 
pe le cose di LomlMtrdia VII. 137. 

Trento ( Vescovo di J si ar.oa con- 
tro ni Veneziani III. 3 58. 

Treviso solo si mantiene in divozione 
dei Veneziani in terra-ferma 307. 

TRICARICO ( Vescovo di ) mandato in 
poste dal Pontefice al Re di Fran- 
cia , a offerirgli tutta l'autoritA , e 
opera sua , passa in Inghilterra 
per l'effetto mede-imo V. 173. 

Trieste presa dai Veneziani III. r35. 

Tri vignano castello, ti rende a di- 
•creziooe II. mi. 

14 
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fot VIRANO , Andrea , Provveditore eia un Araldo per poter andar si- 

d>'i Veneziani V. a 68. curo a Ini I. a3 7. 



— Angelo, capitano deir armata Ve- 
neta III. 29*1. 

pigli;» Fiume per forza 3*6» 327. 

ricupera llaspru echio iW. 

Capitano dell'annata ▼« contro ai 
Duca di Ferrara 363. 

— Angelo , rotto in Po dai Ferraresi 
ai salva con lo stendardo di San 
Marco III. 3G9. 370. 

— Domenico, Ambasciatore dei Ve- 
neziani al Re di Francia I. *8*. 

Ambasciatore altra volta con altri 
al Re di Francia V. 247. 

Procura tor di San Marco, di»suade 
i Veneziani a render Iinmm e 
Faenza al Pontefice III. *59. 

— Marchionne , Provveditore delle 
genti Venete I. 3i3. 

Triumvirato di Roma dove fu sta- 
bilito iv. i4<>. 

TR1UL7J0 { Agostino da } Cardinale 
Legato nell'esercito VII. *54» 

— ( Alessandro da j svaligiato HI. 
65. 

difende la Mirandola contro a Papa 
Giulio IV. 100. 

muore di una ferita a Reggio VI. 21. 

— ( Francesco da } capitano dell’e- 
sercito Frantene , Luogotenente 
della compagnia di Giaukcopo 
II. 294. 

— ( Gian fermo da ) guarda negligen- 
temente la terra di Melai, ed è 
fatto prigione dai Marchese di 
Pescara VI. 253. 

— { Gianiacopo da ; Governatore del- 

le genti di Ferdinando Duca di 
Calabria I. 161. 

chiede occultamente al Re di Fruo- 



introdotto dinanzi al Re enei arma- 
to com’era , gli parla in nome dei . » 
Capuani , e dei soldati tW . 
é condotto dal Re di Francia con 
cento lance e con timorata prov- 
visione 282. 

è capo della parte Guelfa in Mila- 
no 283. 

consiglia il Re ad assaltare gl’ ini- 
mici nei loro alloggiamenti 332. 
è lasciato in Asti Governatore 382. 
assalta Albinga il. 114. 
favorisce la causa dei Pisani, e ne 
aspira al dominio 247. 
è fatto Governatore di Milano 270. 
intercede per i Pisani presso al Re 
289. 

tratta la tregua tra Cesare , e i Ve- 
neziani a nome del Re III. 24°' 
va contro «gli Svizzeri IV. 49- 
é fatto Maresciallo di Francia 1 17. 
va a campo alla Concordia, e la pren- 
de 137. 

muove l'esercito verso Bologna 1 39. 
va verso la Mirandola per ricupe- 
rarla 161. 

va alla Dieta degli Svizzeri V. 68. 
è il primo Capitano di tntla l'Italia 
a5o. 

è in sospetto al Re di Francia 367. 
ammalato a Ciartres muore 368. 
inscrizione (atta al suo sepolcro ivi. 

— ( Girolamo da ) è (atto prigione a 
Mclzi, e poco poi muore di una 
ferita ricevuta nel combattere 
VI. z53. 

— ( Teodoro da 1 è lasciato con suf- 
ficiente presidio a guardia di Vi- 
cenza V. 10. 
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TRIULEIO ( Teodoro da ) GoTenia- 
tore dei Veneziani Vt 367. 
preso, e ferito , paga ventimila du- 
cati al Marchese di Pescara per la 
sua liberazione VI. gg* 
è posto a guardia di Milano afe). 
si parte di Milano dopo la rotta di 
Paria 285 . 

disperando di soccorso rende il ca- 
stello di Savona a patti Vili. 5 tL 
TaocCES Cameriere del Papa al Re 
di Francia II. 3 * 5 . 

Tumulto nato in Pisa, di cui fu autore 
Galcatzo jda San Se Termo L ul 
nato in Genova per cagiou del po- 
polo IH. 161. 

in Milano contro ai soldati Cesarei 

vii. 45. 

del popolo in Firenze 704. 
perchè cagionasse gravissimi disor- 
dini ìoH. 

nato nel Marchesato di Salano Vili. 

Turrfna ( Visconte di ) Oratore al 
Re di Francia ig. 



Udine si arrende ai Tedeschi IV. 

i 7 3. 

Uffizi ali del Re di Francia friggono 
di Milano 3 12. 

U ladislao Re di Polonia, eletto Re 
di Ungheria III. ufo. 

Un figliuolo di Giliberto Mompen- 
sieri muore sopra il sepolcro del 
padre II. 3 i 4 < 

UitBINA ( Giovanni di ) va al soccor- 
so di Lodi VII. £3. 
ferito in una coscia umore a Spelte 

Vili, un- 



’79 



Urbinati ritornano sotto il Valenti- 
no II. 372. 

URBINO sfasciato di muraglie V* 38 o. 
38 .. 

URTADO, Lopes, va al Pontefice per 
la dispensa di Carlo V. con la cu- 
gina vi. 346. 

Utile , che si può cavare da questa 
Storia L gL Uli 



VainA , Guido, capitano di cavalli, 
perde le insegne IV. 1 18. 

esso , e Ottaviano Fregoso escono 
di Bologna i 46 . 

è mandato dai Fiorentini in Peru- 
gia per difenderla contro ai Pa- 
glioni VI. mi- 

e mandato dai Fiorentini a Siena 
con cento cavalli leggieri 108. 

va al Borgo S.aDonnino VII. . jg. 

VAf.DEMONTK con titolo di Loogo- 
tenente del Papa va contro al 
Reame .74* 

muore Vili. £5. 

V aj.dicerca è con mille fanti in Lo- 
raellina 59. 

tenta di prendere Andrea Dòria nel 
suo pnlaiEo 60. 

V aldi ssera e Bellona presa dai Ve- 
neziani IH. 326. 

VALIGGIO passo del Mincio 366 . 

si arrende ai Veneziani V. g 5 . 

Valentino, Duca, ottiene dal Re 
di Francia la condotta di cento 
lance, e Valenza città del Delfi- 
nio con ventimila firanchi di en- 
trata II. 180. 

porta il Cappello del Cardinalato a 
Giorgio di Ambuosa Arcivescovo 



a8o itfniCF. c.r. 

Hi Roano, r la Bolla de' la di.'pcn- 
n» ppr il divorzio del Re II. 180. 

VALENTINO, i ueita, insieme con altri, 
il Re alla guerra 196. 
tornato di Francia va contro ai Vi- 
carj di Romagna ij<). 
entrato in Romagna , prende senza 
resistenza alcuna Pesaro , e Ri- 
mini 198. 

è creato Gentiluomo Veneziano iW. 
necessitato da molte diflìcullà, leva 
l'assedio di Faenza 3oo. 
ottiene Faenza per accordo , e pri- 
va di vita barbaramente Astorrc 
Manfredi 3o6.-3o7. 
è dicliiaralo dal Pontefice, con ap- 
provatone del Concistoro , Duca 
di Romagna 3 10. 

f a accordo con Giovanni Boni (vo- 
glio |V#\ 

▼a verso Firenze , e fa gravi dinun- 
dc ai Fiorentini ^i.3n. 
è sdegnato contro Piero dei Medici , 
ma simula altrimenti 3 11. 
ai parte dal Domini * Fiorentino per 
comando del Re di Francia, e mo- 
ve le armi contro al Signor di 
Piombino 3i4- 

vuoi vedere tutte le donne , cW di 
Gipua si erano rifuggite in una 
torre, e ne ritiene 4<> delle più 
belle 3aa. 

per opera di Pamlolfo Pel r ucci ot- 
tiene Piombino 3?8. 
è formidabile a una gran parte d' I- 
talia ivi. 

esce con l’esercito di Roma , simu- 
lando di voler espugnar Camerino, 
ma in veritù per acquistar con 
insidio il Ducalo di Urbino 344* 
mentre tratta accordo con Giulio da 
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Varano, lo fa strangolare con due 
suoi fi gl iti oli II. 348. 
va a Milano dal Re Luigi XII. da 
cui è ricevuto con onori eccessi- 
vi 355. 

ritorna in Romagna, ed è sospetto 
per la sua grandezza a tutta l' Ita- 
lia 359. 

tenta con varie arti disunir la lega 
fatta contro di lui 365. 
prende Sinigaglia , ove fa una cru- 
dele tragedia 371. e seg. 
va verso Siena, c fa strangolare due 
della famiglia Orsina 377. 
è in sospetto al Re di Francia 38o. 
38i. 

aspira a farsi Signor di Pisa III. 17. 
natura 'di lui era non dire mai quel- 
lo die taceva 19. 

è portato per morto nel Palazzo 
Pontificale, ma con medicine po- 
tenti, appropriale al veleno, sal- 
va la vita ?4* >5. 

si querela d'essere gravemente in- 
fermo, quando muore Papa Ales- 
sandro suo padr«* vj. 
si riconcilia con i Colonnati ivi , 
delibera di seguitar le parli di Plan- 
cia 3i. 

assaltato in Roma dagli Orsini , fog- 
ge in Castel Sant’Angelo 40. 
è fatto ritenere dal Pontefice , e cu- 
stodire con diligente guardia 5i. 
consegnai i contrassegni delle fortez- 
ze al Papa Ha. 

è tradito da Consalvo, e mandato 
in Ispagna 84. 85. 
essendo fuggito nel regno di Navar- 
ro , e ivi dimorato alquanti anni 
in basso stato, muore di un colpo 
di giannetta sotto a Viana 157. 
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VàRolo, Niccolò, Cicmooese, uno 
dei principali fuorusciti di quella 



V ALINEA presa per trattato 11. j:i5. 

— [ Cardinale di ) per nome Cesare 
Borgia , seguila , come Legato 
Apostolico, tre mesi il Re di Tran- 
cia L 2 ÌLU 

— ( Cardinale di ) arrivato a Velie- 
tri , si fugge occullaiucute da lui 

L aH 

poco mancò, che non fosse preso, e 
fuggendo si salva il. un- 
ta ammassare il fratello , che era il 
Duca di Candia i ai. 
è pronto a rinunziare olla prima oc- 
casione il Cardinalato i.jH. 
rinuncia il Cardinalato , e di Cardi- 
nale, e Arcivescovo diventa sol- 
dato, e Duca Valentino 179 . ( V. 
Valentino). 

Valle di Ariano III. ll. 

V attesi , e Grigioni confederati di 
F rancia IV. 9 . 

donde sono così chiamati 1 x 1 . 
Valori , Bartolommeo, Commissa- 
rio Apostolico Vili. i45. 

— - Francesco , primo dei In u tori del 
Savonarola, ammassato II. 1 3y. 
Yaragine si arrende ai Fransesi VI. 
ìrii. afi3. 

V ARANO ( Annilnlc da' figliuolo natu- 

ra le del Signore di Camerino, rom- 
pe il Marchese di Bitonto il. 64» 

— ( Giovanni da } Duca di Camerino 
cacciato di stato VI. 99 . 

— ( G immondo da ) hi Ilo Duca di Ca- 
merino ivi* 

— ( Giulio da ) Signore di Camerino 
strangolato II. 3i|8. 

— ( Ridolfo da ) si arrende alla Lega 

VII. u48. 

— J Venanzio da ) è fatto prigione 
nel fuggire al Ugo Fissolo L 35 1 . 



citta VI. > 9 . 

Vecchio t che predice la giornata dì 
Mnrignnno, e promette la vitto- 
ria ai Collegati contro a Francia, 
non fu mai più veduto 79 . 

VEN AFRO ( Antonio da 1 ministro di 
Pandolfn Petrucci 364* 

Venezi ani quando aspirarono a farsi 
Signorfdi Milano, e d* Italia L 8 fL 
fanno lega col Papa , e col Duca di 
Milano »<»3. 

rimane a loro il Polesine di Rovigo 
per ragione di guerra 1 a 5. 
deliberano di star neutrali tra Fran- 
cia , e Aragona i34* 
adducono varie scuse per non s‘ im- 
pegnar nella guerra d' Italia 1 54» 
[55. 

non acconsentono di dichiarursi nò 
in favore di Spagna, nò di Fran- 
cia ifìq. 

sono stati i primi a condurre arti- 
glierie in Italia i84. 
consigliano Piero dei Medici a non 
ti d»r nelle mani del Re di Fran- 
cia 317 . 31 8 . 

fanno cnnfrderatione col Duca di 
Milano 333. 

cominciano a temere della grandet- 
ta di Francia 38 1. 
soccorrono Lodovico Sforsa io 4 . 
prepongono alle loro genti France- 
sco da Gonzaga Marchese di Man- 
tova [il 

. cercano che il Papa scomunichi il 
Re Carlo 35g. 36o. 
deliberano di difender Pisa contro 
ai Fiorentini II. 8 * 
ajutaiio i Pisani a stare in libertà 



*8* INDICE GENERAI F. 



Veneziani pigliano , dopo varj di- 
aconi , la prò tei ione di Pi» II. 

39: 

fcnuo lega con Ferdinando 45. 
persuadono Giovanni Beoti voglio a 
muover guerra ai Fiorentini 58. 
si accordano, cbe le ragioni di Pi- 
sa ti rimettano oeir Imperatore 
80- 

raandano Annibale Bentivoglio con 
nuovo toccoroo a Pisa 
restituiscono Taranto a Federigo di 
Aragona 98. 99 

mandano genti al soccorso di Lodo- 
vico Sfona 1 io. 

si lamentano con 1 Confederati, cbe 
Pisa si abbandonasse »3«. 
m andano Oratori a Luigi Duodeci- 
mo »48. 

rispondono agli Oratori dei Fioren- 
tini iti3. 

tentano di soccorrer Pisa per la via 
delle Alpi 168. 

in Oi senti 00 in molti incomodi 17 7. 
conchiudono la lega con Francia , e 
con quali disegni 195. 
levano le lor genti di Toscana *i3. 
danno il Cardinale Ascanio, e altri 
Milaoesi al He di F rancia per pau- 
ra iftn- l8l. 

rinunciano alla protettone di A stor- 
re Manfredi , e di Pandolfo Mala- 
testa in gratin del Pontefice 298. 
creano il Valentino loro Gentiluomo 
ì« . 

si dolgono col He di Francia dei fa- 
vori fatti al Valentino 36*. 
non entrano nella lega dei Signori 
Italiani contro al Valentino 364- 
aspirano al dominio della Romagna, 
e assaltano Cesena III. £5. 



si volgono alla oppositiooe di Faen* 
ta III. £6. 
la prendono 49- 

posseggono molte terre in Roma- 
gna So, 

fanno pace con Baiset Signore dei 
Turchi, e per qual cagione 70. 
sono ricercati di restituire le terre 
della Cbieaa al Papa io4- 
mandano otto Ambasciatori dei prin- 
cipali del Senato al Pontefice 1V1. 
esortano Massimiliano a passare in 
Italia disarmato 1 45. 
sono in dubbio di confederarsi eoo 
P Imperatore, o col Re dì Fran- 
cia aulì. 

concedono il passo a Massimiliano, 
venendo senza esercito **1. 
fanno molti progressi contro all'Im- 
peratore 234. *35. 
lasciano la oppugnatone della Pie- 
tra *38. 

fanno tregua con l’Imperatore *4o- 
*4i» 

sono autori della tregua contro di 
loro *5i. 

sono odiati da Papa Giulio, e per- 
chè 

non vogliono restituire Rimini al 
Papa *59. 

fanno consulte intorno alla guerra 

*?3. *?4» 

rispondono con un Libello «I Moni- 
torio Apostolico 279. 
occupano Rivolta *8». 
sono rotti alTAdda *87. 
deliberano di cedere all* impero di 
terra forma 297. 

disegnano di riacquistar Padova 3 16. 
mandano i loro giovani nobili al soc- 
corso di Padova 338- 
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Venezi a Fri negano la tregua a Cesa- 
re III. 353. 

non ottengono !’ assoluzione dalle 
censure , e perchè 357» 358. 
sono difesi dal Pontefice nel foro 
spirituale 358. 
riacquistano Vi cerna 36o. 
si armano contro al Duca di Ferra- 
ra 36a. 

acquistano il Polesine 367. 
sono rotti in Po dai Ferraresi 369. 
sono assoluti dall’Interdetto, e con 
che condizioni 38o. 38 1. 
abbandonano il Polesine IV. lS. 
fanno progressi contro ai Frantesi 

53. 

prendono Brescia 248- 
prendono Bergamo cou altri luoghi 

«sSn. 

perdono Brescia i55L 
fanno tregua con Cesare 3oi. 
commettono agli Oratori loro, che 
aderiscano al Concilio Latcrenen- 

se V. 54. 

{anno confederazione col Redi Fran- 
cia H5. 

fanno compromesso nella persona 
del Pontefice iG4« 
non vogliooo ratificare la dichiara- 
zione del Papa se non si pronun- 
ziano anche le ctxuUzioui della pa- 
ce 167. 

rinuuovano la lega con Francia con 
le stesse condizioni che prima 198. 

199- 

mandano quattro Ambasciatori dei 
più onorati del Senato al Re di 
Francia a congratularsi della vit- 
toria a47» 

ai accordano con i difensori di Bre- 
scia ^53. 



stimolano Lautrech a porre il cam- 
po a Verona V. 18 5. 
fermo pace con Cesare 289. 
quanto spesero nella guerra di Lom- 
bardia 1QI. 

temono che la guerra , cominciata 
contro ad altri , non si trasferisse 
nella casa propria VI. 84» 
concedono a Ma la testa, e Orazio fra- 
telli Ri gl ioni di partirsi dagli sti- 
pendj loro 99. 

fenno lega con Carlo Quinto Impe- 
ratore 171. 

non danno aiuto a Carlo contro al 
Re di Francia, e perchè 2 45. 2 {6. 
temono di Carlo Quinto dopo la vit- 
toria di Pavia 290. 
usano ogni diligenza per tenere in 
* speranza il Duca di Milano 4*o. 
risolvono fer lega coi Re di Francia 
VII. ali 

aumentano il loro esercito 3$. 
mandano al campo Luigi Pisani per 
moderare l’ ardore del Duca di 
Urbino £5. 96. 

stimolano il Papa a comporci col 
Duca di Ferrara 102. 
conducono mille dugento fanti Te- 
deschi a comune col Pontefice 

io5. 

procedono cautamente nelle loro 
cote ìiki. 

dubitano della timidità di Clemen- 
te iQ7- 

fanno nuova confederazione col Pon- 
tefice, e col Re dì Francia 209. 
s’impadroniscono di Ravenna e di 
Cervia xfo» • 

so Ida no 10.000 Svizzeri a comune 
col Re di Francia 

trattano per il suo Oratore presso 



1$/| IN MCE CENTRALE 

• Cesare la liberazione elei figliuo- 
li del Re di Francia VII. *>"»<»- 



VENEZIANi ricercati dal Pontefice di 
restituire Ravenna , non asscolo- 

no 176. 377, 

acquistano molti porti nel regno di 
Napoli 298. 

inclini! ti ad accordare con Cesare , 
ritirano l’armata dal regno di Na- 
poli Vili. io r >. lofi. 
confortano i Fiorentini a difendersi 
111 . 

restituiscono le terre occupate al- 
I* Imperatore 117. 

VlKIERO, Domenico, Orator Vene- 
to VII. aoq. 

Venosa , terra forte di sito II. fifL 
Ventiligli a ( Vescovo di ) fitto pri- 
gione dai Frantesi IV. »35. » 

Venuta dei Frantesi in Italia, che 
cosa partorisse L 179. 180. 
VERCELLI , membro già del ducato 
di Milano, come venisse in mano 
del Duca di Savoia L 358. 
Vercelli [ Batista da ) Chirurgo fa- 
moso in Fireote 339.. 
è incarcerato, e mandato a Roma 
34o. 

conferma la confessione del delitto 
macchinato dal Cardinale Alfonso 
Pctrucci di Siena ivi. 
è pubblicamente squartato ivi. 
Vf.rminf.schi vaouo in aiuto di Lo- 
dovico Sforxa li. T74. 

Veruna , e suo sito III. 371. 371. 
c battuta dai Veneziani V. a 86. 
è soccorsa dai Tedeschi 188. 
è consegnata ai Veneziani *91. 

V EUR ugola presa dai Fiorentini III. 
ilL 

VKRS [ Stefano di J stimola il Re di 



Francia a passare in Italia L l’io. 

VeRTIMBERGH ( Duca di ) spiglia- 
to del suo stato V. 4°** 

VER OLI preso dagli Svizzeri VI. 87. 

VCSPOCCI, Amerigo, Fiorentino, sco- 
pritore di nuovi paesi dopo Cri- 
stofano Colombo III. 76. 

— Guidanlonio , Ambi sciatore dei 
Fiorentini a Venezia II. 162. 

VESTE { Ruberto di ) cameriere del 
Re di Francia, mandato a Lignì 
11 

VeSiTTELI.O, capitano di fanti, muo- 
re alla Bastia IV. a33. 

VETTORI, Francesco , Orator Fio- 
rentino ai Cardinali Franarsi in 
Pisa ul 

Vicariato paese, dove è posto V. 

3.4. 

Vicentini chiedono misericordia ai 
Franarsi IV. léL 

VICENZA riacquistata dai Veneziani 
III. 3fio. 

VicH, Girolamo, Valentiano , Ora- 
tore del Re Cattolico presso al 
Pontefice IV. » 18. V. 89. 

Oratore Cesareo presso al Pontefice 

2o3. 

VlCOPISANO, terra dei Pisani , oppu- 
gnato in vano dai Fiorentini II. 10. 
prese» da Paolo Vitelli ifii. 

Vige vene presodagli Sforzeschi 77 5. 

Vigli (Monsignore di) Oratore del 
Re di Francia in Firenze Vili. 
LÌl 

VILLA MA RINA , capitano di tre gale- 
re sottili del Pontefice , mandato 
a impedire che non entrassero 
vettovaglie in Pisa II. i5j- 

Villani Vicentini affezionati ai Ve- 
neziani IV. Il 
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Visconte, AdcIìm, possiede Aro m , 
Urrà fortissima nei confini del La- 
go Maggiore VI. iul 

Batista , si ferma nelle terre di 

Ghiamdiidda li. 181. 

— Bernardino, principale della parte 
Ghibellina in Milano L 3i3. * 

— Boni l'ano, Vescovo di Alessandria, 
higge da Milano VI- jiL 

— Bornia aio , assalta Francesco Stor- 
ia , e lo ferisce 178. 

— Ettore, fuoruscito di MilapoVI.Sq. 

— Fiiippoinaria , fa erede di Milano 
Alfonso di Aragona L uju- 

— Gabnelinaria , legittimo Signore 
di Pisa, la vende ai Fiorentini 

.Galeazzo, mandato a Massimiliano 
Imperatore, e agli Svizzeri 11. ailL 
ritorna a Milano V. ^89- *9°* 

Gìovan Galeazzo, pruno Duca di 

Milano, ebbe il dominio di Pisa , 
prima die venisse in potestà dei 
Fiorentini L 2 5 a. 

— Monsignorino, mandato in Ales- 
sandria eoo mille cinquecento fan- 
ti Italiani VI. uiL 
Sacromoro, assaltato e fello pri- 
gione dagli Strndiotti III- 375. 

avvettovaglia il Castel di Milano V. 

Si- 
li n nega presso a Vicenza 1 3 1. 
Visconti come diventarono Signori 
di Milano L » 34» 1 35. 

VIST arino , Lodovico tenta di cac- 
ciar di Lodi gl'imperiali VII. 4l 
rimane In quella zufTa ferito 48- 
entrato in Valenza rompe dugento 
fanti Vili. 97- 

Vitelli vanno al soldo dei Fiorenti- 
ni II. ITq. LÌUi 

t. mi. 



hanno quasi per lato di morir di mor- 
te violenta II. 3y3. 

Vitelli, Alessandro condottiero di 
cavalli VII. liiL 

Calunnilo , da Città di Castello , 

solila lo del He di Francia L »8 q. 
conduce le gcuti sue nel reaine di 
Napoli II. li* 

muore percosso di un sasso intorno 
a Circelle LlL 

— Chiapputo, entra in Bologna con 
seicimto cavalli leggieri dei Vene- 
ziani IV. lii. 

— Gianluigi, è nell' esercito dell'Af- 
viano 111. 1 14» 

si conduce agli e ti perni j dei Vene- 
ziani IV. ti. 

— Giovanni , muore di un colpo di 
artiglieria nel campo a Ostino 11. 

3 7 3. 

— Giovanni, va agli stipendjdei Ve- 
neziani IV. ti 

tenta la espugnazione della Bastia 

i3o. 

accomoda con Iacopo Simonetta , 
Auditore di Ruota , mandatovi 
dal Pontefice , le cose di Monte- 
pulciano 168. 169. 

— Paolo, decapitato in Firenze II. 

*44. 733. 

— Vescovo , dà la rocca di Bologna 
al popolo IV. i 5 q. 

Vitello, mandato alla custodia del- 
le terre della Chiesa VI. tìQ. 
va ai danni dei Colonnesi VII. 137. 
notato di pigrizia e dappocaggine 

li& «3g. 

consiglia il Papa intorno alla guerra 

i&j. 

— Yitrllozzo, autor della vittoria a 
Soriano II. io4- 

§2 
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Vitelli , Vitel lotto, rompe i Pisani 
a Pietra Dolorosa 11. 162. 

(ugge in Pisa ?44 
si ritira in Arezzo 347. 
chiama Imbalt in Arezzo 349* 
congiura contro al Valeulino 363' 

364- 

è fatto strangolare in una camera 
dal Valentino 373. 

VITTORIA del Taro attribuita ai 
Frantesi 1. 334- 

sanguino&a dei Frantesi a Ravenna 
IV. 287. e seg. 

dei Francesi contro agli Spi gnu oli 
in mare Vili. 10. 1 1. 

VlTTltR lo Giovanni, Provveditor Ve- 
neto è fatto prigione V. 169. 
prende a imprestito dai Luogote- 



nente diecimila ducati per il pa- 
ganento degli Sviateli VII. 195. 
Vivaldi Benedetto, Genovese, man- 
dato dal Doge a trattare di con- 
cordia con i capitani Spagnuoli 

Vi- »3». 

Voghimi A si arrende ai Francesi II. 
225 . 

Volpe (Cavaliere della lenirà in Pa- 
dova a nome dei Veneciani Ili. 
3.8. 

Volterra si arrende al Papa Vili. 
i3& 

Z 

Zallo Rinaldo, libera il Cardinale 
dei Medici dai Francesi IV. 3i3. 



Fine dell* Opera. 
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Tomo Ottavo 

55 jàiidrea Porta. pi> g- 3 7 

56 Malate sta Baglioni 76 

57 A iccoiò Capponi 73 

58 Luigi alamanni . . ■ 1 3 q 

5 q Francesco Ferrucci liti 

60 Lorenzo di Pier Francesco de Medici . .17» 

61 Paolo III 174 
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